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MOLTO REV.º PADRE

Mio Sig. Padrone Oſſeruandiſs. -

M E l'Eloquenza anche nella bocca diPe

º ricle, da cui ſcaturiuainuolta nell'ombre

g Nº fredde della Gentilità, venne paragona

ta all'ardéte ſplendore de'fulmini,quan

º to più ragioneuolmente potrà ella gode

re di queſte prerogatiue, proferita davn

-" Oratore, che ha per fomite de'pro

- prijſenſi i feruori dello Spirito diurno, º

e che à prò de Fedeli diſſemina encomi è quel Dio, che ne

ſuoi più noti ragionamenti diuulga, per relatione Euangeli- .

ca, d'eſſer venuto a portar fuoco quaggiù nella terra? Ecco

dunque i giuſti motiui d'eſporre il nome diV. P. in fronte à i

PanegiriciSacri del P.Recupiti. Poiche ſe la bocca di lui nel

Cielo di Santa Chieſa ſpiegò i pretioſi folgori di queſt'elo

uentiſſime voci, ben doueano i loro ardori rinuigoriti dai

i" della Fama, e moltiplicati nella luce delle Stampe,ter

minar nelle ceneri religioſe d' vn Serafico allieuo, qual'è

V.P. Anzi, per propagare i luminoſi tratti delle lor glorie,

incontrarſi in vn petto, che ha tante volte vibrato celeſti

fulmini di facondia sù i più celebri pergami dell'Italia, con

egual'ammiratione, 6 applauſo. E già che dal Cielo ven.

gono i fulmini, potrei di qui far paſſaggio all'eſpreſſione di

molt'altre virtù, che fregiano l'animo della P.V. cometan

te ſtelle d'vn Cielo Religioſo , e far'oggetto allamanifeſta
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tione della mia riuerenza verſo di lei, quelle doti, che furo

no oggetto de'publici ſuffragi è commetterle il gouerno del

la ſua Religione in queſta Prouincia,e ſono inſtrumento dell'

altrui felicità, nel godimento d'hauerne ſortita l'elettione.

Ma ſarei accuſato di troppo vile intendimento, ſe non pen

ſaſſi, che quella pietà, che inſeparabilmente appare nella ſua

facondia, è fondamento d'ogn'altra più degna qualità, che

alla P. V. degnamente s'aſcriua. Stimo per tanto laborioſa

sì, ma inutiie fatica il commemorare tutto ciò, che conſtitui

ſce pregio di meriti è V. P. mentre à lei baſtano le note della

lingua, che ſono imagini dell'anima, per illuminare co'ſuoi

folgori eloquenti l'eternità del proprio nome, in quella gui

ſa, che Alcibiade celando tutte l'impreſe più rinomate degli

Aui, s'appagaua ſolo in iſpiegare negli ſcudi guerrieri vn'

Amore armato di fulmini. E proprietà de fulmini il preſer

uar dalla corruttione; Etio ſupplicoV. P. à farmi gratia, che

dalle ſoaui percoſſe di queſti fulminireſti eternata nell'ani

mo benigniſſuno di lei la memoria della mia particolar di

uotione. Mentre col fine a V. P. bacio riuerentemente le ,
mani. --

Di V.P. Molte Reuerenda
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ALL'EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO

Signor mio Colendiſſimo,
-

. , ,

I L S I G N O R

CARD. BARBERINO,

Ompariſce queſto picciolo volume di Panegi

rici Sacri innanzi a V. E.pottero, e poco men

che ignudo di quelli abbigliamenti, di cui

sº adobbata colle falde di lunghi, e ritondati

, 9ſi, periodiſuolpompeggiar l eloquenza, Ardi

i A/ ſce tuttauia di venir in preſenza d'un tanto

-2º Prencipe, rincorato dalla ſperanza, che V. E.

a cui reca maggior ornamento la pietà, che ,

la porpora,goderà di veder, ſenza liſci, e belletti rettorici, l'attioni

heroiche de Santi. E quelli, che viuendo, ſprezzarono l'affettation di

nipompa, non ricercaranno me loro encomi o politezza d'Academi

che dicerie, o accreſcimenti di domitioſa facondia: aſpettando dalla

miapenna auuez Ka à ſudar nelle ſelue di quiſtioni ſpinoſe, qualche

or colto à caſo tra le vetri, ei ceſpugli della barbarie, eruuidexza

ſcolaſtica. E ſe manca è sì degna materia lauorovguale, per cui fa.

rebbe meſtiere olair melato d'Ambroſio, o l'aureo di Boccadoro, ſarà

l'vno, e l'altro ſupplito da V. E, colle ſue Api dorate, delle cui dolcez

ze ſtillano i ſagratiſſimi cupi del Vaticano: del cui ſplendoreſ pre

giano, ripigliato l'antico metallo, queſti ſecoli, che la cupidigia di

ſignoreggiare madre della diſcordia, e della guerra, ſi forza indarº

no di ſcolorire col ferro; mentre allo ſtrepito di bellicoſe trombe, a cui

fanno Eco l'Api, gode Roma, con tutti i ſette colli ſotto ſeif,iº
- - - - - - - - - - - - - - - - - ſotto



l'otio d'una tranquilliſſima pace. Dunque vſcendo queſta operetta i

alla luce ambitioſa dell'ombra della ſua protettione, e fauore,piglio
ardimento di preſentarla à V. E ſupplicandola, che gradiſca in que

ſtopicciolo dono il tributo d'un grande affetto, che non ſi ſtancarà mai

diriconoſcere in quel poco, che può, il molto, che detee la mia Religio

ne, e la mia perſona a V. E, a cui reſto augurando lunghezza di vita,

eternità di gloria. -

Di V. Eminenza
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Predica della B. Madre Tereſa, coll'occaſione

della nuoua Beatificatione, detta nella

Chieſa del Padri Scalzi l'anno 1614 ,
ia º . . . . . - 1 - il

i Obil trionfo, oNapoli, della B. Ver insTereſi

ſi celebra queſti giorni in Paradiſo. Trionfo, in

cuialle ſponde di quel fiume celeſte, che rallegra

f, la Città di Dio, nella cima di quel ſourano Campi

doglio, ſul carro della gloria, tra i lieti applauſi

di tutta la ſoldateſca de Santi, ella fa pompa in

. . . . . Cielo delle ſue antiche vittorie: mentre à liti del

I vno, e dell'altro Oceano, nel teatro del Mondo, ſu'l carro della ,

fama trionfa con nuoui titoli in terra. Ora tra queſte comuni alle

grezze, e tra mille più ſonore trombe, che per tutto delle lodi di

queſta Santa rimbombano, toccando ancora a me di pariare: con

feſſo, Signori, che ſoprafatto dalla nouità della materia, non trouo

parole vguali al toggetto: ne sò in tanta varierà di marauiglie, a

qual mi debba dar di piglio, per ordirnevn breue panegirico, eteſ

ſerne, e fregiarne queſto mio picciolo encomio. Loderò la vergi

nità ? ma ecco mi ſi ſcuopre per madre di tanti figli, di quanti hora

qui vediamo honorato cerchio, e corona; e di quanti altri, ouun

que gira il Sole, con ruuido manto, e con piè ſcalzo calpeſtando ad

onta dell'Inferno i faſti, e l'alterezza mondana, di lei feguono va

loroſamente i veſtigi. Loderò la fecondità? ma ecco mi ſi paleſa

uriſſima di mente,e di corpo,che più ſtimando il fiore intatto del

li verginita, che'l fior della natia bellezza, gia biancheggia, tra

le roſe de Martiri, candidiſſimo giglio de giardini di Santa Chie

ſa. Loderò la pietà, e ſimplicità feminile; ma eccola maeſtra di

tanti ſaui inſtruir popoli, conſagrare all'eternità libri, ſcritter alla

poſterità conſtitutioni, formar nuoue, o rifornar l'antiche religio

ni: ſolleuandoſi ſopra il ſeſſo donneſco con valor più che maſchio,

e con ſaper piu che humano. Loderò la ſcienza, e la prudenza vi

rile? ma eccola conſapeuole della condition feminile, ancorche ,

foſſe immediatamente ammaeſtrata da Dio, con raro eſempio di

Chriſtiana humiltà, cercar conſiglio da dotti, 8 vbbidire adogni

cenno di perſone ſcientiate: ricordandoſi della dottrina di Paolo,

che la donna deue imparar dall'huomo, perche non l'huomo fù in

gannato da ſerpis ma la donna L'ann ue arò tra Martiri ? ma ſap

piano, che ſi ſciolſe dal corpo quell'anima ſanta ſenza protrarla ,

crudeltà de carnefici, tra i cari abbracciamenti di quelle, che ella
- - - - - A ſteſſa



2. P R E D I C A

ſteſſa hauea partorite allo ſpirito. L'eſcluderò dalla gloria de'Mar

tiri? ma non ſapete, che bambina di ſette anni, non so ſe con mi

racolo maggiºre dell'età,ò del ſeſſo, laſcia la paterna caſa, e s'inuia

verſo i Mori di Granata: oſando la pargoletta per la fede di Chri

ſto di fronteggiar'a tiranni; auida di ſpargere, quel ſangue dirò, o

quel latte, che hauea poco prima ſucchiato: mancando in quel fat

to più toſto il martirio a lei, che ella al martirio? Loderolla della ,

vita attiua ? ma eccola quaſi ſempre aſſorta in eſtaſi amoroſe, tan

to amica della ſolitudine, e del diſerto, che ancor fanciulla ſi lauo

rò con quelle ſante manuzze,di corteccie d'alberi, e di giunchi vna

ſembianza d'eremitiche celle nel parerno giardino, emola fin d'al

lhora e degli Antonij, e degl'Itarioni. Loderolla della contempla

tiua ? ma chi nonsà, che sfauillando tutta dell'amor del proſſimo,

s'occupaua gran parte del tempo in aiuto dell'anime, diuenuta a

predicatrice de popoli, luce del mondo,Apoſtola delle genti,mae

ſtrade religioſi, e chiara tromba dello Spirito ſanto? Dunque in .

tanta varietà, e quaſi contrarietà d'eccellenze, non ſapendo doue

appigliarmi, chiamerolla epilogo di grandezze, ſtillato di mara

uiglie, miracolo de'noſtri ſecoli, pompa della virtù donneſca ,

donna, per ornarcui gareggiarono infieme la natura, e la gratia ,

gloria delle Spagne: gioia de'liti Occidentali, per cui non hanno

innidia alle più ricche piaggie dell'Oriente, teſoro del fiume Ibero,

r cui fa ſcorno, e vergogna alle dorate arene, ed alle più altiere

ſponde de'Taghi, degl'Indi, degli Ermi, de Gangi, de Pattoli:

Lume, che per iſchiarar le tenebre dell'ignoranza, ſplendè in que

ſtivltimitempialmondo nella più folta notte degli errori: Luna

ſorta, ouetramonta,e nata,oue muore il Sole. Ma mettiamocihor

maià filo, &in tanta varietà di così ſtupende prerogatiue, non .

ſapendotrouare, quaſi in vn laberinto di glorie, ſtrada, e traccia,

d'encomio; ſeruiamoci di quello, che nelle ſacre canzoni fe lo ſpo

ſo alla ſpoſa, riſtretto come in compendio in quelle poche parole ,

cantz,

Theodoret.

ibid.

uidvidebis in Sunamite, niſi choroscaſtrorum e mentre non poſſia

mo fiſſarlo ſguardo nello ſplendor de trionfi, fermiamoci, ſe vi

iace, quà giù tra le tende, e tra i padiglioni. Hauea lodata lo ſpo

ſola bellezza della ſpoſa e nella chioma, e negli occhi, e ne'denti,

e nelle guancie. L'hauea paragonata coll'Aurora, colla Luna, col

Sole, e con vn ben diuiſato ſquadrone: quando finalmente ſi riſol

ue di dire, che in tutta lei da capo a piedi non ſi troua altro che vn'

accoppiamento di chori, e di padiglioni; quidvidehis in Sunami

te, niſi choros caſtrorum ? Che conneſſione dice il PadreTheodore

tohanno i chori, che ſono allettamenti di pace, con i padiglioni,

che ſono apparati di guerra? neaue enim caſtris conucniuntchor.pae
g/7tſ
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enim bello cotraria, però la chiamò Beda militia pacem. in choris enim Beda ibid.

voces canentium conſonant: in caſtris manus dimicant armatorum. Ac- Ambroſ.de

creſce la marauiglia S. Ambroſio, il quale và ponderando, che , obitu Valen

donna guerriera ſia queſta,la cui bellezza conſiſte nel terror delle , tin.

trincee, e nell'apparecchio dell'armi. Paſſa più oltre lo ſtupore , .

con quel, ch'aggiunge il comentode trè Padri, che oue noi leggia- Trium Pa

mo Sunamite,voltano Pacifica. Qui si par, che Salomone ſi con- trum com

tradica alla ſcouerta, dicendo che in queſta donna pacifica non ſi ment. ap

troua altro, che brauura di guerra, e torme di ſoldati accompagna- Theodore.

tine padiglioni. Quid videhis in pacifica, niſichoro caſtrorum. Ma- Theodore:

rauiglie ſon queſte, dice ſciogliendo il nodo l'iſteſſo P Teodoreto, 1 6.

comuni a tutte le vergini, che nobiliſſime Amazoni di S. Chieſa ,

ftanno nelle guarnigioni perpetuamente attendate, guerreggian

do colle luſinghe de ſenſi, e però i chori delle Vergini ſacre a Dio,

che tengono ſempre le diuine lodi in bocca, non ſono altro , che

padiglioni di guerra. Atſponſa: cim propterfortitudinem, atque ex

celſum animi robur, armaque militaria caſtris eſt ſimilis: tum etiam e

chorus exiſtit, diuinas laudes in oregerens: e lo conferma coll'Euan

gelio corrente delle Vergini. Quod autem nonſolum caſtris, ſed etiam

choris Santtiſimilesſint, audiamus Dominum id esplicantem. Tunc, Mat. 25.

inquit,ſimile erit regnum Calorum decem Virginibus, qua accipientes

lampades ſuas, exierunt obuiam Sponſo. Iure igitur Sponſus ait quid

videhis in Sunamite, niſi choros caſtrorum. ex caſtris enim funt chori.

però delle Vergini ancora ſpiegaS.Ambroſio quel paſſo della Can-Ambroſl;

tica, Mille tui pacifici, C. ducenti his, qui cuſtodiuntfructus eius. Vo- de Virg.

bis, dicendo, Virgines ſpiritualepreſidium eſt.nequemirum, ſi provobis Cant.8.

Angeli militant; qua Angelorun moribus militatis. e S. Girolamo è di Hieron. in

parere, che per accennar queſta nuoua ſorte di guerra, i Gentili epiſt. ad Prº

ſteſſi dipinſero le Dee Vergini armate, Pallade di ſcudo, e d'ha- cip.

ſta; e Diana d'arco, e ſaette. Vtſcias enim ſempervirginitatem gla

dium habere pudicitia,gentilis quoque error Deas Virginesfinvitarma

tas. Ma, ſe queſte ſon marauiglie comunià tutte le vergini, non ,
sò eome, Sii" , con modo particolare, ſembrano così proprie

di Tereſa, che di lei appunto parche ſia prima predetto, e poi ve

rificato, quid videhis in Sunamite, quidvidebis inpacifica, niſi choros

caſtrorum º Che ſe mai donna nel mondo meritò nome di guerrie

ra; e ſe lodiamo di fortezza le Zenobie, le Semiramidi, le Tomi

ri, le Rodogoni, l'Orithie, le Marpeſie, le Menalippe, le Camil

ie, e le Pantaſilee: con quanta ior ragione s'ha d'attribuir

queſta lode à colei, che tra mille aſſiti dell'inferno, S&inſulti del

mondo, e della carne, non ſolo fu prode della ſua perſona, ma an

cora fù condottiera d'wn de'più ſciclti, e più fioriti ſquadroni di S. ,
-- -- - - A 2 (Chieſa? -.
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4 2 F R E D i C A; I 3 CI

º i Chieſa: Nacaue ella per guerreggiare,come ne di chiari ſegni
sº º è se nell'età fanciulleſca; mentre ancorba imbinà, ſprèzzate le carezze

s º materne, ſaltò finiti ſei la caſa del padre, quaſi facendo vma glo-o

riofa ſortita per inteſtiri nemici della fede ſtimando traſtullo fan

Seneca in- ciulleſco le pene, giuoco, e ſcherzo la morte. Che ſe Ercole nato

fier.fr. º per empire delle ſite prodezze il mondo, come fauoleggiò la Gre

”s cia, ancor fanciulioardi d'affrontarſi coſe pi; c moſtra tra fauitº

A b ſide prius in oſepdlſe ºltre", dirò colle parole d'Ambroſio; qund
Abºàhaº iſ ageſi , quara quodillaf its maiorare ambitioſo eloquentiemenda

patrè º cioſimplex veritati fale. Vdite di gratia, ignoti, più diſteſamen

i tela prima fattione, S vſcita della fanciulla guerriera. Era non .

più di ſette anni d'età, quando già cantra di ſenno, riuolgendo con

vn ſuo fratellino l'antiche ſtorie de Martiri, e leggendo la fortez

za d'vn Pietro crocifiſſo, d'vn Paolo decapitato, dºvra Catterina ,

arruotata, dºvn'Agata (dirò così) ſmammellata; d'vn Lorenzo, è

- cui le fiamme pareuan roſe; d'vn Ignatio, a cui le fiere ſembrauan

fiori,acceſo quel generoſo petto dºvria indicibil brana del marti

rio, conſulta la bambina col fratello,allhora di virtù forſe pari, dºc

tà poco maggiore, come potrebbono ancor cſſi combattere colla,

º crudeltà dei tiranni,e porre à sbaraglio la vita e'l ſangue per Chri

ſto, Hareſti veduto quei due fanciulli fºrtra di loro quaſi conſiglio

di ſtato, per aſſaltar l'inferno, per propagar la fede, per diſtrugger

gli errori, per abbatter Maometto, per allargari confini della Re

- ligion Chriſtiana, per torre l'antico ſcettro di frane a Satanaſſo.

Che vi trattengo col dire? Partono ſegretamente da caſa, non

con altra ſcorta, che del diſio, non cenaltre armi, che della fede ,

º non con altra prouiſione, che della ſperanza in Dio, portando via

º cartello di disfida per entrar in duello, queſti due gran campioni,

a contro tutti i ſeguaci, e partigiani della ſuperſtition Maomettana.

Or quì confeſſò, Signori, che appena vſcito dalle moſſe, ſenza

ſperanza di giugnere alla mera,a mezzo corſo s'arreſtattitto il ner

uo, e la lena d'ogni humana eloquenza. Che, ſe tanta maraniglia

recò al mondo vina Catterina da Siena,quando nella ſua fanciullcz

za fuggì dalla caſa del padre, ſi ritirò in vrra grotta vicina, per imi

tar la vita degli antichi Padri dell'Egitto: quanto più miracoloſa in

queſto ſi moltrò Tereſa, che nell'età ſteſſa imprende, non di fug

gire ad vna vicina foreſta, ma di traualicar monti, guadar fiumi,

e cercar nuoui regni;non per affliggere con penitenze il corpo, ma

per eſporlo tra millebarbare ſpade alla rabbia, e furore de mani

goldi? E, ſe tanto ſi ſtupiſce Ambroſio del coraggio della Vergine

Ambroſ l. Agneſa, che di tredicianni fortopoſe quel tenero corpicciuolo alle

2 de Virg, catene, cda'ferri: c' qua nonhabeba, quoferrum recipcret"
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quoferrum vinceret: quali maraniglie, e ſtupori reſtaranno per via

ſancitilletta di ſette anni, che corre non ricercata al martirio;à cui,

ſe mancò il ferro, non mancò la voglia; ſe mancò il tiranno, non lº

mancò l'affetto, ſe mancò il carnefice, non mancòl'ardire? Hatiea

poco prima ſucchiato non tanto di latte, quanto di coſtanza, e di

pietà Chriſtiana: & ancorbamboleggiando,da vezzi, e dalle brac

cia materne, correa volontieri per Chriſto alle minaccie, e catene

della Moreſca barbarie. Giua pronta alla morte, prodiga di quel- i s.

la vita, ché hauea si ſcarſamente goduta. Appena cominciaua à

roſſeggiare nelle picciole vene qualche rilioletto di ſangue: quan
do già bramaua di ſpargere vn mare per amor di celui, che per la .

raie di utinaia di colline e le campagne di Geruſalemme .

Appena potea balbettando ſnodar la lingua, e formar parole: e già

s'inuiaua predicatrice de popoli, e banditrice dell'Euangelio. Non

fapeua ancor la bambina ſpiegarle grandezze di Chriſto: e volea ,

che ſe l'apriſſero nel ſuo corpo tante bocche,quante ferite, miglio

ridicitrici, di mille lingue. Erano ancor tenerelle le membra: ma , '

ben ferme, e falde ſe voglie. Era ancor debole,e fiacco il caldo na

turale; ma ben vigoroſa la fiamma dell'amor diuino, e celeſtiale -

Era la teſta ſul primo biondeggiar de capelli, non ben capace del

l'oro delle chiome: e già aſpiraua ad Aureole, 8 è corone. Era la

puttina di due, o trè palmi di ſtatura, e già ſi ſolleuaua sù le più al

te ruote, ei più ſublimi ſcanni del Paradiſo. Era finalmente di ſet- - -

te anni d'età, quando comunemente i fanciulli cominciano a ſaper

peccare:& ella cominciaua a ſaper meritare. Onde potea ben dire

fe fo Spoſo, ſub arboremalo, o come leggono altri, ſub arbore malo Cant.8.

punico ſuſcitaui te: ſuegliando in leil'vio della ragione, quaſi alla

viſta delle melagranate, che con la corteccia rotta, e collegranel
la vermiglie, al parer di S. Ambroſio, ne rappreſentano ſangue, d Ambroſl.3

martirio. Sapea ben ella ammaeſtrata dallo Spirito ſanto, che , H exam.

queſte mela granate erano tra gli ornamenti del tempio, incate- AriaAA7t.

nate, & intrecciate con palmc: accennandole, che nel martirio, de , antii.

control vſo comune dell'altre guerre, ſi ſparge ſolo il ſanguetrić- ſac. script.

fale de vincitori. Hauea imparato l'artificio della ſaggia Raab,

che ſcampò dall'incendio di Gerico, con attaccar alla feneſtra va Ioſue 2.

laccio di ſeta roſſa, dandole à diuedere, che per iſcampar dall'incen

dio del peccato, non vi era mezzo migliore, di quel funicello verº

miglio, di quel penſieruzzo della bambina di ſparger ſangue per

Chriſto. Non l'era finalmente naſcoſto, che l'iſteſſo Chriſto non

impreſſe le ſue pedate nel Taborre, oue ſi moſtrò riſplendente, c

glorioſo: ma le ſtampò ſalendo al Cielo, nell'Oliueto, tra le goc

cie di quelprodigioſo ſudore, onde erano ancora rugiadoſi i fiori, e

- le pianº

-
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le piante di quel giardino: accioche intendeſſimo, che biſogna ſe

uirlo al Cielo non tra proſperità, e tra piaceri, ma tra dolori, a

i di ſangue. Tutto queſto ſapeaben ella: e perciò ap

na cominciando a ſciogliere i piedi, s'auuiò dietro le ſanguigne

pedate del ſuo Signore, correndo la pargoletta, paſſi ſteſi di gigan

teſſa, l'arringo della perfettione. Che ſe il colmo della carità con

ſiſte in vna pronta voglia di darla vita per Chriſto, mentre perte

ſtimonio dell'iſteſſa verità, maiorem hac dilectionem nemo babet,

quam vt animam ſuamponat"amicis ſuis: cominciò ella, doue

gli altri finiſcono; ei primi paſſi, che diede nella via ſpirituale fu

rono ſu la più alta cima d'vn perfetiſſimo amore. Stendeſi in qual

che modo aTereſa quel, che fu detto per ſingolar eccellenza di Maº

ria, Erit mons domus Domini praparatus in vertice montium: poiche

le prime preparationi, & abbozzamenti della fanciulla, furono la

voglia, e l'affettto del martirio, doue finiſcono le montagne degli

altri Santi. E ben douea eſſere di così bello edificio, per quel che ,

Apocal.21. vide Giouanni,fondamentum primum Iaſpis. Che ſe il diaſpro, co

Albert de me moſtra la ſperienza, e l'oſſeruò Alberto magno, è tutto ſtilla

mirab.

Grant.7.

to, e quaſi ſtellato di ſangue: maculas habensrubeas, ſiue ſanguineas.

ben può ſignificarne quella brama di ſanguinoſo martirio, che fu il

primo fondamento in Tereſa dello ſpirituale edificio fundamentum

primum Iaſis. E chi sà, ſe queſto ſteſſo volle accennar loSpirito

ſanto alla Spoſa, quando diſſe, Caputtuum vt Carmelus, oue volta

no altri per forza della parola Hebrea; Caput tuum vt coccinum -.

Volle dire lo Spoſo, che la Spoſa di Chriſto hebbe il capo, e prin

cipio della ſua vita per l'affetto del martirio,quaſi roſſeggiante col

lagrana fina de ſangue. ſoggiunge, come capitis eius purpura Regis

iuncia canalibusl:hauendo inuolti tutti i capelli de' ſuoi penſieri nel

la real porpora di colui, a cui fer diadema le ſpine: lauandogli in .

quei cinque acquedotti dirò, o ſanguedotti? che si largamente ,

corſero nel Caluario. Come igitur ſponſe, và dicendo eccellente

Beda ibid. : ente a mio propoſito il venerabil Beda,tunc purpura ſunt Regis iun

èta canalibur, cum cogitationes deuoti Deo cordi, preparate etiam exi

ſtunt admoriendum pro Chriſto,quam videlicet purpuram prolatam è ca

malibus in ſummi Regis faciunt ornatum: ipſam quoque, ſi contigerit,

mortem ſubire parati. Ma, ſe queſta preparatione alla morte ſi tro

uò in Tereſa nel principio della ſua vita, come non diremo, Caput

tuum vt coccinum: come capitis tui purpura Regis iuncia canalibus ?

Emolto ben ſi conforma a lei la volgata, caput tuum vt Carmelus.

Joan.Hiero Che ſcmel monte Carmelo, come afferma S. Giouanni Veſcouo

foll. de inſt. Geroſolimitano, hebbe i ſuoi primi principii queſta illuſtriſſima -

Monac.c.7 Religione Carmelitana, ben douca nel capo, e principio della ſua
vita» -
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vita, la Carmelitana Tereſa moſtrarſi degna pianta, onde hauea,

poi a rinuerdirſi l'antica,e poco men che ſmarrita bellezza del Car

melo, e però, caput tuum vt Carnelus, perche caput tuum vt cocci

num; mentre colla voglia di ſparger ſangue per Chriſtot aſſomigli

a Dioniſij, a Gerardi, agli Anaſtaſi, agli Angeli, agli Spiridoni,

ch'hora Martiri chiariſſimi dell'Ordine Carmelitano godono in

Cielo imporporati del proprio ſangue. Douea per lei non molto

dopo rinouellarſi, e rimbellire, come parlò Iſaia, decorcarmeli,c Iſa. 35.

Saron, e però volle la diuina prouidenza cotenta dell'affetto, impe

dir l'effetto della morte, operando che vſcita dalla Città la bambi

nas'abbatteſſe in vn de'parenti; e foſſe, quantunque doloroſetta,

e piagnente, ricondotta a caſa: togliendole il pregio del martirio,

per farla madre di martiri: e riſerbando fanciulla di così alte ſpe

ranze per le maggiori impreſe di S. Chieſa. E parue che appunto

diceſſe alla nuoua Sunamite lo Spoſo, richiamandola dal comincia

to vi" reuertere,reuertere Sunamitis:accioche non così toſto ſor Cant.6.

preſa da morte, e quaſi annottando ne primi albori, poſſa moſtra

re al mondo mille altri eſempi di Chriſtiana fortezza, reuertere, re

uertere: affinche nel reſto della tua vita, intueamurte. Habbiamo

viſto infinno ad hora,o Napoli, la noſtra combattente"i,
iando tra l'armi, colle manuzze ardite imbracciar lo ſcudo della

ede, per entrar in battaglia colla perfidia, e crudeltà del tiranni, e

però ſe la ſteſſa fanciullezza è bellicoſa, e guerriera; come non di

remo di nuouo collo Spoſo, quid videbis in Sunamite, quid videbis in

pacifica, niſi choroscaſtrorum ? Creſce, e giugnendo ad età più fio

rita, già comincia la giouanetta Tereſa a prouar nuoue pugne del

ſenſo, tanto più pericoloſe, quanto più il nemico è di caſa, 8 ha ,

intelligenza ſegreta con quel traditore dell'amor proprio, nel ba

loardo della ragione, e dentro la ſteſſa rocca del cuore. Et ecco col

la diabolica lettura di libri di Caualleria, ſuaniſce a poco a poco in

Tereſa lo ſpirito della diuotione: e colei che prima non s'imbellet

taua con altro, che col ſangue di Chriſto, comincia a far pompa ,

della bellezza natiua; ornando, anzi armando la chioma, che ſer

uiua per arco teſo al Diauolo. E coſtume del noſtro Dio permette

rene gran Santi qualche imperfettione, quaſi in vna vaga dipin

tura qualcheombra, con cui ſpicchi più il luſtro, e' chiaro di quel

le virtù celeſtiali, che co più fini azzurri della gratia, pretende di

pennelleggiarui ſopra la maeſtra mano di quel diuino pittore. e ,

non ſi cura talhora, che cadano in qualche peccato: accioche colla

cognitione della propria baſſezza; e quaſi con due ſproni diver

gogna, e di paura, ſi ſolleuino più vigoroſi, e più forti. Così ap

punto auuenè a Tereſa, che rinuigorita colla lettioneº" ſpi

Iltuali,
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rituali, e con vna grave malattia del corpo,ad eſempio di Paoloin

tagliardita più nello ſpirito, gia ſi accinge a nuoue zuffe, e com

ſ" , riſoluta d'abbandonare il mondo, e conſagrare la ſua

verginita a Dio, nello ſtato di vita religioſa, e perfetta. Combat

tcua col propoſito della Vergine la tenerezza del padre oſtinato in

non conſentirc, che ſi chiudeſſe, e quaſi ſepelliſſe ne'chioſtri,

Combatteua tutto l'inferno, che temendo da quel generoſo petto,

e da cosa alti principi, gran rouine, ſi ſcrui per vanguardia di tutta

la ſchiera de piaceri, attiſſima ad eſpugnare il tenetello cuore,

d'vnagiotiane donna: non trouandoſi coſa nè più molle dellagio

ucntù, ne pºi fragile d'vna donna. Combatteuano la delicatezza

del corpo, gli agi della caſa paterna, la nobilta del legnaggio, la

bellezza del volto, la copia delle ricchezze, la moltitudine de'ſe

guaci: quando bramoſa di ſpedirſi in vin punto da sì gran calca di

nemici, vina mattina, per tempo, con fuga più magnanima d'ognº

aſſalto, fugge dalla caſa del padre: cſi ſerra, ad onta del mondo, e

di Satanaſſo, nel ccleo c Moniſtero dell'Incarnatione. Fuggiua ,

c ſuggendo vin cua. Chc ſe i Parti nella fuga ritorcendo indietro

le tacite, con ton » co' nemici: ancorcila fuggendo ſaettaua il

mondo, atterrina l'inferno, S attcrtata con tutte le ſue ſperanze

il 1 ) uolo. I piccſi, che in quella partenza ſentitai lutta, e com

battimento della natura che parca ſe le slogaſſero, e ſcommetteſ

ſet o l'ola, ma ella con vna ſanta violenza ſi vinſe: e già ſuperate ,

l'inſidie del demonio, e le luſinghe del ſenſo, non reſtandole hor

na, altro che vincere, biſognò, ch'in quel fatto anche vinceſſe ſe

ſlrla. Non ſi ricerca, Signori, fortezza ordinaria per abbandona

nare il ſecolo, e ſi ordarſi della caſa del Padre. Audi filia, C vide,

e inclina aurem tuam, c obliuiſtere pop di tuum, e domani patristui,

ditte il lºrofeta a quell'anima, che rifiuta ogni altro ſpoſo terreno,

inuagluta ſolo delle bellezze di Chriſto, a queſta in contracambio

promette, Cove ſet Revde e º tre e poco appredo, come leg

se S Guolano ſi è ini, in nºme bºss ultita tra deprecabin

turo ove divi espl è s. ( hiama l'attid colei, che ſi ſcorda del po

poluo, e della caſa del padre fuo, figlia del fortiſſimo: perche in

queſt'ani va l)io ſcuopre , e ſpiega tutta la ſua potenza, e fertezza:

n ſi moſtra in modo o inatto forte, ma fortiſſimo, oliº ſcerepo

pd sro, a p ristui fila imi. E ben ſi moſtrò i e

ietà nell'entrata alla Rcl rione ſia r , troncandoſi su le por

te di quelle ſviste adesſº condo l vianza, i capelli: Nè ciò fu al ro,

o Napoli, ch vn appare, ma ſi allataito, e quaſi vin atto, Scar

Ti lorº, diamento di sicura, verificando anche in queſto l'honorato cnco

3 N. mio poi, la rabs in Senatºre, noi ci ore e ſtorº.º"
1O , Clic
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io, che il tagliarſi i capelli, come dicono Teodoreto, e Cirillo fu Ceryl in.

appreſſo i Gentili cerimonia di ſacrifici che però l'antica Bereni- Leuit.

ce, come riferiſce Nazianzeno, ſi troncò la chioma, per ſacrifi- Na7, orat.

carla à gli Dei, quella chioma d'oro, che come cantò la Grecia , 2. in Iul.

trapottata a ſegni celeſti, ſi trasformò in vaga corona di ſtelle: Elias Cre

moſtrando, che quei capelli di Tereſa, troncati ſolo per farne ſa- ten.ibid.

crificio a Dio, erano molto più degni d'eſſere trasferiti al Ciclo,

per ingentilirne la chioma dell'Aurora, e far diadema al Sole. So

ancora, ch'il tagliarſi i capelli, come notò Origene, era appreſſo Orig.in Ge

gli Egittijſegno di gioia, e d'allegrezza: e però eductum de carcere neſ 11.

ioſeph totonderunt. e nello ſteſſo modo Tereſa fitosò in ſegno di

gioia, e d'aflegrezza la chioma, come già libera, e ſprigionata .

Sò ancora, ch'il tagliarſi i capelli, come inſegnò Gregorio, era , Gregor.l.1.

appreſſo altri popoli ſegno di lutto, e di dolore. Così Giobbe nel moral. c.7.

maggior colmo dell'afflittioni, tonſo capite corruens in terram ado- Iob. f.

rauit: e però, cominciandoſi lo ſtato della Religione, ſi coſtuma

di radere i capelli, in ſegno, ch'è ſtato di penitenza, e di tutto.

So ancora, ch'il tagliarſi i capelli, come oſſeruò S. Germano, era S.Germ. in

ſegno di ſervitù, perciò come riferiſce Ariſtotile, appreſſo i Lace theor. reri,

demoni, nodrirla chioma, era quaſi vin'inſegna, e bandiera di li- Eccl.

bertà, apud Lacona, comam nutrire laudabile: quoniam id apud eos Ariſtot. 1.

libertatis inditium. La onde quel gittar la capigliatura, non è altro, Rhet.c.9.

ch'vn ſegno di cedere alla libertà ſecolareſca, e ſottoporſi all'wb

bidienza religioſa. Sò ancora, ch'il tagliarſi i capelli, come au- -

uerti S. Paolino, era appreſſo altri contraſegno di libertà, e di Paulinus in

franchigia. e però Tereſa, cominciando a godere la libertà de , epiſt. 4. de

figliuoli di Dio, tolſe via dal capo il peſo, e giogo de'capelli: nunc Sapſ.C pec

enim capillatio oneri eſt, poſtauamſol eterna libertati illuxit, qui noi; car.capil

vt iugo, ita o onere capitum depreſſorum leuaret. So ancora, ch'il litio.

tagliarſi i capelli, come accennò Suetonio, era vſanza di quelli, Suet. in

che ſcampauano dalle tépeſte del mare, e però quel diſchiomarſi Ner.

la teſta nell'approdare al porto della Religione, non è altro, ch'vn

ſegno diſafuezza, e di ſcampo dalle procelle, e dall'onde, tra cui

nel golfo dei piaceri tempeſtano miſeramente i mondani. Soan-vis.Aem.

cora nel tagliarſi i capelli, come ſi caua da Marone, e da Seneca, 4.

l'opinione dell'antichità, che Proſerpina ſtaccaſſe il crin di coloi Sen. in

ro, ch'erano già deſtinati alla morte. e però eſſendo la Religione, Aippol

come la chiaman le leggi, non altro ch'vna morte ciuile: biſognò Ca. ſpicui

ch'a Tereſa, morendo ella perfettamente al mondo, per riſorge- 16.ii.,

re a nuoua vita, foſſe ſpiccato il crine dall'inuiſibilmano non già , ,

di Proſerpina, ma di Maria. So ancora, ch'ff cagliarſi i capelli , Plin. l.16.

esterneerrºreanasiº-.
-
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e di cui ſi ſoſpendeua la ſacra chioma in vina pianta, qua capillata.

dicebatur, ed quod Virginum Veſtalium. capillus ad eam deferretur.

e però conueniua, che le nuoue Vergini della nouella Roma ſi

- ſpogliaſſero della chioma, per" all'albero dellaCro

- ce,inſieme con i capelli ſparſi in quel tronco dell'addolorata Mad

dalena. So ancora, ch'il tagliarſi i capelli, come ſi raccoglie dal

Hom.l.23. Homero,è ſtata ſempre antichiſſima vſanza de'mortori: hauen

Iliad. Ar- do così pianto Achille la morte di Patroclo, S. Aleſſandro quella

rian.l.7. de di Efeſtione e perciò entrandoTereſa nella Religione, per pia

geſtis Alex. gner tutto il reſto della vita, come poi fece, la morte del ſuoSi

gnore, volle così ſcrinata accompagnare il lutto del Sole, che ,

quaſi con cerimonia funerale, ſi troncò l'aurea chioma de raggi

i : uoi. Sò ancora, ch'il tagliarſi i capelli, è vn pegno, 8 vn'arra

de futuri premi, e grandezze. perche hauendo detto Chriſto,

Luce 12. capilli capitis veſtri omnes numeratiſunt: ben ſi dee credere, ch'egli

tenga annouerati ad vno, ad vno, tutti i capelli, che i Religioſi

ſi troncano per ſuo amore: hauendogli a cangiare in tante gioie,

ò in altrettanti raggi per coronarle fortempiº di chiarezza, e di

gloria. Ma laſciatotutto queſto da parte, diciamo ſolo, a propo

Plutar: in ſito della noſtraSunamite guerriera, quel che racconta Plutarco,-

Theſ. & accenna Ambrogio nel libro ſeſto dell'Eſamerone, che vna ,

Ambroſ l. volta Aleſſandro il grande, ſtando i ſuoi ſoldati per venire agior

6. mata col nemico; comandò loro, ehe ſi apparecchiaſſero alla zuf

Exam. fa, con toſarſi la teſta. quel che fu prima coſtume degli Abanti,

Hom.lib.2, ch'entrando in battaglia, ſi dimezzauano sù la fronte i capelli, per

Iliad. torre l'occaſione di prefa anemici. Et ecco la noſtra combatten

Star.l.1. te, entrando nelle trincee della Religione, ſi tronca la chioma.

Theb. non peraltro, che per apparecchiarſi all'aſſalto e pereiò, ſe que

ſto fu ſolamentevn'appreſto, 8 vn'atto di guerra, diciamo pur

francamente colloSpoſo. Quidvidebis in Sunamite, quidvidehis:

in pacifica, niſi choros caſtrorum? Dirò più, non ſolo il tagliarſi iea

pelli fu preſagio di futura battaglia, ma ſegno ancora di già otte

Tac. l 6.de"i Vſauano, come riferiſcei glian

ierm. tichi Alemani non mozzarſi i capelli, ſe non quando portauanoea sor.Ger a caſa il mozzo capo dell'Veciſo" e però vincendo Tereſa

così valoroſamente, nell'entrata alla Religione, il mondo, ſi moz

zò in ſegno di vittoria la chioma, con riportaralle ſacre mura,a

i" di nouella Giuditta il fiero teſchio dell'wcciſo Oloferner .

'celebre aſſai quel fatto, che dºvn'altra donna guerriera raccon

Polien, tamellibro de' ſuoi ſtratagemmi di guerra il PolienoStaua la Rei-º

Strat, l. 8. na Rodogone lauandoſi vna mattina per tempo i capelli, quando

ſopragiunge vn meſſo, e la ragguaglia, che l'eſercito nemico.

- gIa.d
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era improuiſamente arriuato alle frontiere del Regnò, per porre

aferro, e fuoco ogni coſa. Trouauaſiella in quel frangente col

capo ſcarmigliato, con vna treccia ſola rattorta, e coll'altra di

ſordinata, e ſciolta. ma ſcordataſi dell'habito, e dell'animo fe.

minile, ſenza punto annodarla, s'inuio ſubito verſo il campo: &

in vece dell'elmo, è cimiero, con quel crine così ſcompigliato, e

ſparſo, poſe in terrore, S&in iſcompiglio i nemici. Or che dire

mo di Tereſa, che colla chiorna prima ſciolta, e poi tronca im

prigionò, e ſoggettò alla ragione le proprie paſſioni, &affetti: e

i con vn gruppo di treccie piegò, anzi piagò il cuor di Dio. Onde

ipotea ben dirle lo ſpoſo, Vulneraſti cor meum,ſoror meaſponſa, in Cant.4.

vno crime collitui. Di quel collo appunto, che ſottopoſeai dolce ,

giogo della Religione. In vno enim crine collitui, va dicendo Beda. Beda ibid.

daudaturvnitas eorum, qui ſpiritualibus magiſtris piaſolent deuotione

adharere. Se non vogliamo con Ruperto Abbate ſpiegarciò del

voto non dell'wbbidienza, ma della caſtità. Iſte enim eſt crinis col- Ruper.ibid.

di, humilis cogitatus mulieris caput non habentis, neque habere volentis:

znam caput mulieris vir. tu capite iſtote indignam iudicaſti: tu viro, ci

omni ſeculo indignam te exiſtimaſti, quia potum egregium vouiſti, vo

tumvirginitatis. Voltano i Settanta, in vno torque colli tui. perche

uel crine diſprezzato,e reciſo, che fù ſaetta,e dardo al cuor dello

4ſpoſo,ſeruì per collana d'oro,e monile al collo diTereſa:e fu inſie

ame oraamento della nuoua ſpoſa, 8 armatura della nuouaguer

riera Che,ſe le donne Romane,come riferiſce Rodigino,ſitron- Rhodig.lib.

caronovnavolta le treccie:accioche ſeruiſſero pfuni alle machine 18.c.12.

di guerra cotro i Franceſi:e quelle d'Aquileia,affinche ſuppliſſero,

in vece di corde,agli archi,p ſaettari nemici: qual marauiglia,che

delle treccie tronche di Tereſa ſi formaſſe vn arco;da cui piagato,

e ſaettato il cuor di Dio ecco ſi lagna, Vulneraſti cor meum invno Cant.4.

crine colli tut, nam vnum illum crinem tuum, come gloſa Ruperto, Ruper. in

in me ieciſti velutiſpiculum praacutum, e vulneraſti cor meum, Ben huc locum.

le reſe queſto colpo lo ſpoſo,e ferito da Tereſa con ſaetta nel cuo

re, con vn'amoroſa vendetta, ferì parimente Tereſa con ſaetta,

nel cuore. Dirò,Signori, coſa altretanto vera, quanto maraui

glioſa. Compatia molte volte vn'Angioletto alla Santa, ch'ella

dall'ardore, onde lo vedea fiammeggiare, ſtimò che foſſe vnSe

rafino: e queſti con vndardo indorato,ma colla punta di fuoco,

l'infiammaua, e trafiggeua il cuore, rendendole la pariglia di quel

che colla chioma ellahauea fatto allo ſpoſo; che le dicea non sò ſe - -

pertamento, è pervanto, vulneraſti cor meum,ſorormeaſponſa , . .

invnovrine collitui: mentre Tereſa dall'altra parte ſi ſtaua pre

giando con Paolo. Egoſtygmata DominimeiriChriſti in corpore, AdGal. 6,

. B 2 aIlZI a -
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anzi in cordemeoporto. Fugran priuilegio, Signori, di Franceſco

il riceuere tra chiariſſimi horrori dell'Aluernia, per opera d'vm,

Serafino nel ſuo corpo la ſtampa delle ſacre ferite. ma forſe non

ſu minor priuilegio di Tereſa non vna volta, ma cento riceuer la

ftampa della più nobil piaga del cuore, per miniſterio d'vn Sera

fino. Era quel dardo, di fuoco, per affinarla; d'oro, per arrichir

la, e riceuè Chriſto volentieri la piaga del petto con vna punta,

di ferro, accioche, cangiandoſi, all'ombra di quella ſacra quercia,

Oleid.Me- i ſecoli di ferro in ſecoli d'oro, la riceueſſe Tereſa con vi dardo

tamor.1. d'oro. Vollero gli antichi, che l'amore haueſſe due ſorti di ſtrali

Pvno d'oro, e l'altro di piombo, è di ferro: con queſta differenza,

- che quando auuentaua dall'arco più vile la ferrata ſaetta , cagio

naua fieri affetti in quel cuore: ma per eccitare ad amore, ſcocca

ua dall'arco più pretioſo gli ſtrali d'oro. Vollero i Giudei far l'ulti

mosforzo, per eccitar nel cuor di Chriſto qualche affetto d'odio,

loan.19. e di ſdegno; ſcagliandogli nel petto vna lancia di ferro:e vnus

militum lancea latus eius aperuit. Ferro felice, che portando odio,

e guerra, ne riportò indietro teſori d'oro, e d'argento dalle più

ricche miniere d'amore. C continuo exiuitſanguis, Cy aqua. & ecco

il benedetto Chriſto così malamente trattato dall'huomo,hauen

do il cuor ferito colla punta di ferro, reſe al cuor di Tereſa la pia

ga, ma con armi amoroſe, ma con arco gentile, ma con quadrel

la d'oro. Hauea di più quel dardo vna cima di fuoco; perche ſo

lendoſi nella faccia de'ſchiati ſtampar il nome de' padroni a for

, za di ferro, e di fuoco: eſsendo ella ſchiaua di Giesù, che però col

nome del padrone Tereſa di Giesù ſi chiama, volle egli con quel

la freccia infocata ſtampare, e ſegnar in Tereſa il ſuo nome nel

cuore; come in quella, che l'era ſchiaua di cuore. Se non voglia

mo dire, ch'era dardo colla punta di fuoco: accioche non ſolo la.

piagaſſe, ma ancora la ſtruggeſſe, perche eſſendo il cuor di Chri

ſto non ſolo ferito con ferro, maanche alliquidito con fuoco: con

Cant.4. ferro, che però diſſe alla ſpoſa, vulneraſti cor meum: con fuoco,

Pſ.2 1. che però diſſe per Dauid, Factum eſt cormeum tamquam cera lique

ſcens: volle che il cuor di Tereſa foſſe in tutto ſimile al ſuo. e per

ciò non ſi contentò dello ſtrale, che lapiagaſſe; ſe non vi aggiun

gea nella cima fuoco, che la ſtruggeſſe. sì che, allo sfauillare di

quella fiammeggiante ſaetta, non ſerviuano ad altro i manticr

prouiſti dalla natura al cuore: che per ſoffio alla fiamma di quel

l'incendio, anzi di quel Mongibello d'amore. Parue gran fauore

Iſai. 6. ad Eſaia, ch'vn Serafino con vn carbonchio, come interpretano

Damaſ de i Settanta, è con vn carbone acceſo, come vuol Damaſceno, gli

ortho fid. l toccaſſe, e raffinaſſe la lingua, Paſſano più oltre leprerogiº
4. C. I 4 - cra
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e fauori di Tereſa; per cui ancoravn Serafino calò dalle più alte,

ruote dell'Empireo; ne alla lingua, ma al cuore communicò quel

la fiamma, onde quei beatiſſimi ſpiriti ſempre ardendo, ſi fanno, -

come gli vide lo ſteſſo Iſaia, vn'eterno, S&infatigabil ventaglio -

col dibattimento dell'ali. Non ſi troua, è dotti, nella ſacra Scrit

tura, ch'altre volte lodio ſi ſeruiſſe d'armatura di fuoco, fuorche

ſu le porte del Paradiſo terreſte, per cuſtodirlo: oue collocò vn),

Cherubino con vna ſpada di fuoco. Collocauitanteparadiſum vo: Gen.3.

luptatis Cherubim, ei gladium fiammeam ad cuſtodiendam vian il- -

gni vita. Staua dunque innanzi alle porte del cuordi Tereſa vn,

Serafino con vn'armatura di fuoco: non peraltro; ſe non perche

era quel cuore vn Paradiſo: Paradiſo più degno,e più nobile del

terreſtre. Che ſe in quello hebbe adito, 8 entrata il ſerpente:in

queſto, mentre non conſentì mai in tutta la ſua vita a colpa mone

tale, non entrò mai ſerpe: quello albergo degli huomini, queſto º º

albergo di Dio;in quello ſi piantò il legno della vita: in queſto

l'inſegna della Croce:quello fu bagnato da quattro fiumi terreſtri;

queſto da mille fiumi di conſolationi celeſti, in quello finalmente

collocò Dio con vna ſpada di fuoco vin Cherubino: in queſto colº

mein più degno, e più nobile vn Serafino. onde poſſiamovn'ati

travolta dire, collocault ante paradiſum voluptatis, fu le porte di

quel cuore, paradiſo, egiardino di piaceri, e delitie ſpirituali,non

più Cherubin, ma Seraphim, C gladium fiammeum ad cuſtodien

dam viam ligni vita. Guardaua quel Serafino le porte del cuordi

Tereſa, chiudendole all'amor ſenſuale: ma inſieme l'apriua, ei .

ſpalancaua a mille affetti amoroſi con Dio: e colla punta di fuoco ,

dolcemente ſtruggendola, tra quelle fiamme vitali, quaſinouela.

la fenice, la rinouellaua alla vita. Ben diſſe, Signori, il gran Na- Naxianº.

zianzeno, quando diſſe,che dolce tiranno è l'amore. Tale appun- orat.28.

tolo prouòTereſa:e mentre quell’Angelettoin ſembianza di fan.

ciullo piagandola con arco, e ſaette, rappreſentaua l'effigie d'vn

Dio d'amore, affermò ella ſteſſa, che ſentia non sò come, vm di Ouid dere

lettoſo dolore, vina gioioſa noia, Scvna dolce amarezza. Che ſe med.Amor

dell'haſta d'Achille temperata nella fucina di Vulcano finſero

pazzamente i Poeti, ch'haneſte virtù marauiglioſa printa di pia.

gare, e poi di ſanare: come non diremo, che quelle ſaette: amo

roſe forbite nella fucina del cuor di Dio, habbiamo forza invitº

anima inſieme, e di piagare, e di ſanare: recandole vina pena più .

ſoaue di tutti i contenti del mondo, come ben ſanno per proua, º -

quell'anime ſtaccate da piaceri del ſenſo, che ſono veramente, s

diſinnamorate del mondo, 8 innamorare di Dio. E'dottrina co- . .
mune de Medici, e la notò Plinio nelle ſue ſtorie naturali, ch'ogni i"ul, 12,

-. - - - mini- c.37. -
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minima offeſa del cuore, è baſtante a dar la morte: leſumq; mortem

illicº affert, intorbidandoſi quella fontana di vita. ma Tereſa feri

ta, e ſaettata nel cuore, viueua; ouer viuendo più felicemente ,

AdColoſ3. era morta: 9 vita eius abſconditaera in Chriſto. Che ſe è vero quel

ſlo, che vltimamente ſcriuono da Spagna teſtimoni, per quanto ſi

dice, aſſai degni di fede, che il cuor di Tereſa ſi ſia rrouato non,

ſolo incorrotto, 6 intero, ma ancora caldo, e palpitante: non,

è to sò, Signori, ſecon vguale, è con marauiglia maggiore, ſi troua

dopo morte viuo quel cuore, che in vita miracoloſamente era,

morto. E ſe, come ſi ſcriue nella ſteſſa relatione, s'è vedutaindi

vſcire, 6c eſalare quaſi vna verghetta di fumo; è ben quel fumo

teſtimonio del fuoco, ch'iuiacceſo dal dardo infocato del Serafi

no, ſpenta la vita, ma non già ſpenta la fiamma, tra le neui di

quelle membra per la morte agghiacciate, ancorarde, 8 autian

Team.19. pa. Fu gran marauiglia, e qui vidit teſtimonium perhibuit, che il

cuor didº"ſto, dopo morte, a richieſta d'wna lancia ardita, che

volle forſe più ſottilmente inueſtigar, ſe era morto, in ſegno, che

in quelle membrafredde:S eſangui ſpiraua ancora l'amore,man

dò fuori acqua, e ſangue, teſtimoni di vita. Ma ecco parimente

in vna diſcepola di Chriſto, dopo morte noui ſegni di vita; e ben

che con effetti diſſomiglianti; inditi marauiglioſi della ſteſſa ca

gione. Che ſe mandò ſangue il cuor di Chriſto già morto, perche

era animato d'amore, manda fumo il cuor di Tereſa già morto,

perche è infuocato d'amore. Amore che l'haurebbe incenerito,an

Cant.3. zi dileguato, e conſumato qual'incenſo al fuoco: c aſcendiſſetſicut

virgula fumi ex aromatibus myrrbe, ci thuri: ſe non haueſſe quel

Malach.3. fuoco hanuta virtù di conſeruare, anzi di raffinare, quaſi igni, con

fans, ci enundans, l'argento di quel cuorvirginale. quel cuore ,

ch'hora ſi troua intiero, perche all'hora fu da quel dardo trafitto:

ma con piaga mortale, che lo reſe immortale. E però vedendo

noi la noſtra Sunamite guerriera tra le tende, e tra padiglioni

º, piagata, annoueriamo pure queſta ferita tra le glorie, e queſta -

- perdita tra le palme: e diciamo, quidvidebis in Sunamite, quidvi

debis in pacifica, miſi choros caſtrorum ? E già m'auueggo, è Napo

li, che dal cuor ferito in queſta guerra amoroſa, hebbe origine e

quel deſiderio intenſo di ſeruire perfettamente allo Spoſo:che ca

uandola da quel primo non così ben regolato, l'induſſe trattardi

- riforma, 8 a farſi madre di molti nello ſpirito. Partorì Chriſto

Aug trai, la ſua Chieſa nella Croce, al parer d'Agoſtino, di Tertulliano, e

9.in Ioan d'altri dalla ferita del fianco, ſeruendogli di leuatrice vna lancia

Tertul. l e della ſua ferita del cuore, ſe io non m'inganno, partorì Tereſa

de anc, 43, a Chriſto la bella prole di tanti figli, di quanti, con notipro
-. -

tto
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fitto di Santa Chieſa, ſi vede dall'Occidente inſino agli vltimi co- Ambr.l. .

fini dell'Oriente, riempiuto, Scilluſtrato il mondo. Vſcìella » de Sacr.c,

come diſſi, da primi chioſtri, fremendo contro di lei la Città tut

ta collegata, e confederata con Satanaſſo, per diſtornar l'impre- , ,

fa: & vſcìconvna coppia ſola di Verginelle. Con queſto piccio

lo, e diſarmato ſquadrone ſcorſe quindici, e più Città diSpagna,

fondando Monaſteri di Vergini, e correndo per tutto le donzelle

di più alto legnaggio a ſeguirl'orme nude dellagià ſcalza Tereſa,

Non riſtrinſe tra queſti termini la vaſtità de penſieri: nè ſi con

tentò vna donna d'eſſer gouernatrice, e condottiera di donne e 2 . A º

ma con nuouo miracolo della gratia, e con indicibile ſtupore del

la natura, poſe mano ad vn'impreſa, la quale non per altro creº . .

diamo, che potè riuſcire, ſe non perche la vediamo riuſcita. Era .2 ) ,

l'Ordine Carmelitano, per l'ingiuria dei tempi; e quaſi per la vec

chiaia della Religione, nata negli antichiſſimi ſecoli d'Elia,alquia

to indebolito di quel primiero vigore, che ricercaua l'antica norme -

ma, e rigore del Carmelo. Quello, di che forſe ſi lamentò Amos Amos c. -

Profeta, quando diſſe, Luxerunt ſpecioſa paſtorum,c exiccatus eſt,

vertex Carmeli. Ciò peſando incredibilmente alla Vergine, da

to principio a raſſettar l'Ordine nelle Monache, non ſi ſpauenta

-

di trattar della riforma de' Frati, che dico di trattare è talmente la t .

trattò, che la perſuaſe: talmente la perſuaſe, che la conchiuſe :

talmente la conchiuſe, che, ſuperate incredibili difficoltà, l'eſe

i Etecco diueuuta Tereſa guida, maeſtra, e gouernatrice de

adri Carmelitani, ſentendo da Dauid, pro patribus tuis nati ſant Pſ44.

tibifili); Eſorta, ammoniſce, comanda, preſcriue Regole, accet

ta Comuenti; e forma al modello dell'antiche, nuoue leggi, e ſta- ſud.c.4.

tuti. Qui ceſſino hormai le marauiglie di Debora, che gouernò Politº, stra

così ſaggiamente il popolo d'Iſraele. Tacciaſi delle prodezze di tag.18.

Tomici, che difeſe si valoroſamente la Scithia. Non ſi lodi più Petr. Meſſi

Teodora, che reſſe con sì gran pace la Grecia. Non ſi leggano i p.I.c.9.

fatti d'Amalaſunta, che ſignoreggiò tanti anni felicemente l'Ita- Tarcagl6

fia. Si pongano in oblio le magnificenze di Cleopatra, che ten- p.2.

me in freno l'Egitto. Si ſepelliſca con perpetuo ſilentio la memo-, -

ria di quelle donne, che per tanti ſecoli donneggiarono i Sitoni, Tac dc

ei Battriani. Non ſiano più celebrate l'Amazoni, che sì lungo morGerm.
tempo padroneggiarono le riuiere delTermodonte. Non ſi"i l.7.

mini più Didone, che col ſuo ſenno, e valore, fondò la gran Cir connub... s

tà di Cartagine. Si ſpegna finalmente il nome e la fama diSemi- Vale Flac

ramide, che riſtorò le cadute mura della ſuperba Babelle, poiche. 4. Argº,

s'è veduta nei noſtri ſecoli vna donna riſtorare le muranon già di Iſtºſte.

Babilonia, Città di confuſione, ma di queſta ſacroſanta"- .1,

3 - - - - Inca che
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Valeri 22. ne,che con sì bella ordinanza raſſembra più toſto Geruſalemme,

hierogl: Città di pace. E però, ſe l'antica Semiramide fu adombrata ſotto

eroglifico d'una colomba, che reſtò per impreſa, e per inſegna

Fierem. a gli Aſſiri, così ſpiegandoſi quel paſſo di Geremia, Afacela

5O. di columbe: che marauiglia, ſe dalla bocca di queſta noueliaSemi

rafmide fu veduta, mentre ella ſtaua nuorendo vſcir coll'wltimo

fiatovna colomba. Quella, che per ſimbolo di felicità fu viſta da:

Dauideolle piume d'argento, e col dorſo d'oro tra le ſorti della ,

Pſal.54. vita, e della morte. Si dormiatis intermedios cleros, (cioè, come ,

Bell. ibid. ſpiega il dottiſſimº Bellarmino, intermedia, forte penne colºmbe

eargentate, e poſteriora dorſi eius in palloreauri. E ſe leggiamo di

Polie ſtrat, Semiramide, che attuiſata vna volta dell'arriuo improuiſo d'vn,

lib,8. i" eſereito, vſci ſubito, trouandoſi co'piedi ancor nudi alla ,

attaglia: & atterrite a queſto ardire di guerra ſi poſero in fuga le

ſchiere armate de'" al comparir d'vna ſcalza(chi non lo sà,

Signori?) con atto ſimile a quello di Semiramide, ma con ardi

mento maggiore, osò ben mille volte vſcir col piè nudo contro i

nemici inuiſibili a battaglia: &altrettante trionfò diſarmata delle

tartaree ſchiere, e riporto glorioſe vittorie dell'inferno. E ſe,

finalmente nel ſepolcro di Semiramide fu poſto quel famoſo Epi

Polien.ibid. tafio, Afe natura muliezemfin cit, at ego rebus geſtis nullo fortiſſimo

rum virorurº inferiorextiti con più ragione ſi potea porre queſto

elogio ſteſſo ſu la tomba di colei, che nel guidare lo ſquadrone di

Chriſto, non fu punto inferiore agli altri fondatori, e Patriarchi

- delle Religioni. Non è nata, è Napoli, nella Chieſa di Dio altra

donna, che ſia ſtata guida, e riformatrice di Religioſi, fuorche,

º Tereſa. Non hebbero queſta prerogatiua quelle due ſtelle degli

Ordini Dominicano, e Franceſcano, Catterina, e Chiara: non le

º ſteſſe diſcepole di Chriſto,che betterono fiumi d'oro dalla ſua boc.

º º ca, Marta, è Maddalena. Solo nel conſiglio di quell'eterne Idee,

era riſerbata queſta grandezza, tra tutte l'altre donne, a Tereſa.

º forſe perche,quandò in Inghilterra, per inſtinto di Satanaſſo vna

donna (dico l'empia Gezabelle de noſtri tempi, Eliſabetta) ſi fa

- -cea pazzamente maeſtra d'errori, e capo di vaniſſima ſetta; allo

- ra appunto per opera di Dio vn'altra donna foſſe maeſtra di veri

- tà, e capitana d'una ſantiſſima Religione. Trasferiſcaſi con più

nb. lib. ragione a Tereſa quel, che diuinamente diſſe Ambroſio Santo di:

de Vid. Debora Femina iudicauit, femina diſpoſait,famina prophetauit,fe--

º mina triumphaut: o preliantibus intermixtacopiri imperio viro do-.

cilit militare femineo, conchiude. Non ergo habetis, quodvo per na-º

turam excuſetifemine, ſatirvnicuique preſidi eſſi virtus animi non

deſit. E la donna, Signori, per leggeusasessaari"-
- Ollil- - -
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è ſia perche è parte preſa da lui, quando edificauit Dominuscoſtam, Gen. 2.

quamtulerat ex Adam in mulierem: è ſia perche è non ſolo di cor

o, ma ancora d'intelletto più debole. Ragioni aſſegnate da S.

i" : dalle quali egli raccoglie queſte due conſeguenze, che la I.Tim.t.

donna nè deue inſegnare, nè ſignoreggiare gli huomini. Mulier

sn ſilentio diſcat cum omni ſubiectione docere autem mulierinon per

mitto, neque dominari in virum, ſedeſſe in ſilentio. e ne rende quelle

due ragioni. Adam enim primusformatus eſt, deinde Eua: c Adam

non eſtſeductus, mulierautem ſeduta in prauaricatione fuit. Vuole ,

primieramente Paolo, che le donne s'auuezzino a ſoggettarſi.

Mulier diſcat cum omni ſubiectione, e loro vieta la padronaza degli

huomini: neque permitto dominare in virum. Comandamento dato

da Dioalla donna in pena, e caſtigo del peccato ſubviri poteſta

te eris, o ipſe dominabitur tui perche come notò Ruperto la pri- Rup deTri

ma volta, che la donna s'vſurpò l'imperio, e volle, che il marito nit. l.3. c.9.

faceſſe a voglia ſua, diſordinò ogni coſa. è tuttaaia ciò fondato

nella ſteſſa legge della natura. Neque enim, dice il P. S.Agoſtino, Aug de e

c ante peccatum aliterfactam fuiſſe decet credere mulierem,niſivtvir Gen.ad litº,

ei dominaretur. e perciò queſta pena, come ſpiega, dovriſſima- l . c.37.

mente nelle ſue controuerſie il Cardinal Bellarmino, ſi dee inten- Bellar.tom.

dere non aſſolutamente della ſeruitù, e vaſſallaggio dalla donna I. cotn.5 ge

douuto all'huomo: ma d'vna certa ſoggettione con rammarichi, merali l.3.

e crucii, che ſono effetti, e caſtighi del peccato. &in conformità c.7. -

di queſto inſegnò nella ſua Politica Ariſtotile, che l'imperio del-Ariſtot.Po

l'huomo alla donna non pende da patti, è da leggi, maè intrinſe- lit.li.c.8.

camente appoggiato in vna maggior eccellenza, e perfettion di

matura. maſculus enim naturaprincipalior eſt, quamfemina: eſſendo

queſta animal imperfetto, e ſolamente prodotto per agion del- -

d'huomo d'onde egli ſteſſo inferiſce, che maſculus praeſºfamine e , -

che mulier inualidum haber deliberandi arbitrium. E perciò diſſe. 1.Cor.11.

Paolo, che l'huomo come imagine di Dio non dee coprirſi con

velo il capo, ma ben dee velarlo la donna. Donde viene in con

ſeguenza, che la donna non èimagine di Dio: cioè, come accen- -

na Teofilatto in queſto luogo, in quanto alla poteſtà, 8 ai domi- Theoph ih.

nio. In quare, aggiunge Ruperto Abbate, quaſtione opur non eſt. A perde a

vtrumvi mulieri, anviro mulier debeatprincipari, quia videlicet ita Tril.3 c.2.

minori eſt capitis mulier, quam vir: vt.caput hievelando, illa non ve

lando deturpet. Maauuertite, che toglie Paolo alle donne, inſie.

mecol dominio, ancora l'autorità d'inſegnare, e predicare ad al

tri, come coſa affatto contraria al ritiramento, tanto proprio del

ſeſſo donneſco,che pinſero gli antichi vna donna con vna teſtuge

gine a piedi per darne ad intendere ºneri Plutarco,“iº . .

-
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Plr.de (ſi- la donna non deueandar vagabonda di quà, e di là, ma dee rego.

de Oir. lare i ſuoi piedi co paſſi della teſtuggine; che tardi ſi muoue, e ſtà

a prec. ſempre chiuſa, e rinſerrata dentro quel ſuo portatile albergo:

. .S7. E però anche gli Egittii vollero, che le loro donne andaſſero ſem

I rag.l.Io. preco'piedi ſcalzi:acciochre, come notò Tiraquello, non s'inuo

connub. gliaſſero troppo d'vſeir di caſa. Dunque con ragione S. Paolo,

Aulieri docere nonpermitto: eſſendo l'ufficio d'inſegnare, e predi

care contrario al ritiramento tanto proprio di queſto ſeſſo. Oltre

a ciò, ſono le donne, come ordinariamente per la troppa humidi

tà d'intelletto più deboli, coſi anche più ſoggette ad errori. Laon

de nelle bene ordinate Republiche non furono mai ammeſſe a

Laprid, in conſigli: eſſendo appreſſo i Romani ſtabilito con legge, chenon ,

A eliogab, poteſſe donna alcuna porre il piede in Senato, non" per conſi

Pet. Victor. gliars e dar vºto3mane anche per chieder gratie, e fauori: ſti

in 6. regio mando che ſarebbe ſtata la donna nel conſigliartroppo fiacca-,

vrb. Rom. nell'impetrartroppo calda. E volendo atempo di Nerone entrar

Tac. l. 13. in Senato l'Imperadrice Agrippina, fulle permeſſo da Padri, con

Amn, queſta riſerua, che ſedeſſe dietro vina porta, e ſi copriſſe da capo

- . . a piedi con velo. Fu poi ſtimata vna pazza tirannia d'Eliogabalo

aprid. in il voler, che Meſa Vatia ſua zia foſſe ammeſſa ne'negoti, publici

º eliog.He a dare il ſito parere tra Senatori: come ancora coſa ſingolare di

rod k 8. Serſe, che chiamaua talhera la grande Artemiſia co Perſiani a

Tacit.dc o conſiglio. Fu anche riputatabarbarie degli antichi Celti, e Ger

mor. Germ. mani il reggerſi negli affari di grande importanza colle conſulte

donneſche: eſſendobentroppo con lunga ſperienza prouato, che

Plut.in lib debet mulierin ſilentia diſcere, e però ſauiamente S. Paolo: Mulieri

de virt.mu doecre nonpermitto, rendendone la ragione. Adam enim non eſtſe

lier. Polien. duttus:mulierautemſeduta perche mal conſigliata dal ſerpe fu del

lib.7.ſtrat. marito conſigliera peggiºre. e la prima volta, che volſe la donna

far del ſacente, e del maſtro, ſeminò la prima hereſia, ſtorcendo

il ſenſo della parola di Dio e nella prima lettione,che fece all'huo

mo, lo fe inciampare in sì groſſo errore, che pigliando queli per

iſcuſa l'eſſere ſtato malamente inſegnato, fu sforzato a dire,

AAulier decepit me. e però mulieri docere nonpermitto: eo quod, dice

Anaſ sy- il P.S.Anaſtaſio, Adamumſemelmale docuerit: º ideodeicciteam

ani.q.49. è ſede dottrine, que enim neſcitalocere, diſcat. Dallhora in poi, ſe

qualche donna s'è poſtaad inſegnare, è ſtata, perordinario, ſtru

mento del Diauoſo, architetta di frodi, fabra d'inganni, maeſtra

FIieron. in di falſità, e d'errori. Coſi come auuertiſce S. Girolamo, teſſen

epiſtad Cte done va lungo catalogo nell'epiſtola ad Cteſiphontem, Simon Mº

ſi contra go piantò vina nuouahereſia coll'aituto dºvna nuoua Helena, che

Pelag, fè più ruine dell'antica, Nicolò Antiocheno ſtabili i ſuoii"
-

-

-

º
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convna ſcuola di donne. Marcione mandò innanzi a Roma vna e º

donna, quaſibi decipiendo animo prepararet. Apelle ancor capo di

nuoue hereſiehebbe Philomene per compagnia, nel predicare le

ſue ſciocchezze. Montano adoperò per mezzane due nobil, e ric

che donne, Priſca, e Maſſimilla, per quas multas Eccleſias primum º

auro corrupit deinde hereſi polluit.Arrio non potea ingannar il mon-s

do, quando ingemiſcens.Arrianum ſe eſſe miratus eſi; ſe prima ncn -

ingannauavna donna; é vt orbem deciperet, ſororem Principi, prins

decepit. d)onato infettò l'Africa coll'aiuto di Lucilla. Priſcillano

la Spagna coll'appoggio di Galla. Elpidio diuenne maeſtro d'er

rori a perſuaſione d'Agape: qua cecum ceca mulier virum duxit in

fouean. 1Peputiani, aggiunge S.Agoſtino, honorando anche -ſºſti

col ſacerdotio le donne,i ſerirono dell'opera di Quintilla,e Pri- dehºreſ ad

ſcilla. Gli Elceſei, ei Samſei, aggiunge S.Epiphanio, perindol- gº4 ºttº

cire il lor veleno, tanto ſi valſero di due donne, che perſuadeua- deº.

noi popoli ad adorarle per Dee, e finalmente Marcellina, come è Epiphan

riferiſce Ireneo, venendo in Roma atempi d'Aniceto, colla ſua lº temº -

falſa dottrina, multos exterminauit. E quai mali non furono cagio. hº 53..

nati al mondo dalla maluagità delle donne? Vna donna peruerti S.Iren. l.I.

vn Dauid: vna donna infollì vn Salomone: vna donna infieuolì cap.24.

vn Sanſone. Per mulierem, dice Chriſoſtomo, Dauid innocenteme C oſt.

accidit,dum hoſtibus preſentauit. Mulierſapientiſſimum Salomonem ſer.7 decoll.

in prauaricationis ſacrilegium precipitauit. Mulier fortiſſimum Sam-Ioan a..

ſonem vicit, o vitum cecaui. Muliercaſtiſſimum foſephvinculis Ariſtip.

alligatum in carcerem miſt. Mulier Ioannem totius mundi caput ca- apud Tir.

pite truncauit. Quiddicam de hominibus? cum mulier Angelos de Ca- l.9. connub.

lo depoſuerit. A?ulier omnesproſtrauit, omnes iugula, omnes occidit, Prºfeºpº

emnes elidit. Perche dopo che fu vina donna la primiera cagione Autº A2.

delle noſtre ruine, è ſtata ſempre nel mondo perpetua fontana , ſerm de mie

& origine di tutti i mali. E però diſſe Ariſtippo eſſer la donna vn lier in pre

picciol bello, è vn gran male,paruumpulchrum, ſed magnum ma- bis.

lum. & addimandato quell'altro, perche haneſe data la figliuola Democra

per moglie advn ſuo nimico, riſpoſe perchenon potea pigliarne pudeudem.

maggior vendetta, che con porgli alatovna donna. E beffeggia. Eurip in

to quel ſauio, che ſi foſſe ammogliato convna donna d'aſſai cor- Hippol.

sa ſtatura, riſpoſe che de'mali biſognaua ſcieglierne il minore. Menad. a

E pare, è Napoli, ch'habbia in queſta verità conſpirato tutto il pudTiraq.

conſenſo de ſaui. Euripide chiamò la donna male inorpellato. l.9, connub.

"vn teſoro di mali, Simonidetempeſta, Diogenevele-Simonida

no»Ariſtofane peſte, Ariſtotile imperfettione, elaidezza della pad Stobau

natura. E ſe bene che la donna non foſſe fattura di Diò, ma di ſerm.42.

Satana, fu appreſſo Epifanio hereſia de Seueriani, e degliAndro Digg apud

ei - C 2 nici eundem.
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Ariſtoph in nici che affermauano, Mulierem opus eſſe satana: tuttaulanon,

Lyſiſtr. dubitòClemente Aleſſandrino di dire, che la donna è vna ſpada ,

Ariſtot. 1.1. del Diauolo, S. Baſilio la chiamò fiamma del mondo, S. Agoſti

degener. a- no laccio de cuori, S.Theodereto eſca, & hamo dei".

min.c.2.vbi Gregorii, il Taumaturgo,rete dell'anime; il Magno, ſcala per

mulierem aſsaltar la rocca della ragione; ilTeologo, aſpido, che dolcemen

cóparat cu teauuelena; Anaſtaſio, Leoneſsa, ch'abbracciando diuora; Eu

materia pri ſebio Emiſseno, conſigliera di morte; Tertulliano, porta dell'in

77lag, ferno; Origene, madre della colpa; S. Cipriano, aculeo del pec

Epiph. l. 1. cato; S. Girolamo, l'iniquità ſteſsa viſta da Zaccaria ſotto ſem

to her.45 bianza di donna.C'ecce mulierſedebatſupertalentum plumbi:& dixit

Cle. Alex. hac eſt iniquitas. Ma eccllentemente raccolfe, &afsorbi quaſi il

l. 3. pedag. tutto quella bocca d'oro, quel Chriſtiano Demoſtene, quel fiume,

AAom.c.4. anzi mare dell'eloquenza Greca Chriſoſtomo Quid autem dice -

Aug.ſerm. egli, eſtmulier, niſi amicitia inimica, ineffugabilispana, neceſſarium

83, de tep. malume, naturalis tentatio, deſiderabilis calamitas, domeſticum peri

Theodret. culum, delectabile detrimentum,malinatura.boni colore depita? Quid

q.25.Tau- eſt mulier, aggiunge S. Anaſtaſio, niſi in terra naufragium, fonsſce

mati Eccl. leris, theſaurus cadium, la talis occurſus, pernicies, ſceptrum inferorum,

7.Greg.l.3. praceps deſiderium ? Quid mulierº Santorum calumnia, quies ſer

moral.c. 6. pentis, Diaboliſolatium, agritudo inconſolabilis, fornaxſuccenſa, co

NaViaR,in rum, qui ſeruantur ſcandalum, vitium inmedicabile, diurne nuga,

ſent.Anaſt prodigerum hoſpitium, officina damonum. Quidmulier? amatoriume,

Synait. it. medicamentum, impuden fera, inespugnabili, impetus appetitio, os

59.Incertus effrenatum.triumphusmyſteriorum, dux tenebrarum, magiſtra dels

ſub nomine torum, ſcelerata oblectatio, cupiditas inſatiabilis,ſimulaormiens in

Euſeb hom. temperantia,ſimul expergiſcens ſollicitudo, veſtita vipera; qua ſua

in Euang. ſponte eligiturpugna, diurnum malum, domus tempestas, viri naufra

Luc.2. gium, immitisfera, adulterorumreceptaculum, arma diaboli, rabies,

Tertull in qua concupiſcitur, mors munditotius. Maſeruano tutti queſti biaſi

lib.de hab. mi delle donne per Rodi, & encomi di Tereſa; in cui la debolezza,

muliebri. ei difetto della natura fu riſtorato colle forze, e co miracoli della

o igho a 7 gratia. Che feBua inſtillò velenoſa dottrina ad Adamo, fu per

; 1; Matt. che l'hauea imparata davn ſerpente. ma Tereſa potea ben inſtil

Cyprian de lara fuoi Religioſi dottrina d'eterna vita, hanendola in tante ſue

ſing. cleric. riuelationi apparata dall'antor della vita. Donna, non già come

Hier. in l'altre, cagione di tanti mali, ma origine di tanti beni, quanti ve

Zac Chryſ. diamo eſser deriuati da lei, come da prima fontana, con tanto

A4atti, frutto dei popoli fino a Perſi, 8 agl'indi. Laonde riuolganſ ivi.
Anaſt.Sy-tuperi dell'altre donne in titoli honorati a coſtei,che non è ſtata e

na, 4.59, al mondo malinorpellato, è teſoro di mali, ma vn aureobene -

- anzivn teſoro dibeni, non martempeſtoſo, maciel tari"
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non peſte, è veleno;rna medicina, 8 antidoto: non imperfettio

ne, e quaſi aborto della natura, ma parto miracoloſo della gratia. -

Fu ſpada, ma maneggiata da Dio contro l'inſerno. Fu fiamma , -

ma per accendere i cuori d'amor diuino. Fu eſca, e laccio, ma , t

per prender Efraimo, mentre ſuolazzando per le campagne de' -

ſenſi, quaſi aui, auolauit. Fu rete, ma teſa ſolo dallo Spirito ſanto, Oſea 9.

vt caderent in retiaculo eius peccatores. Fu ſcala, che per tanti gra- Pſal.14o.

dini, quante regole ſcriſſe, conduce alla cima del Paradiſo. Funon

" , che dolcemente vecide, ma Aquila, che colla ferita del Aelian, ex

tto la poco men che ſpenta prole pietoſamente ramuiua. Fu acceſſ ſyle.

eoneſſa, che col ruggito d'efficaci ammonitioni fin al giorno 13.

d'hoggi riſueglia i ſuoi Religioſi dal ſonno dell'infingardaggine ,

e negligenza, quaſi talhora addormentatilconcini. Fu non con

ſigliera di morte, ma di vita ; non porta dell'inferno, ma ,

del Cielo, non madre della colpa, ma" della gratia. Fu forni

ta d'acuſeo, ma con cnia guiſa d'ape ingegnoſa; con ſoaue ſuſur

ro, da fiori delle diuine ſcritture, ſucchio quel miele di ſoprahu

mana dottrina, che raccolto nel ſacro cupo della ſua cella, 8 indi

da tutto il mondo aſſaggiato, ſi rende a più delicati palati oltre,

modo dolce, e gradito. Fu finalmente eſempio di fede, incenti

uo di ſperanza, maeſtra di carita, norma di prudenza, ritratto di

modeſtia, modello di coſtanza, abiſſo d'humiltà, ſpecchio di pu

rità, idea di fortezza, prototipo di patienza, viua imagine di re

ligioſa oſſeruanza, ſacrario, 8 epilogo d'ogni perfettione. E chi

non dirà, ch'a donna così marauiglioſa l'Apoſtolo, docere permit

tat, ci dominari in virum ? Et ecco dal ſaper d'vna donna dottiſſi

mi Teologi prenderhume, e pender attenti dalla bocca di lei tanti

venerandi vecchioni, riconoſcendola per loro madre, e maeſtra.

Che ſe ſoggiunge in queſteſto S. Paolo, Saluabiturautem perfilio- z. ad. Ti

rumgenerationem, non fu tolto, Signori, dal dono della verginità mot.2

a Tereſa il dolce nome di madre: accomunandoſi a ſuo modo con -

lei quel ſingolar priuilegio di Maria, d'eſſere inſieme Vergine, e

madre. Perciò poſſiamo anche a lei dir collo Spofo, Venter tuus Cant.7.

aceruur tritici, vallatus lilips, con trincee di gigli per la verginità:

ma inſieme aceruus tritici, per la fecondità: ſerbandoſi nel petto

di Tereſa la prima ſemenza di quei pretioſi granelli, che poi ſemi

nati in varie parti del mondo, riſcaldati col Sole della gratia, e ,

rinfreſcati collabrina, e coll'aura dello Spirito fanto,germoglian

do con mille ſpiche di ſopranaturali marauiglie, peſti finalmente,

e ſtritolati nell'aia delle perſecutioni, baſtano a fatollartanti po

poli del pane della parola di Dio, dicendoſi infieme, 8 a Maria, 3.

a Tereſa ventertnus aceruus tritici. Fu di queſto ordine. Aſcoltantº

princi
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principal fondatrice la Vergine Madre di Dio: prendendo quello

Ilier. Pla- il ſuo titolo glorioſo da ſanta Maria del Carmelo; che ſi compiac

tus l. f.de - que di comparire a Papa Honorio quarto, comandandogli che ,

bono ſtatut. approuaſſe la nuoua, è per dir meglio, rinouelaſſe l'antica rego

Felig. c.34. la de' Carmeliti. Perciò conucnia, che di quell'ordine, di cui fu,

, per così dire, formatrice Maria, fuſſe riformatrice Tereſa; affin

che tutto paſſaſſe per mano di donna, e di vergine: reſtando al

ſeſſo feminile, 8 allo ſtato verginale di queſta prole la gloria .

i , " Mentiſco, ſe ciò a chiare note non diſſe tanti ſecoli innanzi ripie

Ioachim.1, no di ſpirito profetico il Gioachimo. Queſti, parlando d'vn'or

p. expoſitio-dine fioritiſſimo nella Chieſa di Dio, comune a donne, 8 a maſ

nis 7 Apoc. chi; prediſſe che ſarebbe ſempre nell'wno, e nell'altro ſeſſo chia

7 ea verba; riſſimo: ma che la prerogatiua ſi darebbe alla donna (parue ap
Et Angelo punto ch'additaſſei" ) per eſſerne ſtata l'inſtitutrice Maria.

Thiathyra In vtroque ergoſexu ordo iſte clarus habetur, in vtroque precipuus. Sed

ſtextu 27. quoniam a Virgine Matre Chriſti inchoatus eſt recie prerogatiua ipſius

ſexui femineo attribuitur: ne videatur deſpectus inter catero, propter

ſexum (come ſe diceſſe, per riconoſcere ſia guida, e capovna ,

donna (cum ſit dignitate maximus, C interprecipuoi honoratus. Ora

m'accorgo, o Napoli d'onde procedeſſe quella particolar diuotion

di Tereſa al glorioſo ſpoſo della Vergine S. Gioſeffo. Era queſti

aſſegnato dal diuino conſiglio per cultodi colei, che fè miracolo

ſo inneſto del pregio di vergine col titolo di madre: & eſſendo

Tereſa inſieme vergine, e madre, fulle dato per prottetore Gio

ſeffo, come colui ch era già deſtinato per guardiano, e cuſtode ,

delle vergini madri. Madre dunque Tereſa, e madre di tanti he

roi, che con ragione ſi può chiamare con quel nome, con cui fu

Criſpinus chiamata da Antonino l'Imperadrice Fauſtina, MaterCaſtrorum.

in vita An & ecco Tereſa col peſo di madre non dimenticata della guerra: &

tonini. - io non eſſendomi punto dilungato da padiglioni, ſono di nuouo

sforzato a dire, Quid videbi in Sunamite, quid videbi, in pacifica,

miſi choros caſtrorum ? Quelle donne Amazoni, che non attorti

gliando con oro, ma premendo col ferro, e colla celata i capelli,

maneggiando in vece dell'ago la ſpada, e del fuſo la lancia; non ,

con gonna inleggiadrita di perle,ma con corazza intigidita dima

glie: nate non alle danze, ma alle zuffe; nen a ſolazzi, ma agli

aſſalti: non a lauori di Pallade,madi Marte: quelle donne dico,che

Paulus O- formando eſerciti, e ſquadroni, ſoggiogarono vina gran parte ,

roſl.i.c.i3. dell'Aſia al lordominio, e corona, vſatiano di troncare alle fan

ciulle vna poppa: onde, con greco vocabolo, Amazoni furon ,

chiamare, cioè ſenza poppa:auuiſandoſi di non poter inſieme at

Cant. 6. rendere all'eſercitio dell'armi, eſerbare a figliuolini le mammel

- - - le ed

(
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fe, edil latte, per far l'vfficio di madre, e però la ſpoſa, ch'era,

tutta guerriera, Terribilis, C vi caſtro tema aeier o dºnata, parue ,

che all'uſo dell'Amazoni ancor fanciulla ſi faceſſe troncar le pop

pe, a cui diſſe lo Spoſo, Soror noſtra parua eſt, c vbera non habet.

Solo, Signori, queſto priuilegio fu riſertato a Tereſa, ch'eſſendo

nodrita fra l'armi, 8 auuezza alle guerre ſpirituali, Amazone ,

valoroſa della Religion Chriſtiana, ſi conferuaſſe con tutto ciò le

poppe, per nodrir col latte della dottrina la prole: e però eſſendo

Cant.8.

balia, e madre ancortra padiglioni, e tra tende, appunto mater

caſtrorum, non è marauiglia, ch'eſclami lo Spoſo, e dica, quidvi

debis in Sunamite, quidvidebis in pacifica, niſi choros caſtrorum. Due
4 !)

parti principali ſi ricercano in vin Capitano. l'vna è la ſcienza del

le coſe militari: l'altra, che ſia magnanimo, e prode di ſua perſo

na: atto non ſolo a gouernar col ſenno; ma ancora, quando biſo

gnaſſe, ad aiutarcolla mano, e rincorar coll'eſſempio del ſuo va

ſore i ſoldati. Ora l'Vna, e l'altra di queſte parti ſi trouò per emi

nenza in Tereſa perciò potè con ragione eſſer chiamata madre,

inſieme, e condottiera d'eſerciti, AMater" E quanto toc

ca alla ſcienza, laſciarò da parte quelle chiariſſime riuelationi,

con cui era nelle coſe dubbie accertata della volontà di Dio: e ,

quello ſpirito di profetia, che de frutti ſucceſſi de' ſuoi Monaſte

ri l'era ſpeſso comunicato dal Cielo. Non farò mentione di quei”

libri di dottrina celeſte, che laſciò all'immortalità conſagrati, per

non eſsargiamai ſoggetti alla vecchiaia del tempo, è al tarlo del

l'oblio: non ſenza ſtupore della poſterità, che vina donna ſi ſia po

ſta a ſpiegare i profondi miſteri delle ſacre canzoni di Salomone:

opera, a cui quel gran lume di S. ChieſaTomaſo, non ardi per la

mano, ſe non quando era già conſumato nelle ſcienze, e nel fine
della ſua" a bello ſtudio quelle leggi, e ſtatuti,che

peroſseruranza della riforma laſciò alle Monache, S&a' Frati del

l'Ordine. in cui con ſapienza diuina accoppiando la vita attiua,

colla contemplatiua, ben moſtra, che fu il tutto dettatura dello

Spirito ſanto, e che fu ſolo lingua eius calamus ſcribe velociterſcri

bentis. eſsendo ſtato autierrito, che mentre ſcriuendo era aſsorbi

tatalhora in quei ſuoi ratti amoroſi, nel rimuenire ſi trouaua finito

di ſcriuere tutto il foglio, ch'ella hauea laſciato imperfetto: con ,

eſser queſte ſacre regole, e leggi nella cella di Tereſa, meglio che

nel monte Sinai, non ſolo ma ſcritte ancora dalle ſteſse dita di

Dio. Tutte queſte coſe laſciarò volontieri da parte; mentre non

per ornarle, ma per eſporle; non per amplificarle, ma per raccon

tarle; non per eſprimerle co'colori della Rettorica; ma per ab

bozzarle colla ſemplicità dell'iſtoria, vi ſarebbe neceſsari »º
cce:

º «a - »
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vece delle ſtrettezze d'un hora, l'immenſità, S&ampiezza de'ſe

coli. Ma non poſso paſsar con ſilentio quell'arte diuina; con cui,

non ſenza gran miſterio, volle precedendo ella prima coll'eſem

pio, che voi ancora, Padri, preſo quindi honoreuole titolo, e ſo

pranome, andaſte co' piedi nudi,e ſcalzi. Scalzi, perche entrando

in queſta ſacra famiglia d'Eremiti, come in vin'altro monte Oreb,

oue ſi parla, e ſi tratta quaſi a faccia, a faccia con Dio: ecco è in

Exod.3. tonato adogni vin di voi, come advn altro Mosè, Solue calceamen

tum de pedibus tuis. locus enim, in quoſtas, terra ſancta eſt: mentre ,

sgaud ad que piè di Mose, che come noto S. Gaudentio, biſognaua ch'an

AVeoph.ſer, daſsero calzati ancor tra l'herbe, e i fiori dell'Egitto, caminano

6. de mad. ſicuramente ſcalzati alla preſenza di Dio, ancor tra roui, e le ſpi

ang. ne dell'Orebbe. Scalzi, perche, ſe le ſcarpe ſon formate di pelle

d'animali morti, voi le laſciate in ſegno, che hormai della ſteſsa ,

mortalità ſue ſtiti, già v'accoſtate all'immortalità, è alla vita ..

Orig hom. vtpedes,come diſſe Origene,qui currunt ad annunciandana eternam

de Elcana, vitam, omnino careant mortalitatis indicio. E perciò anche, come

- " lo ſteſſo, Moyſesab Aegypto exiens calceamenta geſtabao

e pellibus mortuis,quadam velutimo talitate conſtrictus. cum veropro

ficere capitad virtutem, C aſcendere ad montem Dei; tunc dicitur ad

eum, vi indicia mortalitatis abiyciat. Scalzi, perche eſſendo anti

Ruth,4. co coſtume tra parenti, come teſtifica ne libri di Ruth loSpirito

ſanto, che ſi ſcaizaſſe chiunque rinunciata ad altri le ſue ragioni:

voi in ſegno di perpetua, e di perfetta rinuntia al mondo, andate

perpetuamente ſcalzi. AMos enim erat antiquities interpropinquos, ve

ſi quando alter alteriſio iuri cederet, ſoluebat homo calceamentum.

Scalzi per contraſegno di ſantità, e perfettione Apoſtolica però,

Abul in- come netò l'Abulenſe, ordinò Dio agl'Iſraeliti, ch'entraſſero in

44atth. viaggio calzati, calceamentahabebiti in pedibus vestris: ma nella

Exod.; 2. legge Euangelica più perfetta ordinò agli Apoſtoli, che andaſſe

A4atth.toro ſcalzi. Nolite pſidere aurum, non peranº in via, negue duas tuni

Theodoret, ras, neque calceamenta. forſe accioche, come diſſe il gran P.Teo

q.7i Ecod. doreto di Mosè,ſantificaſſero la terra col toccamento de piedi.che

.Gauden. ſe Chriſto andò calzato, fu, come vuol S. Gaudentio, quia terra

ad Aſeoph. ſuſtinere non poter at maieſtatis eius nuda veſtigia. Scalzi, perche ,

de maduc. hauendo Pietro col piè ſcalzo,e nudo ſoggiogate al Vägelo queſte

agnſerm,6 ſette colline, che ſouraſtauano al mondo, atterrata ſotto l'inſegna

della Croce l'alterigia del Campidoglio, e calcato il gonfio collo

della ſuperba Roma,ben ne noſtra non trouarſi armaura miglio

re della nudita, e penitenza, per combatter col faſto e coll'arro

Iſai. Io, ganza mondana: e perciò diſse Iſaia, per pauperis conculcahit eam ,

- greſſus egenorum. Scalzi, vſaudo in vece di ſcarpe que' ſandali, che

COll)g
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come vuol S.Tomaſo, viarono gli Apoſtoli, couerti dalla parte , S. Thom.

di ſotto, e ſcouerti dalla parte di ſopra: affinche intendeſsero, co- in cap.6.

me auuertiſce lo ſteſso, ch'i piedi del loro affetti deuono eſsere ,i adE

ſempre couerti alla terra, e ſcouerti al Cielo, Miſit Dominus Apo-pheſlec.61.

ſtolos calceatos ſandaliſs, que habent ſubtusſoleas; per quod ſignificatur

eleuatio mentis à terrenis; C aperti ſuntſuperius, perquod ſignificatur

ad diuinam ſapientiam promptitudo.Scalzi,perche ſe il ſommo Sa -

cerdote hebreo tutto ch'entraſse nel Tépio nobiliſſimaméte adob . -

bato, colle veſti antiche ſacerdotali, pompoſe non men di gioie,

che di miſteri: nondimeno, come notò Teodoreto, andaua ſcal-Theodoret.

zo; accoppiando con quelle ricchiſſime veſti la non men ricca, 47.i Exod.

nudità de piedi: ecco io hoggi in voi tutti, come in tanti ſommi

Sacerdoti, riueriſco, 8 ammiro, accompagnata con habiti ric- , .

chiſſimi di virtù, quella perpetua nudità de piedi, che ben mo

ftra al mondo, che fate vn continuo, e perfetto ſacrificio di voi .. . .

ſteſſi a Dio, vittime inſieme, e Sacerdoti. Scalzi, perche, ſe la

ſerpe, come notò Ruperto, teme dell'huomo nudo: e la donna, Rup. de º

ſcaiza, s'è vero quel che afferma l'iſteſso, può calpeſtarlo ſenza Trin.c.16.

riceuerne offeſa: nam ſi nuda mulierisplanta ſerpentis caput velleui- & c.so. A

terpreſerit, totum cum capite ſerpentis corpus repente interit: ecco di

nuouo Tereſa, ſeguendo i veſtigi di Maria ſchiaccia colle nude ,

piante la teſta di quell'antica ſerpe, a cui voi tutti recate collanu- .

dità ſpauento, e terrore. Scalzi, perche vſandoſi anticamente , -

appreſso i Romani di portarle Lune dipinte sì le ſcarpe, confeſ- Plut.in fb.

ſandoſi ſoggetti alla varietà, S&incoſtanza della fortuna: ben ſe , c.17.

le moſtra ſuperiore la voſtra Religione, figurata in quella grana Stat. Sylu

donna dell'Apocaliſſi, che ſol veſtita di Sole, col piè nudo pre-lib.5.

mea, e calpeſtata la Luna. Scalzi, perche ſe Licurgo, come no- Alex. Gen.

tò Plutarco, volea nelle ſue leggi, che i fanciulli di Sparta cami- lib.5.ca. 18

naſſero a piedi nudi: accioche indurando con nobil callo le piante, Apoc. 12.

s'auuezzaſſero alle militari fatiche: e ſe i Britoni, ei Galogreci Plutin Ly

ſoleuano entrar nella battaglia ſcalzi; è perche in ciò moſtrauan curgo.

ſegno di tolleranza, e fortezza; è per torſi l'occaſione, e ſperan- Liu.4.Dec.

za della fuga: che marauiglia, ſe ancor voi nelle perpetuebatta- lib.8.

glie col demonio, prendete a bello ſtudio per vantaggio l'entrare Alex.Gen.

ſcalzi alla zuffa: poco ſtimando le forze di colui, che calzato di lib. 6, c.22.

ferro, e di bronzo ſi vanta, che ferrum, C escalceamentum eius.

Scalzi, perche ſe i ſoldati Romani andauano alla guerra ben cal- Deuter.33.

zati, portande nelle ſcarpe, contro lo ſdrucciolo delle pioggie , Flauius Ve

chiodi di ferro, è d'oro:hauete ben ragione, è ſoldati di Chriſto, piſcus in ep.

di rifiutar tutti queſti ripari dagli oltraggi della natura, eſſendo Aref,

molto meglio, invece di chiodi d'oro riuniºne forniti di

gue.

-
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EXech. 16. que giacinti, de quali dice Iddio per Ezechiele ad ognun di lero,

Cant.5. calceauite hyacinto: di quegiacinti, che lo ſpoſo ſi toglie dalle ma

- ni, mentre manus eius plena hyacintis, per ingemar a voi le ſteſſe

ſcarpe de piedi. Scalzi, perche ſe i più illuſtri perſonaggi Roma

- ni ſi riputauano a grandezza farſi vedere co' piedi nudi, e ſcalzi,

Tacit.li. 2. come leggiamo, che ferono in Grecia Germanico, S in Cartagi

Plutar. in- ne Scipione: eſſendo più famoſa la nudità di que piedi, che l'oro

Catone, delle ſcarpe di Demetrio, e le gemme di quelle d'Eliogabalo, e ,

Lamprid.i di Diocletiano:gia mi par di veder voi altri, come tanti Scipioni

vira He- della Romana Chieſa, e della Republica Chriſtiana, con quei

log. Euſeb. piè nudi, non ſolo guerreggiar contro la carne, el ſenſo, ma for

in Chron. mare ancora ſquadroni di tante anime, che col voſtro eſempio, e

Caſſiod. in dottrina ſono ammaeſtrate a cobattere contro i nemici ſprituali.

Coſſ. Rom. e però Mosè,che fu il primo capitano del popolo d'Iſraele, fu an

Niji or. che il primo volontario ſcalzo: neque enim diſſe Niſſeno, AAoyſes

1 i in Cat. poſtaua ex diuino mandato cadaueroſo pelliti integumetopedes exoluit,

calceamentis pedes deinceps cinciſe traditur. Scalzi.pche coſtuman

Ea trad. doſi anticamente in" , che v'entraſſe a pigliar poſſeſſola ,

Aiſ... - prima volta il Rè ſcalzo ben vi fo da parte di Dio vn feliciſſimo

augurio, che queſto ſnudare i piedi, non è altro che vi pigliar l'in

ueſtitura, e'l poſſeſſo del Paradiſo. Scalzi, perche nell'aſſedio del

Pagn. in- le Città vſando i Capitani, per accendere più all'aſſalto i ſoldati,

radice Va di gettarui dentro in ſegno di disfida vn guanto, è vina ſcarpa :

chal. ecco, combattenti generoſi di Chriſto, nell'aſſalto generale, che

date al mondo con diſegno di ſoggiogarlo, è alla fede, è alla leg

- i" Dio, per incitatui più alla battaglia gettate in ſegno di diſ

i fida le ſcarpe, potendo ognun di voi darſi quel vanto di Dauid,

Pſal.59. in Idumaam extendam, è ſecondo la verſione d'altri, proi/ciam cal

ceamentum meum: e già con felice ſucceſſo di vittoria impadroni

to del mondo, ſoggiunge ancor col Profeta', mihi alienigena ſub

diti ſunt.Mercè di queſto ſtratagemma militare laſciatoui da quel

la gran guerriera: a cui non mancò, connevedete, quel ſenno, e

prudenza, che ſi ricerca ne' Capitani. Quanto poi foſſe prode e

- della ſua perſona,8 auualoraſſe non ſolo colle parole, ma co'fatti

ancora, e coll'eſempio i ſoldati, raccoglietelo, Signori, da tutta

quella ſchiera di virtù, e perfettioni, che tallora ſparſe negli al

tri Santi, ſi radunarono con tanta eminenza in Tereſa, quanta ,

º appena ſi può, non dico ſpiegarcolla lingua, ma fingere col pen

ſicro. Era ella piaceuole nel conuerſare, ma non leggiera; arden

º º te ne'negoti, manon importuna; deſtra nel trattare, manon

.. doppia; ſtabile ne' propoſiti, ma non pertinace;ſcuera nel puni

ge, ma non indiſcreta benegna col colpeuoli, manoni"
- - - - AR[C,
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lante nell'oſſeruanza, ma non noioſa, tutta aſſolta in Dio, ma ,

non mancheuole al proſſimo; magnanima, ma non arrogante ,

humile, ma non vile;piegheuole,ma non incoſtante; prudente,

ma non politica; cauta, ma non ſoſpetta, ſchietta, ma non igno

rante; ritirata, ma non ſolitaria, vereconda, ma non timida :

manieroſa, ma non affettata; affettionata, ma non attaccata;ami

ca del decoro, ma non ambitioſa, ſofferente nelle malattie,e gene

roſa ne' pericoli, coſtante nelle difficoltà, inuitta nelle perſecu

tioni, imperturbabile ne' trauagli. Mancano eccellenze ? man

cano lodi? mancano prerogatiue? Ma ſarebbe vn non finir mai,

ſe voleſſi annouerare tutte quelle perfettioni, e virtù, che furo

nodalla diuina mano con mirabil magiſterio deſineate, 8 eſpreſ

ſe in queſta ſanta anima, che douea eſſer maeſtra, e guida di tan

ti alla ſalute. Deipſa, come d'vna gran Santa de' ſuoi tempi diſſe

il Nazianzeno, non minus vere,quam magnificepradicari poteſt quod

virtutum alias imitataſit, aliarum exemplum fuerit, alias inuenerit,

alias etiam ſuperauerit. Apportarò per proua di ciò vua ſola coſa,

che a mio parere racchiude, 8 abbraccia il tutto. S'obligò queſta

Santa (odi, è Napoli, e ſtupiſci) s'obligò dico queſta Santa con

voto, di far ſempre, per tutto il tempo della ſua vita, in qualſi

uoglia attione, ciò che ſe le rappreſentaſſe per coſa di maggior

gloria di Dio. Non dico già, come altri potrebbe forſe penſare e

che faceſſe voto di non far peccato vetuno, nè commetter colpa,

ancorche picciola, e leggicra: perche queſto ſarebbe ſtato voto

temerario, e preſontuoſo: obligandoſi a vietar tutta la radunanza

de peccati veniali. il che (tranne la gratia ſtraordinaria data ar,

Maria)ad ogni altra pura creatura cogli ordinari aiuti è affatto

impoſſibile. e chiaro è, che niuno nè può, nè dee obligarſi all'im

poſſibile. Ma s'obligò queſta Santa con voto è far ſempre ciò, che

dall'intendimento della ragione ſe foſſe propoſto per oggetto di

maggior gloria diuina: ancorche nel modo d'eſeguirlo con qual

che negligenza, e tepidezza haueſſe potuto venialmente pecca

re: obligandoſi quanto tocca alla ſoſtanza a far tutto ciò, che por

tea imaginarſi più piacere al ſuo Dio. Parea, Signori, che i voti

della Religione, in cui l'huomo a pouertà, caſtità, è vbbidien

za, con triplicato, 8 indiſſolubil nodo ſi ſtringe, parea, dico, che

ſti foſſero gli vltimi confini, e quaſi l'Abile eCalpe della per
trion Chriſtiana:oue i Religioſi ſcampati dall'Oceario del ſeco

lo haueano poſto per motto ſul lito, Nonplusvltra. Ma eccogiu

grieTereſa, e trapaſſando di gran lunga queſti confini, s'obliga

con voto alla perfettione, non in due, è tre ſorti d'attioni, ma in

tutte per picciole, e menomiſſime, che foſſero della ſua vita -
D 2. Oade
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Onde cancellifi pur l'antico motto, e ſcriuaſi in più glorioſe col5.

nea gloria di lei con caratteri d'oro quell'altro, Plusvltra. Gloria,

o Napeli, così propria di Tereſa, che di niun altro Santo della ,

Chieſa leggiamo, non dico che arriuaſse, ma neanche che aſpi

raſse a tal voto. Dottrina è aſsai comune de'Theologi, è dotti,

ch'il Verbo incarnato, inquanto huomo ſoggettoii , ha

ueſse ben il precetto della morte, ma non già di tutte le circon

ſtanze, e motiui: nè foſse obligato in tutte le ſue attioni al mag

gior bene, ma haueſse come parlano gli Scolaſtici, indifferenza

non adbonum, C malume:ſedadbonum, 3 bonum.Perche, eſsendo

egli fiſicamente impeccabile, ſe haueſse hauuto precetto di tut
te l'attioni,con tutti i motiui, e circoſtaze,ſarebbe anche ſtato ne

eeſſitato a farle: e perciò ricercandoſi al merito la libertà, in niu-.

sia di quelle harebbe per noi potuto liberamente operando meri

tare. Per confermatione di ciò aggiungono, eh'el comandare a

tutte l'attioni, e tutte le circonſtanze, ha troppo del rigoroſo, e o

del duro: non parendo conteniente, e diceuole, che cadano ſot

to precetto tante minutie. Ora quel precetto, che per conſeruar

la propria libertà, e poterci meritare la gloria, non hebbe per ſe

il mio Chriſto, volle egli ſteſso riſerbare a Tereſa: per far in lei

moſtra, a qual ſegno poteſse arriuar la ſua gratia. e quell'obligo,

che parue ad alcuni duro, e rigoroſo anche nella perſona di Chri

fto, non parue col fauor dello ſteſso Chriſto duro nella ſua perſo

naa Tereſa. Aſpirò il N.B. P. Ignatio in tutte le ſue attioni alla ,

maggior gloria di Dio: e però ſi ſcelſe quella bella impreſa delno

sme di Giesù col motto, Ad maiorem Dei gloriam: ma non ardì già

d'obligarſi a qſto cò voto.Dique quello, che non ardi vn Ignatio,

effettuò Fereſa. O miracolo della gratia, è ſtupore de'noſtri ſe

roli, è voto degno d'eſsere col voto di tutto il mondo inalzato al

le ſtelle, e per tutta l'eternità rimembrato. E come non dire no,

Signori, che donna di così ecceſſiua perfettione, foſse attiſſima ,

per eſser guida, e maeſtra, anzi condottiera, e general capitana

d'vn degli eſerciti di S.Chieſa? & eccola già incoraggiando, e rin

forzando i ſuoi colle parole, 8 eſempi, accamparſi con nuoue ,

tende,e trincee contro l'inferno, peròpoſſiamo di nuouo replicar

collo ſpoſo, quidvidebis in Sunamite, quidvidebis inpacifica, miſi

choros caſtrorum? M'auueggo, Aſcoltanti, che ſono hormai preſº

ſo al fin del mio dire;& alla viſta di tanti padiglioni, mi ſono quaſi

affatto ſcordato de'chori: non accorgendomi, che in queſta no

ſtra Sunamite ſi veggono non già Caſtra, ma choricaſtrorun. Nel

mondo ancora, è Napoli, ſi trouano, ma aſsai differenti, chori

caſtrorum. perche quelli, ch'alle pendici del monte Sinai"
- - i a M1OSC
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º aMosè chori, vocem cantantium ego audio, paruero a Gioſuè padi- Exod.3 1.

glioni,vlulatuspugna auditur incaſtris. accennandone come nota ,

eccellentemente Filone Hebreo,ch'i cliori de piaceri, e de'conten Philo, deTe

ti mondani,nò ſon'altro, che padiglioni di guerra: oue l'anima tra mul.

tumulti, e ſtrepiti della coſcienza è combattuta da mille paſſioni,

& affetti,dum anima regio diſſonis incipitſtrepere vocibus, c affectio

mes his exeitata ſeditionem commouent inteſtinam, e però ſon vrli di

zuffa,& araldi di morte quei,che ſembrano al mondo ehori d'alle

grezze, e di gioie. Vlulatuspugna auditarin Caſtris: vocem cantar

tium ego audio. Molto differente miſchia di chori, e di padiglioni

ſi troua nella noſtra miſticaStunamite. Che ſe i chori ſono preſi, Theodor.

come diſſi ſul principio con Teodoreto, per l'uſo delle diuine lodi in Cant.7.

nell'oratione,ſon queſti chori non altro, che tende,e padiglioni di

guerra contro il demonio. Ancora i Lacedemoni,per quel che ne

riferiſce Ariſtotile,andauano alla battaglia canzonando, tra con- Ariſtot.in

centi di ſuoni: ombra di quel che douea occorrere a Chriſtiani, Probl. l.4.

che guerreggiano cotro i neminiſ" coll'armonia, e col can Polib.

to tra chori di ſalmeggianti,interchoros caſtrorum . Ancora vina . Gel./.1.c:11

volta i Romani,come raccòta Plutarco,ſtádo già fivenir col ne- Val Max,

mico alle mani,eſcotédoſi gli alberi fioriti di quel campo al ſoffio lib.2.

d'vn venticello,parue agli attuerſarij,ch'entraſſero alla zuffa,qua Plutarc. in

ſi coronati, é inghirlandati di fiori, di cui ſugli elmi,e gli ſcudi era vita Sylle.

cadutovn nembo : mettendoci innanzi agli occhi, come i Santi

entrano in campo cotro il Diauolo,tra mille fiori di conſolationi

celeſti,al véteggiar di quell'aura ſoaue dello Spiritoſanto, ſembran Hippocr.de

dochori inghirlandati tra padiglioni,appunto chori caſtrorum.An-aere,aqua,

cora tra Sarmati,come teſtifica Ippocrate, né ſi ſpoſaua mai don-crc.

na:ſe non haueſſe riportandone vittorioſa le ſpoglie, veciſi di pro

pria mano tre de'nemici. E perciò ancheTereſa, eſſendo già vit

torioſa di quei tre nemici, il mondo, il demonio,e la carne,aggiun

ſe alle trincee di guerra i chori delle nozze, e ſponſalitio con Chri

ſto,choros caſtrorum. E' fama coſtante,che Chriſtovna volta viſi

bilmente apparendole,come ſpeſſo facea nell'oratione,le porgeſſe

fa ſua mano inchiodata,e l'additaſſe il chiodo, con dirle,che già la

ſpoſaua,e volea,che quel chiodo le foſſe vn'arra, e pegno di noz

ze:che da allhora innanzi egli la mirarebbe come ſpoſa,obligando

parimete ſei a ſerbargli fede, e lealtà, come a ſpoſo Etecco Tereſa

da padiglioni e dalle tende fa paſſaggio a chori,6 alle danze d'un
così honorato ſponſalitio: anziccco tra chori, e le danze dello

ſponſalitio piagatole con vn chiodo il cuore,come ſe foſſe tra tera

de,e padiglioni. e però come non diremo. Quid videbis in Suna

risºrſe saranassese" s -

- - - miſt
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i niſ choro caſtrorum,o come leggono altri,niſi choreas,appuntotre

ſche e balli di nozzeni i chorea, ſaltationes caſtrorum i Qui, Si

º º ºgnori,eſſendo hormai io ſtanco di dire, e voi d'voire, forza è, che

ci attuiluppiamo attorno alla meta, ſenza paſſar più oltre in fatto

di cosi illuſtre prerogatiua. Che ſe haueſſi più tempo, o Napoli,
io ti direi,che ſposò Chriſto queſta donna bellicoſa,8. armigera ,

con vn chiodo:perche, ſe negli antichi ſponſalitij, come riferiſce

ºlº.Gen. Aleſſandro,ſi coſtumaua di dare alle ſpoſe vna puntadiferro, che

( º foſſe penetrata nel corpo di qualche veciſo: accioche increſpaſſe ,

fºtº Pºp. cò quella i capelli & arruotaſſe le rreccie: queſta cerimonia ſteſsa
ºb,3. par che voleſſe vſar Chriſto nello ſponſalitio di Tereſa:porgédole

e quel chiodo,con cui fu forato,8 vcciſo:affinche con quella punta

di ferro, auuolgeſſe perpetuamente la chioma de péſieri, e forbiſ

- ſe l'intrecciatura de ſuoi diſegni. Io ti direi, che la ſposò con vn
Tacido- chiodo perche eſſendo ſoliti gli Alemani di mandar alle ſpoſe per

ºor.Germ. donatiuo,ſpada,ſcudo,8 altri arneſi di guerra: non potea il noſtro

Chriſto a queſta ſpoſa guerriera far donatiuo migliore, che dello

De Clauo ſcudo,ch'egli imbraccio e dello ſtocco, che per vincer l'inferno,

Pier Vale- maneggiò nella Croce.Io ti direi,che la ſposò con vn chiodo:per

riants in che ſe fu detto vina volta a quelgran fauorito d'vn Prencipe, che

ºierg.l. 18. tra tante ſue gridezze hauea biſogno d'wn chiodo, per arreſtarla

ruota della fortuna:ecco Tereſa co queſto nuouo ſponſalitio tanto

fauoreggiata da Chrifto,e quaſi gionta alla cima, S&al colmo delle

grandezze,riceuè con quel chiodo il dono della perſeueráza,e fer

mezza. Io ti direi,che la ſposò con vn chiodo:perche, ſe con vr -

Ariſt. l.1. chiodo,come riferiſce Ariſtotile, ſi raddolciſce lapiata amara del

Plant. c.3. mandolo,volleChri" dello ſponſalitio indolcire

con quel chiodoinTereſa tutte le paſſate amarezze. Io ti direi,

Tit. Liu. 1. che la ſposò covn chiodo: perche ſe vi chiodo,come raccòta Li

Decad, l.7. uio,fitto per mano del Dittatore nel Campidoglio fu baſtante a

liberar Roma dalla peſte: volle Chriſto ficcare inuiſibilméte quei

chiodo nel
cuerdiTereſa,Campidoglio,oue trionfò ſempre lagra

tia,per liberare il mondo dalla peſte dell'hereſia, che in que ſteſſi

tempi ſorta nella Saſſonia,già per tutto l'Occidente ſerpeua. Io

ti direi,che la ſposò con vn chiodo: perche, ſe appreſſo i Romani

Hor.l.Iſer era inſegnadell'ordine Senatorio la porpora fregiata con ſembian

ſat.5. zedi chiodi, e però diſſe colui,c lato purpura clauorvolle Chriſto»
Suct.inAu"colla porpora del ſuo ſangue il chiodo,annouerar don

zu. c.38. na di tanto ſennotra Senatori del Cielo. Io ti direi, che la ſposò

Ouid.Triſ covn chiodo perche ſe i chiodi delle mani di Chriſto paruero al

l.4. Eleg 9. la ſpoſa giacinti, Manuseiustornatiles aurea plena hyacinthis:ſi cauò

car giagialemanisgliersi utslessistirussovº".
2
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lo,per imbellirne della nouella ſpoſa le dita. Io ti direi che la ſpº

sò con vn chiodo, perche eſſendo antico coſtume in que ſecoli d'o Aleº. Gen.

rodar'alle nouelle ſpoſe anella di ferro, dandoſi hora in queſti ſe- l.2. c.5. (5

coli di ferro anella d'oro, volle Chriſto,rinouellando quell'wſo bea 19. -

to dell'antica età dell'oro,ſpoſar Tereſa con anello di ferro, da cui Plin. l.33.

apparaſſevna più che ferrea conſtanza in ſerbar fede allo ſpoſo.Io c.1.

ti direi,che la ſposò con vn chiodo: perche, ſe nell'anello di Salo

mone,come porta la tradition di Rabbini, era per impreſa vna in

trecciatura di ſpine col motto Victoria amoris: volle il noſtrove

ro Salomone con quel doloroſo, S&amoroſo anello, e con punture

più gagliarde,non di ſpine,ma di chiodi dare adiuedere alla ſpoſa,

che tra trauagli,e dolori regna,e trionfa l'amore: Io ti direi, che

la ſposò con vn chiodo:accioche poteſſe ella dirgli veracemete ci

Sefora,Sponſus ſanguinum tumihi es: eſſendo queſto ſponſalitio in Exod. 24.

tutto ſimile a quello,che celebrò Chriſto colla ſua Chieſa nel Cal

uario,oue ſeruirono ancora per anella i chiodi, per gliirlande le ,

ſpine, per fiori le piaghe, per letto la Croce,pcr diletto i dolori, per

camerieri i ladroni,per muſicale villanie perapparato le tenebre,

per fiaccola vn Sol,ma ſpento, per ballo vn terremoto.Tutto que

ſto ti ſpiegarei,o Napoli,come hort'accenno;ſe non mi richiamai

ſe Tereſa a far hormai métione della ſua morte:eſſendo ella richia

mata da queſto ſponſalitio al Cielo a celebrarne le nozze. Et ecco

finalmente di ſeſſanta otto anni d'età la nouella ſpoſa di Chriſto,

dopò hauer illuſtrata la Spagna collali tutto il modo col

la ſua fama,dopo corſi pericoli,dopo ſofferti trauagli,dopo fondati

Monaſteri,dopo rifondato vin'Ordine, dopo riportate dell'infer

no mille vittorie,mentre è ancer in viaggio per la ſalute de proſſi

mi,quaſi nel campo,e coll'armi in mano,incontrata da tutto il Ba

i"de Santi, tra le muſiche, e gli applauſi degli Angioli,

mandando dolcemente fuora lo ſpirito, andò da queſti chori accop

iati con padiglioni a quel chori ſenza tende,8 a quella pace ſeu

zaguerra, che ſi gode per tutta vh'eternità in Paradiſo. E già mi

paf di ſentire quel caroinuito dello Spoſo, Iam hyemstnansijt,im

ber abit,º receſſitflores apparuerunt in terra noſtra ſurge amicamea,

e venì eſſendo ſtato auuertito,che quella ſteſſa notte di queſti té

pi fiori prodigioſamente vn'albero;&flores apparuerunt in terra ne

a inſegno ch'era per leigionta la primaveradellai" , che »

ſempre verde e fiorita nontemerà giamai degli oltraggi dell'in

uernata. Nè diſconuiene a Tereſa quell'altra chiamata delloSpo

ſb,Vehide libanofponſai

Cant.i.

ibano coronaberis. Che ſe nel Caaf,4.3.

monte Libano, come riferiſce Gioſefo, era fabricato vin palazzo ſºlº º.

osti armeria, e cen vna gran parte degli arneſi di guerra deiRètº -

- º Salo
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Salomone con gran ragione ſi dice a colei che viſſe tra le guerre,
e tra l'armi,che ſe ne venga dall'armeria del Libano, per riceuere

Riº. Ca- dopo la battaglia la corona. Veni dc Libano coronaberis. E ſe il Li

I C.- , bano,come vuoi Ruperto Abbate,s'interpreta Candidatio o ſecon

lie.it ibid. do Bcda, Moni candidus:diciamo collo ſteſſo Ruperto, VenideLi

baio,migrabis de corporeiſto corpore candido corpore virgineo per eſſer

col drapello dell'altre vergini, che ſeguono l'Agnello per li prati,
e le campagne del Cielo,inghirlandata. Veni " Libano,veni de

neonte candida coronaberis. Che ſe Elia primo Patriarca di queſta

Religione fu rapito in Cielo quaſi trionfante ſopra d'vn earro, né

Aubr. l.1. peraltro dice il Padre S.Ambroſio,ſe non perche conſeruò perpe

- deVig tua virginità: ideocurruraptus ad Celum, quianullius corporei coitus

fuiſſe permixtus cupiditatibus perhibetur:come non volete che queſta

Vergine in tutto ſomigliante ad Elia, che riſuſcitò men re viſſe ,

- vn fanciullo morto collo ſpirito,e virtù d'Elia,come,dico,non vo

lete,ch'ancor'ella domatrice della carne, e del ſenſo entraſſe in

Cielo ſopra vincarro,per eſſer condotta in trionfo, e coronata :

Sotomaior Veni de Libano,veni de monte candido,coronaberis. Ma ſe quì volta

in Can.4. vn'altra lettione, Veni de Libano: offerent tibi tributa;ecco, o Beata

Madre,tutta queſta ſchiera de'tuoi figliuoli, e ſoldati, che piegan

do innanzi a te le ginocchia del cuore, e riconoſcendoti perloro

Madre,e Reina,t'offeriſcono l'argento di qualche lagrima,el'oro

di tutto l'aſſetto in tributo. Riceuete voi corteſemente queſt'o-

maggio;e mirate con occhio fauoreuole dal Cielo queſta voſtra.

cara famigliuola, che ſegue valore ſamente quelle orme, che voi

l'hauete ſegnate all'immortalità, è alla gloria. Veni de Libano:

offerent tibi tributa: Nè punto mi marauiglio, che voi in contra

cambio partendo dal mondo,e poggiado in Cielo aſſiſa ſopra d'va

carro;habbiate collo ſpirito d'Elia a queſti voſtri diſcepoli, quaſi a

tanti Eliſei laſciata per vltime dono la veſte, e'l manto,che in que

4.Reg.2, ſtoTempio diuotamente ſi ſerba,vtfiat in eis ſpiritus tuus duplex.

Che ſe Elia eſſendo richieſto da Eliſeo, ch'in lui raddopoiaſſe quel

lo ſpirito,che l'hauea da laſciare cel mantello,riſpoſe, che quella ,

Ibid. gratia era troppo difficile ad ottenere, rcm difficilemi" per

che riconoſcendoſi Elia affaizelante,efenero;temea con ragione,

che raddoppiando il ſuo ſpirito in Eliſeo,da ſeuero non traboccaſ

ſe in crudele:ecco non puoi temere Beata Madre, laſciando a que

ſti tuoi nel Mantello doppio il tuo ſpirito, che ſi raddoppi in loro

ſpirito di ſeuerità e di rigore;hereditando eſſi lo ſpirito, che ſem

> preintepreualſe di pietà,e di clemenza. E ſe in vita otteneſti per

altri tante miſericordie da Dio,hora in mille teſori di ſanità, e di

gratie, che dopº morte ogni giorno più largamenteºiie
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ti, godiano doppie le tue miſericordie in quel Manto. Quel

Manto, che in vita coprì le tue membra, S&hora ſcuopre le tue ,

grandezzè. Quel Manto illuſtremente oſcuro,oue come in gen

tiliſſima mutiola formando vri'Iride, riluce con diuerſità di mara

aiglie, quaſi con varietà di colori il tuo bel Sole». Quel Man

to di materia vile agli occhi degli huomini, ma a gli occhi di

Dio più che fregiato di perle, e d'oro: innanzi a cui in paliidi

ſcon le porpore, e perdono lo ſplendore, e'lluſtro i manti Rcali,

&i paludamenti d'Imperadori. Quel Manto degno d'eſſer ripo

ſto ne più ricchi forzieri della guardarobba del Cielo per torte ,

il pregio allo ſteſſo manto del Sole . Quel Manto finalmente,oue

hora accogli queſto popolo tuo fedele, che benche di lontano,ap

plaude alle tue glorie, e trionfi: diſpoſto ne' ſuoi trauagli di por

gere a te preghiere, S& eſſerti tributario di mille voti. Veniac e

Libano coronaberis: veni de Libano: offerent tibi tributa. Ora nel fi

ne del mio dire, non ardiſco, Padri, d'incitarui o all'affetto di co

sì cara Madre,o all'imitatione di sì gran Santa. ma voglio ſolo in

nome di tutta la mia Religione, che per lo vincolo, cie hebbe ,

colla Beata, ſi gloria d'wna certa particolar fratellanza colla vo

ſtra; voglio,dico, congratularmi con voi, che con raro eſempio

di penitenza, e con tanta edificatione di queſta Città, oſſeruate ,

sì ſtrettamente le leggi, e ſeguite sì fedelmente i veſtigi di Tere

ſa. Felici voi, che accoppiando l'eccellenze della vita attiua ,

eon quelle della contemplatiua, a guiſa d'Aquile generoſe, hor

dalle nuuole volate alla preda: &hora di nuoto ormontando

le nuuole, tornate a vagheggiare con occhi fiſſi il Sole , . Voi,

voi colla nudità, e coll'aſprezza del manto, molto meglio arma

ti, che d'wsbergo, e di maglie, combattete perpetuamente colle

iuſinghe del ſenſo:riportando ogni giorno glorioſe vittorie di voi

ſteſſi, che ſiete inſieme, non sò come i vinti, 8 i vincitoti. Voi,

voi ritirati in queſta collina, già teatro di mondani piaceri & ho

ra ſacrario di contenti diuini; oue s'infiora, e verdeggia più va

amente il Carmelo, chiuſi nella ſtrettezza d'anguſte celle, paſ

eggiate liberamente col penſiero per l'ampie ſale, e per l'immen

ſe campagne dell'Empireo. Voi, voi dalla viſta di que funeſti

eipreſſi, che vi pongono innanzi agli occhi la mortificatione, e
la morte; ſarete trasferiti a quelle palme, 8 allori, che già fanno

a gara per coronarui le tempie d'immortalità, e di gloria. Voi,

voi colle veſti bianche, e roſſe ſiete inſieme e i gigli, e le roſe de

fioritiſſimi prati di ſanta Chieſa, già, per così dir, candidati, an

zi già porporati del Paradiſo. Ma intanto aiuti colle preghic

rc

º, i -
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re i popoli, conuertite coll'eſempio, e colla dottrina i peccato

ri; andate cloue v'aſpetta la cominciata impreſa di coltiuar colla

parola di Dio la Perſiana barbarie; ſtendete la fede, ſgombrate

gli errori, ſcacciate dal mondo la ſuperſtition Maomettana .

Ite, combattete, vincete colla voſtra Sunamite guerriera; e fate

sì, ch'ella col ſuo mezzo, 8 interceſſione c'impetri,

che ancor noi tutti paſſando da padiglioni

di queſta vita a chori dell'altra, ſia

mo partecipi in Cielo,

e compagni

deº

ſuoi trionfi in

eterno, - -

e - -

º

tv. Predica
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PRETICA DI S.ANroNIo DA PADOVA,

detta in S. Lorenzo di Napoli, Chieſa de Ta

dri Franceſcani, in preſenza del Sig. Duca

d'Oſſºna,Vicerè di quel Regno,coll'oc

eaſione d'una ſolenne Proceſio

ne nell'anno 16 18.

ſ HiS Enche in queſto famoſiſſimo Tempio,cò occaſio:
º ne d'inſolita ſolennità, nella luce, e teatro di no

- ºl biliſſimi vditori, Eccellentiſſimo Principe ,

| hauendo a parlare del grande Antonio, la digni

E tà del perſonaggi,a chi ſi parla,e della materia,di

| - cui ſi parla, rccarmi poſſano nel principio diffi

denza, e terrore: con tutto ciò al nome d'Antonio, S&all'aſpetto

dell'apparato di queſte ſacre pareti, che ſpirano da ogni lato viuaci

ſentimenti d'allegrezza,e trionfo,ſentendomi non sò come rinui

orire, prendo dalla qualità dell'wditorio, e dalla grandezza ,

el ſoggetto, ſolleuamento, e conforto. Impercioche traſparendo

nella fronte, e negli occhi di ciaſcheduno quell'affetto verſo del

Santo,che tutti tengono impreſſo,e quaſi ſtampato nel cuore: da

queſto orii" potrò io, quantunque sfornito d'ingegno, e d'ar.

te,riceuer hoggi la copia d'wn forbitiſsimo encomio, mentre dall'

altro canto l'altezza dell'argomento toglie a me la temeza di co

parir mancheuole,togliendo a tutti la ſperanza di poterlo vgua

liare. Sono da meriti, e dalle grandezze d'Antonio in pari gra

o lontani i ſuperbisſimi accreſcimenti d'artificioſo oratore, e gli

humili raccontamenti di ſemplice dicitore. nell'iſteſſa guiſa, che

le più baſſe valli, e le montagne più alte dal ſourano cerchio dell'

Empireo, ſenza poteruiſiſcernere differenza, vgualmente ſi ſco

ſtano. Omnes enim abillo, come diſſe in ſomigliante propoſito il va Xi
- - - - - - - - - - anº,

Nazianzeno pari interuallo diſtanui: nonſecusarque à Calo, Soliſaue,at. de lau

radij,4ui ea contuentur. L'arte ſteſſa caſcante ſotto il peſo d'ºn. A Baſi
tanto heroe,col paragone della ſua picciolezzai ingrandiſce. e,co “ -

me aggiugne il medeſimo,dum ſermo abilliu preſtantia longeabeſt, , ,

re ipſa inferiorem ſe declarat; eumque de cuiuslaudibus agitur.omnem

vime orationis eccedere. E chi non vede,che per predicare d'Anto

nio,non vi biſognarebbe altro Predicatore, che Antonio Egli,che -

naſcendo in Portogallo ſu le riue delTago,preſe da quelle arene e
E 2 d'oro

-
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d'orole ricchezze d'una più che aurea eloquenza, adeguarebbe,

colla douitia del ſuo dire la ſantità del ſuo fare: e per teſſere, e rica

mare elogijad Antonio,farebbe meſtiere la lingua ſteſſa d'Anto

nio,la cui vita non può dar ſoggetto ad altra lingua: la cui lingua,

recsr può ſplendore ad ogni vita. Quella lingua che tanto tempo

naſcoſta ammutolì ne diſerti,per imparar dal ſilentio l'arte di fa

ucllare da pergami. Quella lingua,ch'è meritamente preſerua

ta dalla corrottion della morte perche tanti tirò colle ſue parole ,

all'immortalità,8 alla vita. Quella lingua, in cui meglio, ch'im

quella di Platone,e non meno,che nella lingua d'Ambroſio, par

- ue,che poſaſſero l'Api, inſtillandole vina melata facondia. Quella

lingua, a cui fiumi beuerono gl'interi popoli, e nationi: a cui ful

mini,tremarono le montagne de'Prencipi;e s'ammollirono i petti

oſtinati de peccatori: alla cui efficacia ſi popolarono le Chieſe di

Penitéti,i chioſtri di Religioſi, le ſolitudini,ei boſchi d'Anacoreti.

Quella lingua,dalla cui dolcezza allettati vſcirono,nouelli vditori

dagli ondoſi palagi, per aſcoltarla i peſci:al cui cerino s'arreſtarono

quaſi ſoſpeſe nell'aria le già cadéti pioggie: al cui parlaretacque

ro le romoreggianti procelle, e s'aſtennero dal cominciato fremi

to i véti.Quella lingua, alla cui copia di dire, non riſtretta dalle ca

tene dell'Api, oltre a confini d'Italia, fà teatro l'Europa:al cui rim

bombo fece eco con raddoppiate marauiglie il mondo: alle cuilo

- ci ſtancò le fuecento lingue la fama. Quella lingua, maeſtra del.

la fede,malleuadrice della ſperanza, fiaccola della carità, tromba,

dello Spiritoſanto,banditrice dell'Euangelio,sferza de tirani, mar

tello degliheretici, paſcolo de'fedeli, ſcorta de' ſmarriti, furicra ,

della gratia, lumiera della Chieſa, carrozza della parola di Dio,in

terperete delle ſcritture, calamita de'cuori,allettamento degli An

ioli,tormento de demoni,terrose dell'Iaferno, chiaue d'oro del

i", . Quella lingua finalmente, che futante volte vdita da'

Pergami con incredibile facilità, e felicità d'eloquenza ingrandir
le lodi de i" altri Santi,ſola hoggi pareggiarebbe le ſue. E Anto

nio da ciaſchedun'altro per così dire,impareggiabile, o come ora

tore,o come ſoggetto;o lodatore,e lodato; o laſciandoci ſcritte le

- ſue prediche per modello; o dando ſe ſteſſo alle noſtre per argo

, mento. e perciò, come dice parimente Gregorio nel Panegirico

del gran Baſilio, in eolaudando, atque ornando, ſola ipſius voce opus

AVa Xi eſſet. idem enim ipſe, e ſplendida eſt materia igs, qui laudationismu
a7ianº, nus aggrediuntur; c pra eximia facultate dicendi ſolº ipſe materie

orat. de lau par. Ma, poiche per comandamento di Prencipi, io ſon coſtretto

d. Baſil. a parlare,miattenerò a quel breue,mahonoratisſimo elogio, che

fevna valta al noſtroAntonio il Sömo Pötefice Gregorio"

- -- - quando

-
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-

quando volendolo predicare, riuolto con marauiglia, e ſtuporea'

circoſtanti, queſti è, diſſe, vn'Arca del teſtamento: come ſe diceſſe

colle parole di Gioſuè, Ecce Arcafederis Domini,tema del miora- Ioſue 3.

gionamento. Molte coſe io troud,odotti nell'Arca antica delte.

itamento,che s'appropriano marauiglioſamente ad Antonio. Era . . .

l'Arca di legni incorrottibili, Arcam del gnis Sethim compingite., Exod.25.

e queſto manifeſtamente n'accenna la verginità, 8 incorrottione

sd'Antonio,che di cinque anni d'età ſi preſe per ſua ſpoſa la Vergi

ine, e non molto dopo a primi incentiui del ſenſo, quaſi alle prime

disfide del mimico ricouerosſi alla rocca della Rehigione:entrando

tantoſto nell'Ordine de Canonici Regolari di S.Agoſtino.oue,

guardato dalle muraglie di ſantisſime regole, tra merli di celeſti.

penſieri,ſchernì l'infuocate ſaette,vibrate indarno dall'inferiore - . . .

appetito inuerla cima della ragione. Era l'Arca cinta e quaſi in

catenata con più cerchi,e catene. Circulos in ea facies prr quatuor Ibid. . .

angulos Arca. ma ciò ne ſignifica la ſtretta congiontione con Dio

di queſt'anima benedetta,arca incatenata con raddoppiate catene

di doppia profesſione, prima nella Religione diS. Agoſtino,e poi
in" di S.Franceſco. Era l'Arca accerchiata dalla parte di ſo

pra con vna ricchisſima corona d'oro facies ſupra coronam auream Ibid.

per circuitum. Ma chi non sà, che tutto il giro del penſieri, e deſi

deri del Santo batteua alla corona del martirio,corona,che né gli

fu lauorata da carnefici,e da tirannia forza di ferro,e di fuoco:ac

cioche egli la forbiſſe ſolo ci oro di puro amore, martyr deſiderio. Iſa.6.

eral'Arca couerta coll'ali de'Cherubini. Cherubfacies ex vnapar- Seraphim

teArce,o come li chiamò nella ſua viſione Iſaia coll'alide Serafini. viſos abº;
Seraphim ſtabant ſuper illud;ſex alevni,C ſev ala alteri: e ciò chiara- eoſdem eſe,

mente n'ombreggia,ch'entrò Antonio alla Religione del Serafico atque Che

S.Franceſco,affinché ſteſſe ancora queſt'Arca ſotto l'ali d'vn Sera, rub. aree c.

fino. Era l'Arcaindorata dentro e fuori; Demurabis eam intus,cº xiſtimar

forist e ciò viuamente ne rappreſenta le virtù interne, 3 eſterne Prado in .

d'Antonio,che firvn'Arca del teſtamento appunto deaurata intus, viſ 1.

fori foris per la modeſtia del corpo;intus per la carità del cuore, Ezechiel.

foris,P la nobiltà del legnaggio,intus, per la generoſità de penſieri;

foris per la ſoanità de'coſtumi,intus, per la chiarezza delumi,fori,

per la mortificatione de' ſenſi;intus,per la rettitudine de conſenſi:

foris, per la copia dell'eloquenza;intus,per la profondità della dot

trina;foris, per la deſtrezza nel rattare;intus, per lo feruore nell'

erare;foris,per la vita attiua;intus, per la contemplatiua foris, verſo

il proſsimo, intus, verſo Dio;foris, finalmente, per i talenti della -

natura, intus, per le prerogatiue della gratia- Arca benedetta del s
teſtamento deaurata intus, c foris: di cui diciamotrane"- º o

- vn'al

s

- -

-
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vn'altra volta col ſentimeto di Gregorio,e celle parole di Giosuè,

ecce Arca,ecce Arcafederis Domini. Ma ſopratutto pare a me,

ſpieghi al viuole lodi,8 eccellenze del Sato quel, che ſtaua naſco

ſto,e rinſerrato nell'Arca;cioè la manna la verga, la legge, in qua,

Beb.9. come diſſe S.Paolo,vrna aurea, habens manna: è virgaAaron, que

fronduerat, 3 tabule teſtamenti.Nò manca in queſt'Arca nouella del

teſtameto e la legge, e la manna,e la verga la legge, per la ſodezza

della dottrinaglamana per la ſoauità dell'eloquéza;laverga, per la

poteſtà de'miracoli. Dottiſs. Antonio, eloquentiſs.Antonio,mira

coloſiſs.Antonio. E chi potrà dubitare,o Napoli, che per la tauo

a ledel teſtamento che erano il libro,oueſtaua ſcritta tutta la legge
Grehregiſt. di Dio,non s'intenda la ſacra dottrina, e ſcienza della Teologia ?

spiſil.7.i Quid eſt enim corſacerdotale, dice Gregorio, niſi Arcateſtamenti, in

dichi.epiſt. qua quaſpirituali, dottrina viget, proculdubio tabule legis iacenti

3o, si gl libro della legge,ch'ancor hoggi dipinto rien nelle mani An

tonio,i ſegno,ch'ei fu nella ſua Religione il primo Lettore di Teo

logia, esi tanti Maeſtri dell'Ordine dottiſſimo France

ſcano. Ma fu quel libro,come già nell'antica,così in queſt'Arca ,

nouella del teſtamento, per buona pezza quaſi rinſerrato, e naſco

º ſto. Et a chi non è noto, che Antonio entrato nella Religione di

S.Fräceſco, già perſonaggio famoſo nella Spagna per ſantità, e

dottrina,andò tanto naſcondendo con humiltà la ſcienza; che ſi

ſtimare per homicciuolo ſemplice,S idiota:ritirādoſi prima in va

Romitorio,e poi in vn'humile Comuento de' Frati a ſpazzar la ca

ſa,e far altri eſerciti da laico. ma queſto non era altro, che ſtarna

- ſcoſto, e chiuſo nell'Arca del teſtamento il libro della legge, che ,

exod 25. - s'era l'Arca couerta,e fabricata de ligni, Sethim, o come ſi volta,

Abul.queſt dall'Hebreo,delignis ſpina, cioè ligni ſpinoſi, come ſpiegò l'Abulen

6.in.25. E-ſe,che ſi trouano nelle ſolitudini, e ne diſerti: chi haueſſe allora

ro. . veduto in que romiti boſchi,lontano dalla conuerſatiſi delle gen

- - ti,con habito ruuido,& aſpro il noſtro Antonio,haurebbe con più

chiarezza eſclamato, queſti è vn'Arca del teſtamento, oue è naſco

ſta la dertrina, e la legge, ſotto couerta di ſpine: quaſi allhora Dio

Oſ 14. comandaſſe di nuouo,compingite mihi Arcam de lignis ſpina. E chi

ſa ſe queſto ſteſſo accennò lo Spiritoſanto per Oſea,quando diſſe,

dirigam ego eum vt abietem,o come voltano i Settata, priuniperum,

ex mefructus eius inuentus eſt. Ha l'albero dei giunipero, come ri

feriſce Plinio nelle ſue ſtorie, queſto di proprio, e di ſingolare,che

quaſi ſolo fra tutti non fioriſce,ma fruttifica,prima, che ne diaſe

gno,o pegno con fiori:eſſendo in vece di foglie cinto, e conerto di-

Plin.nathiſ ſpine.funperi non fiorenteſigueirsſpina profolio. Ma chi non dirà,

l. 16.c.25 che queſte voci dello Spiritoſanto s'appropriano ſegnalatamente
ad
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ad Antonio.dirigam eum vt iuniperumfruttus eius ex me inuentus eſt:

mentre tanto tempo incognito, e rinſeluato ne'boſchi, ſenza di

moſtratione alcuna d'humana letteratura, nell' vſcir indi alla luce

prima compari maeſtro, che foſſe conoſciuto ſcolare, prima ger

mogliò cogl’effetti, che rinuerdiſſe colle ſperanze, prima douitio

fo di frutti, che inleggiadrito di fiori. Giunipero non infiorato,ne

infrondato d'altri fiori,o frondi,che ſpine. e perciò diſſe Teodo- Theodor.

reto, Dirigit Dominusvt inniperum: quia hic non putreſcit, c coma in Oſea 14.

redimituraculeata.ilche è vn dire,Arca del teſtamento, che tanti º

anni naſcoſe il libro della legge ſotto couerra di ſpine. Ecce Arca º º

federis Domini: compingite mihi Arcam de lignisſpina. E forſe que

ſto ſteſſo naſcondimento di dottrina v'accenna più vagamente, º

quel giglio, che per commune vſanza de dipintori tiene Antonio -

nelle ſue mani nelle quali marauiglioſamete s'accoppiano giglio, º se

e libro. Giglio miſterioſo, di cui ſo ben'io, che molte eſſer poſſo

nole ſignificanze,3 i miſteri. Giglio, perche ſe l'Api,come oſſer

nano gl'intendenti della natura, ſuolazzando tra mille fiori, ſuc-Plin.nat.h..

chiano il miele più cupidamente da gigli:ecco queſt'Ape ingegno l.21 c.13.

fa del noſtro Antonio, in quel diſerto dirò,o quelgiardino?appun

tºtragigli di celeſti penſieri, formò quel miele di ſoprahumana,
dottrina, di cui ſi potè poi dire,quam dulciafaucibus meis eloquia tua

ſupermelori meo Giglio,perche ſe il giglio, come vuol S. Girola- Pſal.118.

mo,è per la candidezza delle ſue foglie, chiaro ſimbolo della puri Hier epi 8.

tà verginale,c ſponſuspaſcitur interlilia intereos, qui veſtimenta ſua ad Deme

noncoinquinauerut:che perciò anche volle aſſennata nelle ſue ſcioc triad,

chezze la Grecia, che l'odor del giglio foſſe corrario a Venere ſti- -

nata Dea de piaceri:ecco il noſtro Antonio tanto caſto,e puro, che

eſſendo vin Nouitio fieramente aſſalito da penſieri, emouimenti

carnali, ſolo con accoſtarſi al Santo, e toccargli diuotamente l'ha

bito,vt ſenſit fragrantiam veſtimentorum eius reſtò affatto libero dal Gen.27.

latentatione, moſtradoſi in ciò Antonio, qual perfettiſſimo giglio

contrario anche aVenere coll'odore: potendo in qualche modo
dirſi" d'Antonio, quel che di Chriſto diſſe Ber- -- -

nardo,alſquelilips nunquam eſt quia abſque vitis ſemper eſt: e totus BerniCar,

ſempereſt candidus. Giglio perche ſe il giglio, come notò Dioſco- ſerm.71.
ride,haocculta virtù nelle ſue foglie contro la forza, e malignità Dioſcord.

de veleni non è marauiglia, che Antonio, eſſendogli ſporte da gli l.3.c.99.

hereticiattoſſicate viuande, ripieno di Chriſtiana fiducia tran

ghiottiſſe l'auuelenato boccone,reſtando intatto,& illeſo,con rin

tuzzarſi la forza del veleno trafe foglie" ſto giglio. Giglio, Pief. Hie

perche ſe il giglio era appo i Romani ſimbolo della ſperanza: e rag). I 55.

perciò fecolui ſcolpire vna medaglia da vna faccia con vngi

: - glio,
».

r
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glio, dal roueſcio con queſto motto, Spes publica: ècco il noſtro

Antonio, colle ſue prediche conuertendo i più diſperati peccatori,

ſembraua appunto vin giglio con queſto motto, Spespublica: dado

a tutti publica ſperanza di miſericordia,e perdono.Giglio, perche

ſe tra gigli ſi naſce, e ſi nutrica lo ſpoſo: che perciò diſſe la Spoſa,

g'ant. 2. qui"come voltano altri, qui paſcit interlilia:ben ciò adeni

piſſi,quado comparue Chriſto in forma di bambino nelle braccia:

. . d'Antonio: paſcédoſi tra gigli di que puriſſimi affetti, paſcendolo

Mat. com. inſieme di celeſtiali diletti:appunto, qui paſcit inter lilia. Giglio,

Aytholl, º perche ſe il giglio,come fanoleggiarono i Poeti germogliò inter
C.4. ra da qualche goccia di latte caſcata per ſorte dalle poppe di Giu

Ruper.com none,Regina fauoloſa de Dei lilium quippe, come notò Ruperto,

ment. in lacie eſt coloris.flos lacteus:ben potiamo con più ragione dir noi,ch'

Cant. l. 1. eſſendo ſtato Antonio diuotiſſimo della Vergine, che ſpeſſe volte

colBabino tra le poppe gli appartie:ſtillando forſe qualche goccia

di latte dalla Regina de'Cieli nelle mani d'Antonio biancheggiò,

quelgiglio.Giglio,pche ſe il giglio,col capo ſempre piegato, e chi

. ... no, par che faccia riuerenza alla Roſa,come a Regina de'fiori:ben

- lo moſtrò Antonio, che abbattédoſi ſpeſſo in vin Notaio, di cui gli

era ſtato riuelato, che hauea da ſpargere il ſangue per Chriſto,

ſempre con ſegni di profonda riuerenza, gli abbaſſaua la teſta: An

.2. I tonio inchinato al martire ſembrando appunto vin giglio, col ca

º º po dimeſſo,e chino alla roſa. Giglio, perche, ſe il giglio, come ».

- notò Guglielmo,è ſimbolo della Vergine ciceputa séza macchia,

4Gulielm, in che fu quaſi lilium interſpinas,quia nihiladeam de matris Eue male

Cant.2, dictione tranſiuit;non dee recar marauiglia, che Antonio accoppi

il libro col giglio. perche la dottrina e lo ſtudio del ſocceſſori d'Air

tonio douea tutto impiegarſi in difendere l'immacolata Concete

rione di Maria:e quel libro, ch'eitien nelle mani, tutto è per manº

, tenimento,e difeſa di quel Giglio, Giglio, perche ſe il giglio, co

me notò S.Hilario, nella ſua ſtirpe languiſce, e quando indi èceci

Hilat.in ſo,occultando,per qualche tempo la ſua bellezza, compariſce poi

AAaat. Ca- vie più leggiadro,e più vago:hoc enime german creſcens,ci a ſtirpe de

none,5. - tente humi radici, atellitur,nature ſue virtutem , licet aruiſſe putetur

occultat;etèredeunte tpore rurſus lili ſui bonore veſtitur:ben tutto ciò ſi

A, vide in Antonio, che dalla Religione di S. Agoſt quaſi dalla ſua pri

- ma ſtirpe diueſto, naſcondendo per qualche tempo la ſua bellezza

Ambroſin ne boſchi,compatte poi al mondo più vigoroſo e più bello, virtu

Lucà l.7.c. tem dum aruiſe pºtatur occºltans,5 redente tempore nurſi lili homo,

12. re veſtitus. Giglio,perche ſe i gigli,come notò S.Ambroſio, ſono

Luce I 2. ſimbolo della prouidenza diuina, mentre non laborant,nequencnt;&

tamen ea Deusſic veſtiti mirando poi in Aatorio tutta la France

ſcala Religione, ne ſembra vi bel giardino di gigli" » C

VC
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e veſtiti dalla prouidenza diuina e ben poſſo additando voi,Padri,

diragli altri colle parole di Chriſto. Conſiderate lilia agri. Deus ea

ſic vestit, vt neque Salomon in omnigloria ſua coopertusſit, vtvni, ex i

ſtis. Inchinandoſi riuerenti a quella fune,aquel ſacco le porpore,

ei paludamenti de Ceſari, mentre,come diſſe degli Angioli pa

ragonandoli co'gigli S. Ambroſio. mudi iſtius flores eſti, d bonum

oaorezzºſ" aſpiratis: quorum claritatibus mundus ornatur,

qui nulla ſolicitudine prepediti,diuina in vobis liberalitatisgratiam,C

celeſtisſeruatis dona"perche ſe ſi trouano gigli,come

nota il Valeriano, nelle cui foglie ſi vede con varietà di colori,

vagamente pennelleggiato, e dipinto vn arcobaleno, dato a Noè

injignamfederir parue,che ancora le mani d'Antonio diſpeſatrici

della grafia, rappacificando poco men che infinita moltitudine di

gente a Dio recaſſero nuoui gigli coll'Iride nelle foglie, in pegno

di ricòciliatione,e di pace,appito inſignum federis: che per queſta

ragione ancora vien Antonio chiamatoArcateſtamenti,Arcafe

eleris.Ma più al mio propoſito dite meco,Signori, che ſe il giglio,

quaſi emulandola roſa ſi fa di roui,e ſpineti corona,e culla: ſi naſ

coſe Antonione primi anni tra ceſpugli, e tra le macchie de'boſ

chi,perch'eravn giglio, che douea imbellirſi tra le ſpine, e però

potea dire di quell'anima ſanta lo ſpoſo, ſicut lilium interſpinas,ſic

amica mea interfilias.che tanto vale, quanto dire, Arca del teſta

méto,oue era naſcoſte le tauole della legge ſotto ſerragli di ſpine.

Amir. ibi,

Valer.hier.

l.6e.

Gen, 19.

Cant. 2,

Ècce Arcafederis Domini:compingite mihiArca delisnisſpina. Rife Plin hinat,

riſce Plinio,che ſi troua vn fiore in tutto ſimile al giglio,nella figu l. 21.c.5.

ra, nella bianchezza, nel numero, e nella qualità delle foglie:ſolo

có queſta differenza, che ha il cadore,e nò ha l'odore del giglio: &

è il fiorevn abbozzaméto della madre natura,che ſi ſta quaſi pro

uado,S& addeſtrado a far gigli,Natura veluti rudimenti, lilia facere

condiſcentis Humiliſſimo Antonio, che mentre per tanto tempo ſi

moſtrò ſemplice, 3 idiota, paruevn giglio con candore, ſen

za odore,col cadore dell'innoceza, ma séza l'odore della dottrina:

non ancora potendo dir coll'Apoſtolo, Chriſti bonus odorſumus,nel
la côuerſione de peccatori, inſi quiad mortem. Intanto operaua

in Antonio la gratia, quello che ſuole operarne gigli la natura ;

ſtando egli rimboſcato tra gli horrori di quelle ſelue, giglio non

ancor compiuto, e perfetto, gratia veluti rudimentum lilia face

re condiſcentis. quello appunto, a che alluſe Bernardo, quando

diſſe, erit quidem virtus contenta candore conſcientia,vbiſequinopote

rit odorfama.quod, ſi hecſequutafuerit,lilium eſt:quippe cuimeccandor

deſit,nec odor. ſe però non vogliamo dire, che anche allhora An

tonio era giglio:ma giglio delle valli, chemagnanº per hu
t miltà

2.Cor.2.

Bern ſerm.

71.in Cat.
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Cant. 2.

miltà, non era ancora comparito ſu le montagne de pergami:e già

potea dir col ſpoſo, Egofos campio lilium comuallium.quililium con

tali dicitur, come va ponderando S.Ambroſio, quia in humilibus

Ambrſerm gratia magis elucet,e però,come ſoggiugne Bernardo, Iuſtusgermi

5 Pſalme nabit ſicut lilium:duia iuſtus humilis iuſtus comuallis eſt: o ſi humiles
L t'8. ».

Bern.ſer.48

ſuper Cant.

inuentifuerimus germinabimus& no ſicut lilium, e Chriſtus tuneſe

maximè lilium connallium comprobabit:cum reformabit corpus humi.

litatis noſtra.vthuius lili miro,ò ſempiterno candore ſolos ſignificet hu

mile illuſtrandos Ma ſe ſi volta anche coll'Hebreo Egoroſa nigranº,

C lilium comuallium,procurò il Santo eſſer non ſolo giglio, ma roſa:

sforzandoſi a tutto potere di dar la vita per Chriſto:affinche colo

rite col ſangue,8 imporporate le foglie, diueniſſe roſa da giglio.
1 I.Bom,

-

Amir ſer.

5 in Pſr 18

Pure chipuò ſpiare i conſigli della predeſtinatione di Di oui,

cognouit ſenſum Domini,autiquis coſiliarius eius fuitº Egli quaſi Chri

ſtiano Temiſtocle riſuegliato al ſuon delle palme di que cinque,

Frati minori veciſi a colpi di ſcimitarra dal Rè barbaro per la fede,

auuioſſi immantinente colà,oue lo chiamaua bollente ancora il

freſco ſangue de Martiri. Ma ſouragiunto in quel viaggio da

malattie, e da tempeſte,fu coſtretto a laſciar l'impreſa, e ritirarſi

in vn'hufhile romitorio, appunto lilium comuallium.Che ſe queſto,

come aotò S.Ambroſio, tiene color vermiglio naſcoſto entro le ,

foglie, lilium intus,quodhaber rubeum eſt: reſtò Antonio martire

ſolo d'affetto, e di penſieri. Non potè diuenir egli roſa vermiglia

del proprio ſangue: ma ſecondo quell'altra verſione, potè ben di

e, Egoroſa nigrans e lilium comuallium.roſa per la brana,e pel de

ſiderio interno del martirio: ma non roſſeggiando fuori, fu roſane

Hccia tra gli horrori di quelle ſelue, e però, roſa migras,C lilium con

tallium. Ma ad ogni modo giglio,e roſa,che cuoprono la pompa

delle lor foglie aſſiepate,e cinte di ſpine, chiaro ſimbolo del gio

uinetto Romito,che tra le macchie,e ſiepi de boſchi, naſcondeua

la pompa de' ſuoi talenti. Quello ſteſſo, che con più nobili ſomi

glianza n'accenna l'Arca del teſtamento, oue era naſcoſta la ſo

ſtanza,e'l midollo della legge, e di tutta la celeſte dottrina ſotto

cerchi & auuolgiméti di ſpine.Ecce Arcafederis Domini, copingite

mihi Arcade lignis ſpina.Ma è tempo hormai, Signori, che cania

mo Antonio dal diſerto il giglio dalle ſpine,o più toſto il libro del

la legge dall'Arca ſpinoſa del teſtamento. Eſce Antonio dal ro
mitaggio,oue eſſendoſi cangiate in Academie,e ſcuole le ſelue s

affuſtirar dell'aure,& allo ſtrepir delle frondi, haneua egli non

d'acquiſtata,ma d'inſtillata dottrina,hauute per maeſtre le quere

eie: ad imitation di Bernardo, che dir ſolea, nullos ſe alios habuiſſe

magiſtros, praterfagosac quercus. Comparue Antonio al mondo

'. per
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per predicare a popoli la penitenza e perciò corruenne,che carte s Mavev

vn altro Battiſta eſercitaſſe l'officio di precorfore, vſcendo daiti on oAcsi

“ſolitudine, e dal diſerto.Et ecco,cominciando egli ad Hsbicarens s. vs, è,

chioſtri,cominciò anche a ſcoprirla luce della dottrina, con occas ...A.AN )

ſione tanto più marauiglioſa,quanto più inaſpettata. Andana vana A

volta col ſuo Guardiano attorno pernon ſo che affare del Coucna va is

to,e s'abbatè ad"in quel viaggio con alcuni Padre . s .

Dominieani. Siedono inſieme nello ſteſſoalloggiamento a meri i

ſa i Religioſi di quei due Ordini,che nacquero nello ſteſſo tempº . ss

al mondo,figligemelli,quaſi d'vno ſteſſo parto di S.Cueſa. esnea :

tre né hai tanta fame dei cibi,quanta della parola di Dio;e dall'ala

tro canto ognun de più dotti in quel frangente ſi ſcuſa: vien ordi, . - AA

nato dal Superiore, per inſtinto dello Spiritoſanto ad Antonio,che , A

faccia nel miglior modo,che ſa per comune conſolatione vina pre . A sº ,

dica. Rifiuta quegli humilmente,opponendo come ei diceua, la s ...

conoſciuta ignoranza, Ma vinta finalmente l'humiltà dall'ubbi- ".

dienza, comiociò a fagionar da principio con parole aſſai rºzze a - - -

cóformi alla maſchera,ch'hauea Preſa d'huomo ſemplice, 8 idiº,

ta. Poſcia per voler diuino ſi ſolleti) ſubitamente in tanta altez- e

za di ſoprahumana dottrina,con tanta copia di concetti,con tan- o

ta efficacia di ragioni, con tanto neruo,elena di dire che al tuono. . .

a lampi,alla pioggia di sì repentina facondia, ſtorditi i circoſtati,

c'a quel parlare,che correa aſſai più dolce, che miele, inteneriti i

cuori,ben s'accorſero,ch'egli era vna vera Arca del teſtamento,

due era ſtata tanto tempo naſcoſta ſotto ſcorza ſpinoſa e la legge,

e la manna,e ſodezza della dottrina, e la ſoauità dell'eloquenza.

Volò per tutto di sì gran fatto la fama,finche peruenne agli orec

chi del Patriarca Franceſco. Queglia così ſante nouelle,bagnan

do la venerabil faccia di lagrime disgrezza, lodando l'humiltà,

&approuando la ſcienza d'Antonio,dichiarollo primo Lettore si

e Maeſtro dell'Ordine. Non erano in que principii introdotti

iſormatamente i ſtudi delle ſcienze" Religione.

ma i primi Frati, e compagni del Santo,o predicando coll'eſempio

della lor vita rinſeluata ne romitorij,ene boſchi; o eſortando con

ſemplici parole i popoli a penitenza nelle città, e ne villaggi vi

ueano ſenza prouiſione alcuna, 8 arredo d'humanaletteratura .

Anche la primitiua Chieſa adoperò per comuertir il mondo dode

ſci Peſcatori mapoco dopo ſucceſſero agli Apoſtolii Dottori che,

come notò Gregorio, ceſſate le perſecutioni, e tempeſtede Tiranº

ni,recarono co' loro ſcrittia fedeli vnluminoſo ſereno di Prima- -

uefa. E remota tempeſtate perſecutionis,tum Doctores Sancta Esclerºs. lib.º.
ſia exorti it,cum eiiam per credulitatis verni lucidiorannus "itur. Aor.c.6.

- i -2- F a, Il

-
-

-º

sv - , º



44' P R E D I C A -

Tertull. de Non rifiuta, dice Tertulliano, la Chieſa le naturali ſcienze,

Idolc. Io, ſenza cui acquiſtar non ſi poſſono le diuine . non repudiatſa

Aig cotra culariaſtudia, ſine quibus diuina non poteſt. Non diſprezza le mi

Creſcon.l.I. nutezze della Loica, con cui ſi vanta Agoſtino hauer conuinti

Idem de do iSofiſmi de'Donatiſti, Quinolebat cum Dialecticis habere colloquium.

Str. Chriſt. non iſolegna,come auuertiſce l'iſteſſo, le verità filoſofiche, con cui

l.2. c.4o. ernata, 8 armata ſi vale contro gli Egittij: delle ſpoglie ſteſſe d'

Egitto: ſtimando, che,qua vera diverunt Philoſophimonſolimformi

Exod.3. danda non ſintiſed abis in eſum noſtrum , tamquam ab iniuſtispoſeſ.

ſoribus indicanda. hec enim ſunt vaſadeauro, ci argento, qua populus

exiens ab Aegypto ad meliorem rſum vendicauit.Non riproua gli ſtu

Hugodein dii delle lettere,ch'aceompagnano quelli delle virtù. Per ſcientiam

ſtruc. nouit. enim,come diſſe Vgone, itur ad diſciplinam, per diſciplinam adboni

Greg. l. 27. tatem per bonitatem itur adbeatitatem.Non promiſe Chriſto, dice

moral. c.7. Gregorio, di riuelari ſuo ſegreti agl'ignoranti, ma agli humili:

AMatt. 11, nè condanna l'acutezza delle diſpute, mal'arrogaza. Qui non dixit

reuelaſti ea ſtultiſedparuulis,tumoreſe damnare innuit, non acumen.

Bern.ſerm. No ignoro, diſſe Bernardo, quantum Eccleſiaprofuerint,C proſint litte

36. in Cat. rati ſui ſiue ad refellendos eos,qui ex aduerſofunt:ſiue ad ſimplices in

Oſ4. ſtruendos. Legi,quia repuliſti ſcientiam,repellam ego tenefungaris ſacer

Dan.3. dotio Legi, qui dodiifuerintfulgebunt quaſi ſplendorfirmamenti: é qui

ad iuſtitiam erudit multos quaſi ſtella in perpetuasaternitates.Ora ſe

fu Fraceſco colle ſue piaghevn ritratto di Chriſto;fu la Religione

Franceſcana col ſuoinſtituto vn ritratto di S. Chieſa, e però con

uenne, che prima entraſſe a connertir il mondo coll'humiltà d' va

Franceſco,colla contemplatione d'wn Egidio,colla finplicità d'va

Giunipero: e poi cominciaſſe a debellargli errori colla dottrina di

tanti ſcientiati ſcolaſtici, quanti poi hanno illuſtrate l'Vniuerſità,

e l'Academie del Chriſtiano Emiſpero. Deueſi ciò tutto ad An

tonio, qui primus,come leggiamo nel riſtretto della ſua vita, Fratrº

ſuorum ſtudi preſuit. Quanto frutto han cagionato al mondo per

quattro ſecoli,e cagionaranno mai ſempre gli ſtudi di queſta dot
riſſima Religione; quanto lume han recato alle naturali e ſoprana

turali ſcienze, quanto giouamento hanno apportato alla Chieſa,

o raffermando le dottrine cattoliche,o ribattendo l'heretichetut

so come da prima fontana,8 origine è deriuato da Antonio Quan

ti han mai dato,o daranno Difendenti alle Cathedre, Predicatori

a Pergami,Prelati alle Chieſe,Cardinali a Conclani, Pontefici al

Vaticano, quanti Maeſtri alla Teologia, quanti ſpoſitori alla ſcrit
- rura, quanti libri alla luce,quanti autori all'immortalità;& allafa

ma;tutti, tutti ſon rampolli felici di quel tronco beato, diramati

dall'induſtria, e dalla ſcienza d'Antonio. Da lui, comeº"
- - 1n1t4

º
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inftitutore in quell'Ordine delle lettioni ſcholaſtiche, riconoſce la

Chieſa quell'Aleſſandro d'Ales, dal cui lume apparò l'Angelico, dai

cui fonte beuè l'Aquino. Da lui quel Bonauentura, ch'ornando

colla perſona la porpora , S& accoppiando la luce coll'ardore,

fiammeggiò tra lampi della dottrina-. Da lui quel ſottiliſſimo

Scoto, ch'accozzando l'acume dell'ingegno colla ſantità della

vita, ſpiò i ſegreti della natura e penetrò gli abiſſi della gratia-, i
Da lui quell'Ocamo, capo de'Nominali, che troncando la mol

titudine delle coſe, ſi sforzò di queſtionare ſolamente co nomi. . .

Da lui quell'Aureolo,che naſcoſto tant'anni quaſi nellè miniere , , ,

ſotterra, è vſcito vltimaméte alla luce,per arricchire il noſtro ſe

colo co' ſuoi trouati d'oro. Da lui quel Mairone, che ha per titolo

l'illuminato,perche riſchiarò l'oſcurità profonde, e fe vedere tra

ſuoi raggi gli atomi delle ſottigliczze di Scoto. Da lui finalmen

te i Roberti,i Riccardi,i Lirani,i Capeſtrani,i Bernardini, i Pela- I

gij,i Baſſoli, gli Henrici,i Clauaſij,i Raimondi, i Niſi,i Bargii, i Si

retti,i Nuouocaſtri,gl'Hibernici,i Lichetti,i Trombetti,iTataret

ti, i Titelmani. Non trouarei, Signori facilmente fine al mio di

te, ſe voleſſi teſſer catalogo del perſonaggi famoſi nelle ſcuole,ch'

ha dati alla Chieſa l'Illuſtriſſima Religion di coloro, che ſi chia

mano per humiltà Chriſtiana Minori,e ſono per ſantità, e per ſa

“pienza grandiſſimi. Baſta ſolo conchiudere, che quanto di dot

trina vede,8 ammira in queſt'Ordine il Chriſtianeſimo, tutto è

vſcito da quell'Arca del teſtamento d'Antonio. D'Antonio, che

l'imparò da quel Bambino; in quo ſunt omnestheſauariſapientia,c Gloſſa 2.

ſcientia abſconditi. e perciò tienegli nella ſteſſa mano il Bambino,

el libro;perche quel libro era dettatura di quel babino.E'comune

ſentimento de' Padri,che Giouáni quando dopo la cena riposò nel

petto di Chriſtó,apparò quell'altiſſime verità della generatione ,

delVerbo, e beuè i fiumi d'oro della dottrina Euangelica. Però

diſſe Agoſtino de illopectore in ſecreto biberat:ſed quod in ſecreto bibit, Aug.trati.

in manifeſto eruttauit. e come aggiunſe Damiano, exillo nobis ara- 36 in Ioa.

rio diuitiarum copias attulit,C in communem totius mundiſalutembe- Pet. Dam.

neprodigus erogauit. Ma non sò(ſiami lecito dire colla riuerenza, ſrm. 63. in

che ſi deue all'Euangeliſta)qual fu maggior fauore o che ſi vedeſſe eiusfeſto.
vna volta Giouanni tra le braccia di Chriſto,o che Chriſto in ſem

bianza di bambino foſſe veduto più volte tra le braccia d'Antonio.

Riposò Giouanni nel petto di Chriſto: riposò Chriſto nel petto

d'Antonio. fè culla il petto di Chriſto a Giouanni: fe culla il petto

d'Antonio a Chriſto, ricorſe Giouanni come figliuolo diletto al

paterno ſeno di Chriſto: corſe Chriſto dall'eterno ſeno del Padre

a quel della Madre: e da queſto non sò come volò al ſeno d'Aº
ton1O,
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tonio, che diuenuto ſeggio del pargoletto Giesù par che in un cer
to modo gareg i col beatiſſimo ſeno di Maria. S'annidò Grouan

fit nel petto di Chriſto,& in quel nido impennando l'ali queſt'A-

quila, ſormontò col ſuo volò alle ſtelle. S'aſſiſe Chriſto nel petto

d'Antonio:e colui, che ſedet ſuper Cherubin,qui dicitur.ſecódo Gre

Greg.l. 17. orio,plenitudo ſcietie,lo reſe di ſcienza vn Cherubino. Succhiò la

Iob c.15 cca di Giouani da quel petto d'Antonio da quella bocca.Imparò

- Giouanni da quel petto catedra di carità, e d'amore a non parlar

Refert Hie d'altro, che d'amore filioli diligite alterutri.Imparò Antonio da qlla

rony.l.3 c.8 bocca ſeggio di ſoauità,e di dolcezza vna lattea eloqéuza, con cui

in padGanutricò poi il popolo Chriſtiano, prouido colla ſpoſa, che mel, lac

lat. ſublingua eius.Arruotò Giouanni nella fucina di quel petto que ſul

Cant.4. mini,co cui poiabbattè l'hereſie, altamete intonando, In principio

Io. 1. erat Verhum. Preſe Antonio,tra baci di pace,dall'armeria di quel

Apoc. 1. la bocca, da cui gladius exibar vtraque parte acutus,la ſpada ben affi
iata della parola di Dio:cò cui poi ferii cuori de'peccatori,efranca

mente s'oppoſe alle maluagità de tiranni. Arricchi Giouanni la

bocca de'teſori di quel pettorarricchì Antonioil petto de teſori

di quella bocca. Traſſe la bocca di Giouanni da quel petto le fiu

mare dell'Euangelio: che però di lui canta la Chieſa,Fluenta Euan

geliſ de ipſo Dominici pectoris fonte potauit. Traſſe il petto d'Antonio

da quella bocca i gorghi della celeſte dottrina affermandoſi inſin

da all'hora,che ſe, per ſomma diſauuétura del popolo Chriſtiano,

- ſi ſoſſe perduta la Biblia ſacra, ſi ſarebbe trouata tutta, 8 intiera ,

º nello ſcrigno della memoria d'Antonio. E chi non dirà, Signori,

che fù egli vn'Arca animata del teſtamonto,che tenne tanto tem

po naſcoſto il libro della legge,ripoſtoui dalle mani del nuouo,an

zi del vero Mosè legislatore è e chi non eſclamarà collo ſpirito di

Gregorio,colle parole di Gioſuè, e colla chioſa di Paolo, Ecce Ar

Heb. 9. cafederis Domini.Arca teſtamenti,in qua tabula teſtamenti ? Aggiu

- gne l'Apoſtolo, che era ancora nell'Arca vn vaſo d'oro ripieno del

l'antica manna, Arca teſtamenti, in qua vrna aurea habens man

ma. Ma queſta chiaramente n'accenna la ſoauità dell'eloquen

za tanti anni inſieme col libro della legge naſcoſta in queſt'Arca

del teſtamento d'Antonio. Cominciò allora a ſpargere queſta

manna, quando egli deſtinato dal Padre S.Franceſco predicatore

vniuerſale della Chieſa, couinciò a predicar per tutto la parola di

Greg. iIob Dio. AManna quippe,est verbum Dei: c quidquid bona voluntas ap

l.31. c. 1o. petit,hoc profccio in ore comedenti, ſapit. Manna aceommodata ai pa

lato degli vditori: che parue recaſſe appunto varijſapori, mentre

predicando Antonio nello ſteſſo tempo ad Italiani, a Spagnuoli, a

Fräceſi,ad Ingleſi,ad Alemanni,a Greci, S a molti altri di varie

- -- - - IlailO
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nationi,rinouando l'Apoſtoliche marauiglie, fu inteſo da ciaſche

nel ſuo linguagio.Mercè che la parola di di Dio è manna aſſapo

rata variamente da varij:manna eſt verbum Dei.manna,come notò Lyranti in

Lirano, inſipidum malis ſapidum bonis. mannaſciapita a carnali, num.iis

ſaporoſa a ſpirituali, dolce a diuoti,amara a peccatori, acerbetta Aa penitenti,agriſſima agli oſtinati, ſaluteuole a tutti. Dicalo il Ti, d

ranno Ezelino, che mentre riempiua di ſangue,e d'vcciſioni l'Ita

lia, in preſenza de ſuoi ſoldati, con Chriſtiana baldanza, ripreſo

agramente dal Santo, cintoſi con vna fune il collo; ſei" proſtrò

ſupplicheuolmente a piedi, in vn ſubito diuenuto agnello da lupo.

laſciando documento a Predicatori de noſtri tempi,chene pecca

ti publici, deuono eſſere, ſecondo l'ammaeſtramento di Salomo

ne, Verbaſapientum ſicut ſtimuli, quaſi claui in altum defixiaccio- Eccl.12.

che,come notò S.Gregorio,culpas delinquentium neſciant palpare, Greg hom.

ſed pungere. Nè vi paia marauiglia,Signori,che le parole d'Anto- 6. in Euag.

nio da coſtumi ferini riduceſſero a ſtato di ragione, e di conneme

uolezza quell'huomo,ſe reſero capaci d'intendimento le fiere

Et a chi non è noto quel celebratiſſimo fatto d'Antonio, quando

colla forza de' ſuoi comandamenti fe sì,che vn mulo già più gior- - -

ni famelico, e digiuno,fiutata, e rifiutata la biada ſi riuolgeſſe ada

dorare colleginocchia piegate l'Eucariſtia: reſtando ſcornati i ſei o

guaci di Berengario, e moſtradoſi in ciò peggiore vin heretico d'vn

iumento? Che dirò de peſci, quali inuitati da Antonio aſſito ad

vdir quella predica, a cui haueanturati gli orecchi l'hereſiarca Bö

uillo, ei partigiani,iui tantoſto comparuero, e diuiſati in ordina

te filiere cominciando da que piccioliſſimi, che appena ſi poteano

ſcernere coll'occhio,inſino a più ſmiſurati,ed alle montagne nuo

tanti delle balene, ſi puoſero a ſtuolo,co'capiritti ad aſcoltar che

tamente la parola di Dio. nè prima indi ſi dipartirono che riceuu

ta la benedittione del Santo, quaſi bramando la lingua, che loro

negò la natura, col chinar delle teſte, e col treſcar colle code mu

rolamente applaudeſſero al dicitore. Parue allhora,o Napoli,che

foſſero tornati a que tempi, quando,come notò Lirano, ſolidaldi- Lyran, in

luuio ſcampando i peſci, guizzauano attorno all'Arca. E qual do- Gen.c.6.

uette eſſer quella ſoauità d'eloquenza,che raddolci i tiranni, che ,

humanò le fiere,che traſſe da criſtallini alberghi all'wdiéza i peſci.

Hiperboleggi pure pazzamente l'antichità d'Orfeo, che ſi recaſſe Vat. com.

dierro dalle più cupe ſelue coll'armonia del ſuo dire le leoneſſe, e le Myt.l,7 4.

tigri: & aggiùga del giouinetto Arione, che allettaſſe colla melo- Plin.ºſº.
dia del ſuo canto ad accarezzarlo,e vezzeggiarlo i Delfini. Ma ce - nat.cº.l.9.

lebri ſenza accreſcimenti,o romanzi la poſterita tutta le maraui

glie dell'eloquenza d'Antonio che non con muſici allettamériº
CO
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col ſemplice ſuono delle parole, cauò da più profondi abiſſi tutta

la ſquamoſa progenie, e l'innumerabili ſchiere degli aquatici.Co

Ioan.21 mandò vna volta Chriſto a ſuoi, che gettaſſero alla deſtra del na

Glo.in c.47 uiglio la rete, C Petrus traxit rete plenum magnis piſcibus, centum

EXech. quinquaginta tribus: correndo alla voce del lor fattore tutte le ſorti

de'peſci. perche,come altroue notò la Gloſa, piſcium genera eſſe

centum quinquaginta tria autumant,qui de animatium ſcripſere natu

ris.Gianſe all'iſteſſo ſegno in queſto fatto il comandamento d'An

tonio: e ſi può credere che tiraſſe coll'hamo della lingua, 8 adeſ

caſſe colla dolcezza del dire ſchierate in così groſſi ſquadroni tut

teleſpetie de peſci. Non poteano quelli temere,che per troppo

appreſſarſi all'arena ſi trouaſſero fuor dell'acque in ſcccagine:men

tre ſcorreano dalla bocca d'Antonio e fiumi,e mari di Chriſtiana ,

eloquenza. Ora quella sì celeſte facondia, che potè allettare i pe.

- ſei priui d'humanità,e di ragione,qual forza penſate, ch'haueſſe ,

Nat. Com. negli huomini dotati d'intendimento,e di ſenno? Finſero miſte

c.5.l.5. Myrioſamente i Poeti,che dalla bocca di Mercurio, adorato per Dio

thol. dell'eloquenza, vſciſſero catenuzze d'oro,che legauano, & impri

- gionauano i cuori. Ma con più ragione diraſſi ciò dell'eloquen

tisſimo Antonio,che ſcatenando l'anime dalla ſeruitù del diauolo,

Cſe. 1. le conduceua incatenate a Chriſto, appunto coi lacci d'oro, in funi

Chryſoſt.l.4 culis Adam, in vinculis charitatis . Modello d'eloquenza miraco

de Sacerd loſa,e queſinuouo Mercurio de Chriſtiani.titolo già dato a Pao

Nat. Com. lo,quem Licaones,come notò Chriſoſtomo, Mercurium eſſe ſuſpica

AMyt. l. 8 ti" quod non a miraculisſed ab eloquentia naſcebantur.Cangiosſi

c.ry. in verità la fauola d'Amfione,che col ſuono della ſua lira tirò i ſaſ

ſi ad edificarle mura di Tebe: egli huomini ſolitarij, S: inſaluati

chiti ne'boſchi a popolar le città, 8 ingentilirſi coll'adunanze ,

poiche Antonio coll'armonia del ſuo dire tirò i ſasſi del peccatori

oſtinati allo ſpiritual edificio della Chieſa:e riépiè d'huomini ſanti

le Religioni,ei deſerti.Fu egli,o Napoli,deſtinato da Dio per pre

dicatore del Chriſtianeſimo, e fornito per tal meſtiere di tutti i do

ni della natura, e della gratia: Pompeggiaua la natura nella ſpedi

tezza della lingua,nella ſoauità degeſti,nella maeſtà dell'aſpetto,

nella prontezza della memoria,nella ſceltezza de'concetti, nella

proprietà delle parole, nella copia, e nella lena di dire, in cui non

hareſti potuto deſiderare; adoprate a ſuoi tempi, quell'eccellen

ze dell'eloquenza,che ripartì Chriſoſtomo" famoſi Orato

Chryſoſt.l 4 ri della Grecia, Iſocratisterſum lanorem,Thucididis verendam maie

de Sacerd. ſtatem,Platonis excellentem dignitatem, Demoſthenis amplam ſubli

mitatem. Campeggiata la gratia nel feruor degli affetti, nell'al

tezza de'ſentinenti,nella ſodezza delle ſentenze, nella vehemen -

Za
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Ea delle ragioni, nella libertà del riprendere, nella dolcezza dell'

ammonire, nella chiarezza dell'ammaeſtrare, nell'efficacia del

perſuadere, nell'ardore ſteſſo, che gli sfauillaua dalla bocca, dagli

occhi, dal volto, dalla lingua, dalle parole. Accreſce uala Gratia e

non sò che di gratia a talenti della natura. Rendeua la natura più

riguardeuoli gli abbigliamenti, ei doni della gratia. Erano le pre

diche d'Antonio fornite d'vn artificioſo negletto, e d'vn negligen

te artificio, ornatamente ſchiette, e fchiettamente ornate: belle,

ma non imbellettate, aggradeuoli, ma non vane;ſemplici,ma hon

dozzinali,ſpirituali,ma non noioſe; alte,ma non oſcure; facili,ma

non abiette; maeſtoſe, ma non gonfie, popolari, ma non leggiere;

zelanti, ma non malediche; compungenti, ma non pungenti;af

fettuoſe, ma non affettate: nude di quelle deſcrittioni, e ciancie ,

che il volgo ſciocco ammira; ma guernite d'una dottrina celeſte,

che conuincea l'intelletto, e volgeua a ſuo talento le voglie, ei

cuori degli vditori. Non era di quella turba di predicatori,che,co

me oſſeruò Ambroſio.fidem Chriſti obſcurant ſplendore verborum, ve Ambroſ.2.

non illa, ſedipſi laudentur. Non entratia nel numero di coloro, che, epiſt. ad

come amuerte Girolamo, non idhabent cura quomodo ſcripturarum Gor.2.

medullas ebibant, ſed quomodo aures populi declamationum floſculis Hieron.

mulceant. non era ſicut plurimi, come dice l'Apoſtolo, adulterantes aduerſ.La

Verbum Dei: dun ex eo, come notò Gregorio,nonſpiritualesfruttuº, cifer.

ſed adulterinosfruttus querunt laudis humana. métre come ſi lamen- 1. Cor. 2.

ta Girolamo, ad auditaria couenitur, vt oratio Rhetorica artisfucata Gregor. 22.

mendacio, quaſi quadam meretricula procedat in publicum, non tam Mor.c. 12.

eruditura populos, quam fauorem populi queſitura. Non vedeua egli al Hieron, in

ſuo dire tra l'aure degli applauſi, e' mormorio delle lodi, ondeg- grafat. l. 3.

giar la marina dell'wdienza: ma tra mari di lagrime, che ſi ſpar- ad Gal.
cano" occhi degli aſcoltanti, ſeruiano per acclamationi i ſo

piri, e talnora anche le grida di coloro, che affettuoſamente cer

cauano miſericordia, e perdono. Era la voce d'Antonio appunto

vox turturis in terra noſtra, che come auertiſce Bernardo, gementi Cant. 2.

quam"i peregrinationis noſtra nos admonet. E perciò Bern. ſer.

egli non ſibiplauſum, ſedallis plantium mouens, gemere decens, verè 59.inCant.

turturem exhibebat. Non m'ingolfarò, Signori,a raccontare il frut

to cagionato in Europa dalle prediche, e ragionamenti d'Anto

nio non cntrarò a diuiſare le paci trattate, e ſtabilite, mentre ,

ardeuano diuiſe infattioni le Città tutte d'Italia: gli abuſi interrot

ti, e troncati, mentre era in que tempi calamitoſi dallo ſciſma di

Federico lacerata miſeramente la Chieſa: i peccatori conuertiti,

&eniendati, mentre, tra coſtumi corrotti, ſignoreggiaua per tut- -

tola crudeltà, la libidine, la rapina. Solo non laſciaròai" a

- - , G a mu- -- - - - -
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la mirabil conuerſione di ventidue ladri famoſi, che viſſuti lungo

temPone boſchi, autuanzando di fierezza le fiere, ſi nodriano de'

ladrºnecci, e del ſangue deviandanti. Vennero queſtivn giorno,

moſſi dalle nouelle, che per tuttorapportaua la fama, ſotto habito

mentito di cittadini honorati, a ſentire tra la calca degli altri vn,

ragionamento ſpirituale d'Antonio. Al feruore, alle fiuille, alla ,

fiamma dell'infocate parole, dileguandoſi que cuori agghiacciati

in copioſe lagrime di vera compilatione, andarono tutti a confeſ

ſarſi dal Santo, e laſciate le ſolite rubberie, cominciarono con nuo

ua vita a far più glorioſa rapina del Paradiſo. Chi non ammirarà,

o Napoli, queſta si miracoloſa mutatione in vn ſol montento di

tain C1" a cui nel colmo della maluagità, ſi era gia riuolta in

natura la ſceleraggine? Quis potentiam, eſclamarò qui colle parole

;ſi di Leon Papa,"ii della mutatione" buon ladro

- ne, tam mira nata ionis enarret? Ammirò Ciariſoſtomo non meno

la potenza del Crocifiſſo nel conuertirvn ladrone, che nel ſigno

reggiarla natura nè gli parugminor miracolo la contrition di quel

chryſºſt. "che lo ſpezzarſi defiſſi, lo ſpalancarſi delle tombe lo ſcuo

," in terſi con terremoto si prodigioſo la terra. vide virinque Chriſti po

reale “ tentiam effulgentem,terram concuſſit, petras diſrupit, animam latronis

perra duriorem, cera molliorem effecit.ma quali marauiglie faranpa

ragone alla conuerſione di sì gran numero di ladroni, qui, come e

diſſe de peccatori oſtinati Geremia, indurauerantfaciesſua ſupra ,

petra, i cui cuori più duri di macigno, e di ſelce ſi ſpezzarono im

mantinéte alla forza delle parole d'Antonio. Concorſe all'auuerr

turoſa metamorfiſi del buon ladrone la vicinanza di Chriſto,la cui

ombra aſſai più miracoloſa dell'ombra di Pietro, comeoſſeruè S

Vicent.ſer Vincenzo, gettanaſi verſo il lato di quel ladrone, così deſtro, che -

in fer. ſepperubbare vn ombra, così felice, che vi trouò teſori Concor

AMai heb. ſe la vicinanza di Maria, che ſtando preſſo la Croce dalla diritta :

“ parte, venne ad eſſer mezzanatra'l peccatore, e Chriſto. Eoquod

Alenapud ipſa, come notò l'Abulenſe, media interpeccatores, c filium ſtatua

Bernardin.tur. Concorſe la virtù della Croce,che allhora appunto imprigio

.Se.to.3 ſen. naua il demonio, trionfaua dell'inferno, e ſpalancaua le porte dei

1.de gloria Paradiſo.ſentiebat latro, come diſſe Anſelmo, odorem, c virtutem

nom. Ma-Crucis, mentre, come ponderò S. Leone, ibi tota diabolice domina

ria. tionis conterebaturaduerſitasso deelatione ſuperbia vitrix humilitas

Anſel, al triumphabat.Concorſe ad ammollir quel cuore il rimbombo della

loa cal. 3. terra, lo ſcompiglio degli elementi, il tramortimento del Sole e

S. Leo.ſer. quelletenebre vniuerſali baſtanti ariſchiarire vn mondo.Videbat

4 de Paſſ latro, come dice Chriſoſtomo, Solem fagientem, velumruptum, ter

Chryſoſ or ram trementem, mortuosiamfugere parantes.e pure contanti rinfore

J.Paraſc. zidella

Elier.5.
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zi della gratia, fu impreſa sì malageuole il conuertirladroni, che

Chriſto ſteſſo colpì con vno, andò a voto coll'altro, e trouandoſi

nella morte tra due ladroni, predicando dal pulpito della Croce »

con tante bocche, quante ferite, con tante voci, quante goccie di

ſangue, arriuò a conuertir di due ladroni vn ſolo. Era riſerbato,

non sò come, queſto priuilegio ad Antonio: & oue Chriſto, nel

maggior bollore, S efficacia della ſua paſſione non conuertì due a

ladroni, Antonio colla virtù di Chriſtone conuertì ventidue. Ma

quanti altri peccatori egli tiraſſe a penitenza, ſi può facilmente e

cógetturare dall'infinito numero di quelli, che correuano ad vdir

lo. Impercioche, al ſegno della predica d'Antonio, ceſſauano i

traffichi, taceuano i tribunali, ſi chiudeuano le botteghe, ſi laſcia

uano in abbandono le caſe.Già gliampijſſimiTempijeran piccio

lo teatro a quel dire: già ſoccedeuano alle Chieſe le piazze, e già

ne anche queſte baſtando, ſi ſceglieuano, fuor delle mura, le più

ſpiegate pianure: cangiandoſi, mentre predicaua Antonio, inſo

litudini le città, 8 in città le campagne. Quini, predicando egli

vna volta, occorſe vn fatto da non paſſarſicon ſilentio,ma da tra

portarſi alla poſterità con eterne lodi, S& applauſi. Era ſi radunata,

per ſentir Antonio, preſſo le mura di Burdeos, città celebre nella

Francia, vina innumerabil turba di terrazzani in vina aperta cam

pagna. Qui, mentre egli da rileuato poggio, tenea tutti pendenti

dalla ſua bocca; ecco all'improuiſo ſi rabbruſca l'aria: ſi ſmarriſce

la luce: s'annebbia con ſozze nuole il Sole: diluuia folta pioggia ,

dal cielo: gronda l'acqua a canali: tempeſtano, per" » COn

giurate colle pioggie le grandini: e pare in fine con

tuoni, con baleni, che vadano gli elementi, e la natura ſoſopra .

Alla prima disfida di così fiera tempeſta impaurito quel popolo,

ftaua percacciarſi in manifeſta fuga: e già le truppe di gente co

minciauanoa calcagnare,"trouar qualche ricouero, e ſcampo,

ſotto albero, o capanna, alle palle volanti dell'infuriata gragnuo

la. Quando Antonio al turbamento dell'aria non interbidando

punto il cielo della ſua fronte, con ſereno ciglio, e con ſonora vo

ce, buon animo, diſſe, fratelli niuno di voi ſi muoua: perche qui

non colpirà grandine, nè caderà goccia d'acqua.Coſa marauiglio

ſa a dire: a queſto cenno d'Antonio vbbidì ſubito il popolo, vbbi

di la natura. Precipitaua d'intorno la pioggia piombaua con iſmi

ſarata groſſezza la grandine, percuoteua la terra, atterraual'her

be, sfrondaua gli alberi, danneggiauai ſeminati, tracaſſauai ripa

ri» rouinaua per tutto quelle infelici campagne. Solo, in quello

ſpatioſo auditorio, nègrandinò, nè piouue, nè ſi bagnò vn palmo

di terreno, cingendolo da ogni lato a guiſa di ben fermi pareti si
- - G 2 turbinio« - - - -

mini, con e

-- -
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Jac. 5.

Job. 28.

Pccleſ. 35,

Pſal, Ioi.

Pſal83.

turbini, e le procelle. Ora millantiſi pure la Sinagoga, che il ſuo

ºgislatore Mosè aprì agli Iſraeliti nel mar vermiglio la ſtrada,tra

l'acque arreſtate,e ſoſpeſe per marauiglia:che ſi pregiarà ſempre

inaiS, Chieſa con più ragione, ch'Antonio diede non già paſſag

gio, ma ſeggio aſciutto a fedeli,tra mari d'acque, e tra muraglie di

andini. Elia chiuſe, 8 aprì invalijtempi il cielo, hora vietan

: & horarichiamando la pioggia. orauitvt non plueret, C non

plui:C rurſum orauit, e cellum deditpluuiam: prima impetrando

la ſiccità, poi l'acque. Piùammirabile Antonio, che vſcito dal di

ferto, nouello Elia, ſeppe trouar ſiccità nella pioggia: e potè aggi

rarla, e trauiarla per le campagne dell'aria a ſuo talento. Vanto è

proprio di Dio, impor leggi alle piogge, e dirizzare il camino del- -

- b-z - - -

le tempeſte, e deventi. quel, che ammirò tanto Giobbe, quando

diſſe, ponebat pluuiſs legem, c viam procellisſonantibus. ma non ve

dete, che queſto vanto s'accomunò ad Antonio, mentre coman

dando, che non toccaſſero i ſuoi, daua leggi alle pioggie, e trauol

geua la ſtrada delle ſonanti procelle; egli, egli ancora, già partici

pando le grandezze diuine, ponebat pluuijs legem, C viam procellis

ſonantibus. Ben diſſe, Signori, il Sauio, che l'oratione degli humili

Penetra infin dentro le nuuole. oratiohumilianti, ſe penetrat nubes

e però non è marauiglia, che le preghiere dell'humiliſſimo Anto

nio, poggiando velocemente alle nuuole, iui ſeruiſſero d'argini,e

di riparo a que' torrenti d'acque, che quaſi traripando dalle mon

tagne del cielo, giù precipitoſe calauano. E forſe queſta efficacia

dell'oratione d'Amtonio fu accennata in quelle parole di Dauid:

Reſpecitin orationem bumilium, e come legge Girolamo, in oratio

nem vacui. Volle dire, ſe l'acque quaſi ſcordate del proprio peſo, e

granezza,per la ſola forza del vacuo,ſormontano l'aria, altrettan

ta forza ha l'oratione d'wn huomoi voto degli affetti di queſto

mondo, e però, ſe aſcendono l'acque delle lagrime inſino al cielo,

aſcenſione, in corde ſua diſpoſuit in valle lacrymarum: ciò ſi fa ſolo per

forza di vacro, perche reſpexit in orationem vacui. Ora tra gli altri

miracoli, che raccontano i Filoſofi nelle proue,eſperienze del va

cuo, vno de più vſitati, e più celebri è, che ſi troitano de'vaſi per

tutto pertugiati, e forati:oueper ſorza di vacuo ſi mantiene l'aca

qua nebuchi, e ne forami aperti, ſoſpeſa in aria, ſenza che ſe nei

verſi in terra vina gocciola. Era quella nnuola, che ſouraſtana ad

Antonio, quaſi vin vaſo forato, rotto, è aperto in cento parti, per

mandarl'acqua dal ſeno: quando per l'efficacia dell'oratione d'vn

huomo affatto ſpogliatoè, ni mondano intereſſe, ſi trattenne

tra l'aperture di quella nuuola ſoſpeſa l'acqua, e la pioggia nè ciò

5' altro, che forza, emarauiglia del vacuo, Reſperitinerariº me
vacui.
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vacui. E con ragione, oNapoli, fu eſaudita l'oratione d'Antonio,

che in quel luogo non ſi ſcaricaſſe la pioggia:oueſtauano ragunati

i popoli per aſcoltàre la predica.Nó faceuaiui meſtiere altra piog

ia:mentre piouea in quel campo la manna della parola di Elio. . . . . . .

Pluebat illis manna admanducandama,e panemaceli dabateissflue- Pſal.77.

bat veros eloquium eius, C. vt pluuia dottrina eius: quaſi imber ſuper ,

berbam.o quaſi ſtilla ſupergramina. Scorrea dalla boccad'Antonio Deutero,

tra ſoffi dello Spirito ſanto la ſaluteuol pioggia della predicatione 32.

Euangelica. Pioueano dagli occhi degli vditori, tra procelle di ge

miti, e di ſinghiozzi copioſiſſime lagrime fulminaua,tuonauaba

lenaua il cielo: fulminaua, tuonaua, balenaua Antonio. Che ſe fu

detto di quel grande Oratore,fulminare, tonare, miſcere Greciam , Cic.in

videbatur Pericles: fulminaua Antonio colle parole, tonaua colla , Orat,

voce,balenaua, e folgoraua cogli occhi. Anzi, ſe ſi coſtuma nelle

erre, per arte di perfettiſſimo bombardiere, rimboccare, come

i dice, vn artiglieria coll'altra: trattenne Antonio la tempeſta ;

perche rimboccò l'artiglierie del Cielo, e quelle bombarde della

giuſtitia diuina co'tuoni della ſua bocca. Et ecco, Signori, (e non,

ve ne accorgete) habbiamo già cauata dall'Arca inſieme colla,

mannala verga: cioè, in vn tempo ſteſſo, ſoauità d'eloquenza, e o -

poteſtà di miracoli. Arca teſtamenti, diſſe l'Apoſtolo, in quavrna , Lorinus in

aurea habensmanna, c virga Aaron, qua fronduerat quella ſteſſa , c.17.num.

come notò il Lorino, che hauea, adoperata Moſe nella miracolo

ſa ſeccaggione d'vn mare, perche furono ſempre accoppiate in

queſta Arca miſtica del teſtamento,predicatione, e miracoli. Con

ueſta verga Antonio, quaſi con bacchetta da maneggiarcaualli,

i queſta beſtia a laſciar l'apparecchiata biada, e correre in-. . .

contanente ad adorare il pane degli Angioli. Con queſta verga ,

quaſi con canna da peſcaggione, tirò i peſci tutti del mare all'eſca

della parola di Dio. Con queſta vergatraſtornò le pioggie, e le ,

andini: e come vn altro Mosè, le riuolſea'tetti, &acampi degli

i" reſtando gli viditori affatto liberi, come veraci Iſraeliti.

Con queſta verga ſoccorrendo a ſuo padre condannato a torto,

per liberarda morte vin viuo, traſſe dalla tomba vin morto,che te

-

ſtimoniando a giudici la verità a fauore dell'innocenza, di nuono

ſi riposò nel Siguore: rendendo Antonio il morto alla morte,dopo

reſa al Padre la vita.Con queſta verga diuiſe, e raddoppiò la ſua ,

preſenzain più luoghi, trouandoſi nello ſteſſo tempo in Italia, &

in Portogallo rapportando agli occhi, Sca ſenſile marauiglie in

uiſibili dell'incomprenſibil preſenza di Chriſto nel Sacramento

dell'Eucariſtia. Con queſta verga, che fu nelle mani d'Antonio

vna ferrata mazza, abbattè l'hereſie contondendo,sm"
- , gli ne
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li heretici, non meno con miracoli, che con parole: intitolato

Merem. 23, perciò dalla Chieſa Aalleus bareticorum, e reſo, ſecondo il detto

di Geremia, quaſi malleas conterenspetras, dumhereticorum, come

Aiero. ibi iui chioſa Girolamo, corda dura,c inſtarſilcis indomabilia ſermonis

- ſui malleo conterebaa. Con queſta verga, ſimbolo appogli antichi

Eieron, in di Proferia, prediſſe Antonio molti anni prima più volte con pro

42ſea. 4. fetico ſpirito quella palma del martirio ad altri, ch'eitantobra

mò per ſe ſteſſo, Martire tra Confeſſori, e Profeta tra Mar

tiri. Già vedere Signori, che raccorciando in poche parole ,

gran coſe, per la breuità deltempo prefiſſomi, quaſi sforzato da ,

queſta verga ſteſſa, s'affretta al fine il mio dire. E già, colla ,

mentione dello ſpirito di proferia, a ſe mi chiama la beatiſſima ,

morte d'Antonio. che, ſecondando Iddio il deſiderio, 8 auueran

do la predittione del Santo, ſucceſſe nella Città di Padoua, ſu le o

riue del Pado. accioche, oue dal carro ſolare fauoloſamente cadde

Fetonte in terra, iui Antonio ſopra carro di gloria poggiaſſe vera

cemente al cielo. Morì egli di trentacinque anni d'età, 8 hauen

- done viſſuti ſoli diece nella Religion Franceſcana, e parte di que

ſti anche ſconoſciuto, 8 intanato ne'boſchi: nello ſpatio di poco

più di cinque anni, che compari queſta luce ſul candeliere,riſchia

rò il Chriſtianeſimo, ripreſe l'hereſie; mantenne, e dilatò l'Ordi

ne. ſi oppoſe alla diſſolutione di F. Elia: ſcorſe predicando la Spa

na, la Francia, l'Italia: conuertì innumerabili peccatori: operò

infiniti miracoli, barattando i trauagli d'vn luſtro con vn eternità

Num. 17. di godimento, e di gloria. Arca veramente del teſtamento, in qua

virga Aaron, quefronduerat. verga che miracoloſamente germo

Plin. l. 16. gliò in vn momento. verga di mandolo,che ancora ſecodo il corſo

º. 25. della natura, come notò Plinio, prima di tutte l'altre piante s'af

fretta a produr fiori, e frutti: perche Antonio e viuo, e morto fu si

preſto à fiorire, con ranta copia di marauiglie, ch'ei fu da Grego

rio Nono colla ſolita pompa annouerato tra Santi, non ancora ,

traſcorſo vn anno dopo la morte: compiendo più velocemente e

Antonio il corſo de' ſuoi honori, che il Sole quello de'ſuoi viaggi.

Eben conueniua, che quello ſteſſo Pontefice, che di ſua bocca a

l'hauea dichiarato in vita per Arca del teſtamento, colle ſue mani

Apocal.i 1. riponeſſe queſt'Arca ſollennemente nel Tempio,e già,come pre

diſe Giouanni, Apertum eſttemplum in calo, C viſa eſt Arca teſta

menti in templo. Reſta hora," , che chiuda il mio ragiona

mento colle ſteſſe parole di Gioſuè, con cui gli diedi principio. Ee

ce Arcafaderis Domini antecedetvos. Precedè egli con rari eſempi

d'vna patientiſſima innocenza, e d'vna innocentiſſima patienza.

Calpeſto ſul fior degli anni quanto di piaceri, e d'honori gli pro
- inctte
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metteua il mondo. Si ſepelli ne chioſtri, e ne boſchi: oue morto

affitto ad ogni penſiero ſecolareſco, ſotto ammanto bigio,e dice

nere, nodrì quella luce, e quella fiamma nel ſeno, che poi folgo

reggiando sù i pergami, infiammò d'amor diuino tutto il popolo

Chriſtiano. Trauagliò pochi anni,per goder poi tutti i ſecoli.s'hu

miliò,e ſi naſcoſe fuggendo a tutto ſuo potere, la ſtima, e'l concet

to degli huomini: e per queſto mezzo ſteſſo Iddio l'ha ingrandito

in modo, cheappena tra Chriſtiani ſi troua chi non tenga nella ,

bocca, e nel cuore il nome, e la diuotione d'Antonio. Su Caualie

ri, ſu animi generoſi, ſu cupidi di grandezza, e di gloria. Quell'ho

nore, che tanto auidamente comprate, e coll'oto, e col ferro tra ,

mille diſagi, e pericoli, a coſto di ſangue, e diferite: vi ſi offeriſce

ineſtimabilmente maggiore nella pace di vna buona conſcienza,

e nell'orio di ſante contemplationi, ſeguendo valoroſamente i ve

ſtigi, e ſe pedate d'Antonio. Egli vi ſia condottiere, e guida nella

ſtrada della ſalute: egli ſpecchio nelle attioni, egli ſcudo nelle ten- ,

tationi, egli autoeato nelle neceſſità, e ne pericoli. E ſe egli ha

dono,e priuilegio particolare da Dio ne'trouamenti delle coſe per

dute, ricorra pure ad Antonio qualunque di voi o faſcinato da cu

pidigia, o allacciato da pazzo amore, o adeſcato da vano honore,

trauiando dietro le coſe ſenſibili, ha perduto miſeramente il ſuo

cuore, potendo dir col Re Dauidinuiſchiato negli anori di Berſa- Pſ 39.

bea, cormeum dereliquitme: verificando quel detto di S. Gregorio, Gregor.l.z.

che quotieſcunquegrauiter delinquimus, cornoſtrum non habemus. In- mor. c.1 .

tanto, Signori, mentre vi chiama la ſacra venerabil pompa,pren

dete nell'homoreuoli deſtre i torchi acceſi:S&ardano inſieme le vo

grede deſiderio della ſalute:accompagnate la ricca ſtatua del San

to, non ſolo copaſſi del corpo, ma ancora copenſieri, 8 af

fetti del cuore: accioche egli accompagnadoui colla ſua

protettione, e fauore nel camino di queſta vita, vi

conduca finalmente alla patria: facendoui,

come inuentor miracoloſo delle coſe e Eucerſ.

ſmarrite, trouar la" culan- - -

lica, e la gioia perduta dellagº i" e della

gloria
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erez rea De E 2: Gra- - -- - - - - - - - - Co.Mo

della Marca detta in S. Maria la Nuoua

di Napoli, (hieſa de PP. Franceſcani,

nell'anno 1621.concorrendo la feſta di

detto B. colla prima Domenica

dell'Aduento. -

º Pettacoli troppo tra di loro contrari nepropone

hoggi, o Napoli, comparitain diuerſi affetti la

Chieſa. Rappreſenta dall'Vna parte nel corrente

Vangelo, filium hominis venientem innube nuuo

la grauida di tempeſte, per iſcaricartuoni dimi

nacce,baleni d'accuſe, fulmini di ſentnnze.Rap

preſenta dall'altra parte la gioconda memoria e

del Beatiſſimo Giacomo della Marca: che cinto di mille raggi di

gloria, hoggi, tra l'ombre di quella nuuola, compariſce più lumi

noſo, e più chiaro. Quinci ſpauentano i caſtighi d'vn ſeueriſſimo

Giudice: quindi allettano i premi d'wn valoroſo campione. Mi

timbomba dall'Vn lato agli orecchi, dopo lungoromoreggiar di

terremoti, il funeſtiſſimo ſuono di quell'ultima tromba, che citan

dMatt. 24.

Eccl. 5o.

ºdo tutti al tribunal, che non erra, ſuegliarà i morti da ſepolchri.

iRiſuonano qui dall'altro lato le feſteuoi trombe, che con muſici

accenti fan plauſo alla tomba di quel corpo, che qui ſi conſerua

ancor intero, e ſpirante, adonta del tempo, e della morte. Miat

tertiſce lo ſcompiglio della natura, l'incendio degli elementi, lo

ſuanir della Luna, l'oſcurarſi del Sole, la caduta miſerabile delle

ſtelle. Mi racconſola,tra que ſpauentoſi annuntii che ſtellacadent

decalo, la viſta di nuouo pianeta, e nuoua ſtella, ch'hoggi nel cie

lo della Religion Franceſcana, con nuoui, o più toſto con antichi,

marinouellati honori più vagamente lampeggia. Mentre Giaco

mo, ſplendor della Marca, honor dell'Italia, gloria del ſuo Ordine,

lume di S. Chieſa, modello de'Predicatori, gioiello de'Confeſſori,

operator di miracoli, trionfator de'demoni, ammirato da popoli,

riuerito da Prencipi Vergine di mente, e di corpo, Martire per di

ſiderio, Dottore giela predicatione euangelica, Apoſtolo della ,

Boemia, Oracolsde'tempi ſuoi, chiaro per la ſantità delle vita,nò

men chiaro per l'eminenza della dottrina, ſecondo l'encomio fat

toglivn pezzoprima dallo Spirito ſanto per Salomone,"ſtel
s . a 772az
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la maturina in medio nebula, ſic effuſe intemplo Dei. Ma mentre o

riuolgo da que ſpettacoli tragici a te la viſta, che collo ſcintillar
de'ruoi raggi, quaſi con lieti cenni, alle tue lodi m'inuiti,viua ſtel

la del Cielo, Giacomo glorioſo, deh con benigni influſſi muouédo

a me la lingua, agli vditori i cuori, riſchiara a tutti l'annuuolate e -

menti, appunto, quaſi ſtella matutina in media nebula S. io al primo

chiaror della tua luce, già dò principio al mio dire. Nè dee parer

ui ſtrano,Signori,ch'io raſſomigli hoggi vn huomo ſanto alle ſtel

le: ſe fu ferma credenza appogli antichi ſaui, che i più famoſi Eroi

dopo morte ſi trasformaſſero con glorioſa metamorfoſi in chiare

ſtelle. Così appreſſo i Romani fu creduto, che quel primo, da ci

preſero eterno titolo i Ceſari, riſplendeſſe in Cielo ſotto ſembian- -

za di ſtella, Iulium ſydus.Così appreſſo i Greci Hercole dalle fiam- Her. f ..

me, e dal rogo trasferito alle ſtelle, colà tra celeſti ſegni s'addita, ode 12. .

armato ancora, e minaccieuole in atto,cangiato in oro il ferro del- Sen. e

la ſua mazza. Ma ſe osò proſuntuoſa la Grecia alzar l'ardita mano aer. oet.

per dipigner ne'cieli con bugiardi colori inleggiadrite menzogne,

e con oltraggio di quelle traſparenti ſoſtanze, cacciar tenebre e

entro la luce: ſarà ben lecito dire alla verità Chriſtiana,che i Sau

ti dopo morte riſplendono, a guiſa di tante ſtelle. Così in quella e

gran viſione teſtificò l'Angiolo a Daniele, che qui ad iuſtitiam eru- Dan tº

aiunt multos fugebunt, quaſi ſtelle, inperpetua aternitates. E parue e

che dir voleſſe, non come la nuouaſtella di Ceſare, che con luce e .

brieue, e caduca comparue appena, e diſparue: non come le ſtelle

sordinarie, che quantunque di natura impaſſibili, adogni modo

nell'vltima giornata, quaſi per dolor diſchiomate,perderanno ſu

bitamente i ſuoi raggi, quando ſtella cadent de calo: ma con luce nº Matt. 24.

mai mancheuole, e con eterno ſplendore riluceranno i Santi, quaſi

ſtelle in perpetuas aternitates. Stelle furono ſempremiai, & in vita, e

dopo la morte: ma cangiarono ſolamente Cielo, mentre da quei

lo della Chieſa militante poggiarono al Cielo della trionfante .

Cielo è queſto, oue non annottando giamai, i Santi colla lor luce

s'immergono nella sfera di quel gran Sole. Cielo è ancora la mili

tante Chieſa, ma notturno, e ſtellato. notturno, per l'oſcurità del

la fede; ſtellato per la chiarezza della dottrina. notturno, mentre

s'aſpetta il giorno dell'eternità, e della gloria: ſtellato, mentre a

qui ſe ne ſcuoprono, quaſi per riuerbero, i primi lampi, notturno,

eſſendo già ſalito Chriſto da terra in Cielo, e tramontato da queſto ' s º

cmiſpero il noſtro Sole: ſtellato, hauendo laſciati tra le tenebre,e , . .

l'ombre, come vicarii, e miniſtri della ſua luce i Santi. notturno, - -

mentre dimoriamo in loco caliginoſo, donec dies illuceſcat, e Lucifer2.Petri 1,

eriaturin cordibus noſtris: ſtellato, mentrei" di Luna, S afº - º

- s . C1Oll

-
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Fo.rn. cioli" di ſtelle, ambulamus, dun lucem hahemus.notturno, me

I.Ioan.3. tre, nondum apparuit quiderimus:ſtellaro perche lux in tenebri lucer,

Ioan. I. notturno, che però diſſe Paolo videmurperſpecalum in anigmate e

1.Cor. 13. ſtellato, che però diſſe Chriſto, vos eſtis lux mundi. Quindi è che ,

nel correte Vangelo de'Confeſſori aggiugne lo ſteſſo Chriſto, fin

Luce i 2. lumbi veſtri precincti, 3 lucerne ardente in manibus veſtris, perche,

Greg.hom. come diſſe Gregorio, lucernai ardente, in manibus tenemus, cum per

5 in Euan. bona operaprovinis nostris lucis exempla monſtramus. Ma ſe ciò è co

mune a tmtti coloro, che colla luce della dottrina, 8 eſempi illu

ſtrano il Cielnotturuo diS.Chieſa:non sò come marauiglioſame

tes'appropria al noſtro Giacomo, che ſecondo l'encomio poco

innanzi propoſto di Salomone, quaſi ſtella matutina in medio nebu

lasſic effulſit in templo Dei. Per prouadi ciò mi ſouuiene, che predi

cando egli vna volta nell'Aquila, eteſſendo vn ricchiſſimo pane

--- girico della ſantità, e della gloria di S. Bernardino daSiena, delle

cui attioni fu imitatornella vita, delle cui lodi fu banditor nella ,

morte: comparue a viſta di tutto il popolo ſopra il capo di Giaco

mo, di giorno chiaro, vna ſtella: che riempiè di marauiglia, e di

ioiai ſpettatori. Sobenio, Signori, che non mancheranno a ſolº

euati ingegni miſterioſe ragioni, perche appariſſe ſu la teſta di

quel gran dicitorevna ſtella Stella, direte voi, ſentinella del Cie

lo, che calò allo ſtupore, e rimbombo dell'eloquenza di Giacomo:

Nat.Com. accioche s'Orfeo col ſuo canto ſi traſſe dietro fauoloſamente le ,

Ayt.l.7.c. ſelue, Giacomo col ſuo dire tiraſſe veracemente le ſtelle. Stella ,

n4, che mentre predicaua Giacomo di Bernardino, applaude ſcintil

landoa detti dell'wno, Sca'fatti dell'altro: vgualmente approuan

dola ſantità del ſoggetto, e la facondia dell'Öratore.Stella che ad

ditò coſuoi raggi queſplendori, e quelumi di Chriſtiana eloqué

za, che folgorauano dalla bocca di Giacomo negli encomi di Ber

nardino.Stella,che quaſi lingua di fuoco ſu le tempie di Giacomo,

comegià nella venuta dello Spiritoſanto ſu le teſte Apoſtoliche 2:

venne fiammeggiando a ſcoprire l'ardore, e'l fuoco ch'entroquel

petto auuampatia. Stella, perche ſe ſi veggono talhora di giorno,

dalla bocca de più profondi pozzi le ſtelle, ſi vide anche di giorno,

mentre Giacomo predicauavna ſtella, quaſi alla bocca d'vn poz

zod'acque ſorgenti, e viue: di cui bettendo allora que popoli, ſi

cauarono la ſete della parola di Dio. Stella che come già raggian

Virg. Ae- do ſul capo d'Aſcanio, fu chiaro preſagio di felicità, e di reame »

nei2, pronoſticò alla chioma di Giacomo quelle corone ſteſſe di Bernar.

dino, ch'ei col ſuo dire ingenmaua. Stella, perche ſe fu veduta,

. . . da Giouanni quella grandina col capo cinto,& attorniato di ſtel

Apoc.12, le, che ſtauai in atto di partorire coroneſtellarum in:-
gius, Ci
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elu, cºclamabatparturiens: ſi vide anche ſtellato del noſtro Gia»

como il capo, dum clamabatparturiens: mentee predicando parto

riua ſpiritualmente Chriſto ne'cuori del peccatori. Stellaperche»

facea meſtiere, che ad encomi si chiari ſi trouaſſero vinitamente

col Sole anche preſenti le ſtelle: quello come lumiera del giorno;

ueſte come fiacole della notte:per rendere teſtimonianza di viſta

la virtù di coloro,qui in lege Domini medianturdie,ac nocte Man Pſ 1.

cano miſteri? mancano ragioni mancano ſomiglianze? Ma poſte

tutte queſte da vm lato, dite pur voi Signori, che volle Dio con

quel ſegno appaleſare al mondo la chiarezza di Giacomo, e ne

formò quaſi per corpo d'impreſa vna ſtella. Che ſe nelle monete ,

Ro manevna ſtella ſcolpita ſul capo di Ceſare fu, come riferiſce ,

il Valeriano, geroglifico della ſteſſa perſona di Ceſare, di cui ri- Valer.hye

ſplendea per tutto la fama: come non diremo, che vina ſtella rag- ragl. l.44.

giante ſul capo, foſſe vin'illuſtriſſimo geroglifico, S&vn bel troua

to della Sapienza diuina, periſcopriral viuola ſantità, e la gran

dezza di Giacomo? Ma non occorre mendicar ſomiglianze dalle

profane carte, ſe habbiamo appreſſo l'Euangeliſta S. Matteo, che Matt. 2.

apparue nel naſcimento di Chriſtovna ſtella. e fermandoſi, quaſi

nel capo di Chriſto, appunto vbi erat puer, fu ſecondo il ſentimen-1

to d'Ambroſio figura, e ſimbolo dello ſteſſo Chriſto. ipſe eſt enim.

ſtella ſplendida C matutina ſua igitur ipſe taceſe ſignat.Dunque ſcort

gendoſi vna ſtella ſopra il capo Giacomo, diciamo, che fu figura, i

e ſimbolo dello ſteſſo Giacomo. ipſe eſt ſtella ſplendida, e naturinari Ambr.l.2.

e perciò in quella ſtella miracoloſaſua ipſe luceſe ſignat.ftellanon li in Lucam

qual ſi voglia, ma ſplendida, e mattutina: titolo il maggiore che i c. 2.

dar ſi poſſa a Santi. Che ſe Chriſto comparendonell'Apocaliſſi a 4

Giouanni diede queſto vanto a ſe ſteſſo, ego ſum ſtella ſplendida, ci ,

matutina: fu queſto titolo accomunato a Giacomo, mentre ſicut, Apoc.22.

ſtella matutina in medionebula,ſie effuſit in templo Dei. Ditemi qua-,

le ſtella compariſce nel mattino, e ſi troua nel noſtro Orizonte,

ſull'aggiornarſi, ſe non quella che da Poeti,e dagli Aſtrologi vien»

chiamata Lucifero: perche è foriera della luce, e del giorno? Risi

ſplendono l'altre ſtelle ſolamente di notte: ſignoreggiano, trao

quelle, i pianeti notturni, e Regina di tutti è la Luna, ma albian

cheggiar dell'Alba, al roſſeggiar dell'Aurora, allampeggiar dela

Sole, cedono i men chiari pianeti, fuggono iſpaurite le ſtelle, ſi i

naſconde vergognoſa la Luna. Sola vna ſtella tratutte l'altte fate-b

ſtai e fronteggiandoa primi raggi del Sole, datogli vn maeſteuolº

uto, & auuiſatane la venuta al mondo, non fugge dal campo, 3

ma ſi ritira. Dunque ſe la ſtella, che a Giacomo fu veduta ſui ca-o

Basicomparendo di giornorºssi gareggiaſſe colla ſteſſalº

2. -

- oa : ce de
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ce del Sole, chi non dirà, che quella o fu la ſtella di Lucifero, o al

tra a lei ſomigliante: con cui volle Iddio moſtrare al mondo la lu

ee della ſantità, e della dottrina di Giacomo. Iddio fu il primo,che

gi teſsè panegirico fregiato coraggi d'wna ſtella, come fepigliaſ

º per tema, o per ſoggetto quell'elogio ſteſſo di Salomone, quaſi

ſtella matutina in medio nebule, ſic effulitintemplo Dei. Erinucro ta

le, appunto, o Napoli, ſi moſtrò Giacomo ancor me primi comin

ciamenti, e nel mattino della ſua vita: mentre appena formato, S.

organizzato il corpo, s'aggiraua nel tondo del materno ventre,

quaſi chiuſa ſtelluzza, tra le nebbie dell'offuſcata ragione. E per

che quindi ſpiegò, contro gli ordinari diuieti della natura, aſſai

lucente vn raggio, non vi rincreſca, Signori, vdire diſteſamente

il fatto, e l'occaſione di così gran marauiglia. Staua nel tempo del

la grauidezza la madre in via villa a diporto, né lungi da Monte

brandone ſua patria: quando per vin improuiſa ſcorreria de'nemi

ci, s'vdì la campana con raddoppiati tocchi dar ſegno,chiamando

iterrazzani all'armi. A quel rimbombo, a quel fuono radunoſſi la

i" ſparſà per quel contado: & a truppe, chi marciaua verſo la

erra per difendere i propri tetti, andando incontro arditamen

te alla morte: chi fuggiua alle montagne, 8 a boſchi per porre in

ſaluo, tra quelle coue, la vita. Era; come auuiene, maggior del

pericolo la paura. Ondeggiauano le ſtrade di fuggitiui.correa tra

gli altri lo ſtuolo, delle tremanti donne: e parcndo che già folgo

reggiante col ferro ſopragiugneſſe il nemico,rincalzauano fretto

s loſamente la fuga, riempiendo per tutto l'aria di lamenti,e di ſtri

da. Tra queſte, la madre del noſtro Giacomo, fcordata del caro

pegno, che naſcondeua nel ſeno, con eſtremo pericolo di ſcon

ciarſi, anſioſa, angoſcioſa, anhelante, s'affrettaua, calcagnaua- ,

precipitaua. Quando(coſa marauiglioſa, e io non erro, dal prin

cipio del mondo, per tutti i ſecoli andati in fino a quetempi inudi

va) vai dalle cauerne del proprio ventre riſuonardiſtinta, 8 arti

colata vna voce, con queſte formate parole. Non temere, nè t'af

frettare, o madre e ſta pur ſicura, che non ſarai danneggiata in

coſa alcuna. Arreſtò la donna, al pellegrino ſuono di queſte voci,

il corſo e vinta collo ſtupore la paura, affidata da così dolci pro

meſſe,ſi poſe a paſſi lenti verſo le mura dell'aſſalito villaggio agia

tamente in camino.Non fu punto ingannata o dal ſucceſſo la pre

dittione, o dalla predittion la ſperanza. Già era venuta in poter

de'nemici la patria:i" ruotauano per le piazze le ſpade già s'ag

girauano per gli edifici le fiamme. già per tutto volaua de'vinci

sori il ferro, inondaua de'perditori il ſangue:e fra montagne dºvc-.

ciſi, quaſiinvn Campidoglio funeſto, colla ſua falce già"-

- - mor
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la morte. Ogni coſa lamenti, crudeltà, violenza, ferite, veriſio

ni, rapine.Sola tra le comuni ſciagure la caſa abbandonata di Gia

como, colla pouera famighuola, come ſe foſſe ſtata cinta, e difeſa

da groſſe ſchiere d'armati, ſecondo la proſetia del puttino, ſenza ,

vn minimo nocumento, rimaſe da ogui inſulto nemieo affatto iu

uiolata, Scilleſa. Qui, o Napoli, alle voci miracoloſe del fanciulli

no, ammutolitaogni più faconda eloquenza, reſta affatto ſorpreſa

da marauiglie sì nuoue: che nel mezzo d'wn ventre, tra gruppi di

viſcere in cento giri attortigliate, e rauuolte, ſnodi ben ſonora la
voce non ancor nato bambino che vegga le coſe lontane, e le ri

meli, che preuegga i ſucceſſi futuri, e gli predica che offeriſca ſoc.

corſo alla madre, e che lo porga che impegni la ſua parola, e di

fimpegni: che ardiſca opporfi cotro fouadroni armati,ancor chiu

ſo in vn grembo,e gli atterriſca. Marauiglia ſu gia nella legge an

tica, che per liberar la caſtiſſima Snſanna profetaſſe ancor pargo

letto Daniele;quando ſuſcitauit Dominus ſpiritum pueri iunioris.Ma- Dar 2

rauiglia fu nella legge nuoua,che a comandamenti Apoſtolici,co- Abdia Ba

me riferiſce Abdia Babilonico, periſcoprirl'innocenza d'vn Dia- bylon. in vi

conoaccuſato a torto,parlaſſe tra le faſce appena nato vn fanciul-ta SS. Si

lo. Ma prodigi più non inteſi ſon queſti: vn bambolo incorporato monis, Cr

colla madre, appena eſſendo finito d'ammaſſicciarſi co'ſuoi mem- Iuda.

brolini, inuolto con pellicelle, e con reti il corpicciuolo, proferire

articolatamente parole, diſtinguer fenſi, palefar ſegreti,autuiſare,

affidate, conſolare, promettere,profetare.Prerogatiua fu del Bat

tiſta, che alla viſta di Mariagrauida d'vn Dio, alla preſenza di tal

madre, e tal figlio dentro i chioſtri materni, brillaſſe, e quaſi bal

laſſe per allegrezza, Et ecce exultauit infans in vero, ma ſe potè fal- Luca F.

tare, non potè gia parlare e colui che di ſe diſſe, Ego vox, eſſendo Ioan. 1.

tutto voce, allhora fauello ſolamente co'ſalti: che però diſſe Chri

ſoſtomo nondim naſcituro ſaltibus loquiture ſolo, perche ſi troua- Chryſoſta

ua in vn ventre, reſtò mutoio quegli, ch'era la voce del Verbo.Fu pudAeta

ciò negato al gran Giouanni, e riſerbato ad vn Giacomo, che for- phraſten.

fe ſolo tra quanti mai fur nel mondo, chiuſoancor nelle viſcere i menſe Iul.

della madre, non formò geſti, o ſalti; ma diſtinſe voci,e parole:fa

cendo quaſi da quelle grotte va Eco alle querele, ea lamenti della

deſolata ſua patria. Profetò Giouanni nel ventre: ma quella profe

tia trapaſsò ſolamente da ſeno in teno, additando dal ſeno d'Eliſa- -

betta colui, ch'era naſcoſto nel ſeno di Maria; c. Redemptorem no- Chryſoſtib.

ſtrigenaris, come notò Chriſoſtomo, ex vero aſperit invtero. Pro- -

fetò ancora Giacomo dal ventre,ma di coſe lontane, ma di contin

nti, ma di future: vedendo ciò che da nemici ſi facea, e preue

ndo ciò che ſi farebbe. Arriuanocomuaemente i Santi al donº

- ſegna-
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tic. 3.

ſegnalato di profetia, dopo lungo corſo di virtù, e d'anni: quando

col cuor limpido, e ben purgato dall'affetto delle coſe preſenti,

poſſono preſagir le future e poſti quaſi in cima alla torre della per

fettione, ſcorgono le ſembianze lontane dalle coſe ch'han da veni

re. Non s'aſpettò in Giacomo per lo dono della profetia o la matu

rità della natura, o la perfettion della gratia:ma appena comincia

to il corſo di queſta vita, anzi ne anche cominciatol'arringo delle

virtù, e degli anni, tra le carceri del ventre materno, non ancor

principiate le moſſe, per balzo ſi trouagionto alla meta. Non era ,

ancora entrato a ſeruire nella Corte di Chriſto, e già ºra cortigia

ni più antichi riceuea l'vltime gratie, e fauori. Non hauea ancora

prouato i vezzi della madre il bambino, e già era luſingato dalle ,

carezze celeſti. Non era vſcito dal ſeno, quaſi ſciogliendo dal lito

pernauigar il mare di queſta vita: e già s'ingolfaua negli ampia

biſſi de'ſegreti diuini. Non era egli ſuiluppato da rauuolgimenti

materni: e già ſcopria gl'inuiluppi de'futuri ſucceſſi, naſcoſti a

chiaue entro l'arca della preſcienza di Dio. Non godeua la luce,

e già godeua i raggi di sibel Sole. Non hauea occhi per vederle a

coſe vicine, egli hauea per antiuederle lontane. Non fermauale

teneriſſime piante ſu la terra: & era già ſolleuato col penſiero alle

riuelationi del Cielo. Non era ancora rauuiſato per huomo: e già

cominciaua da molti è riuerirſi per ſanto. Non hauea nome per

eſſer chiamato: & hauea titolº per eſſer lodato. Non era ancora

raffigurato per figlio, e già egli riconoſceua la madre. Non ſi no

driua ancora di latte, e già lattaua i ſuoi di ſperanze. Non ſucchia

ua ancora le poppe della balia; e gia ſucchiaua le peppe della ſa

pienza diuina. Non ſapeua bamboleggiar nella culla, e già con .

ſenno più che ſenile inſtruiua, &ammaeſtraua la madre.Non ha

ueua ben raſſodate l'oſſicelle, e i nerui: e rinforzana ne ſuoi l'ani

mo, e la coſtanza. Appena hauea ricenuta la vita: & aſſicuraua

molti da morte. Era ancora tra ben chiuſi ſerragli prigioniere d'vn

ventre e tenea lontani dalle paterne murai nemici. Non ſapea e

armeggiareolla ſpada, o atteggiar colla deſtra: e ſapea raffrenar

l'empito de'vincitori. Non hauea fiato per vagires & haueavoce,

per atterrire. Non hauea mani per conbattere: & hauea forze per

vincere.Non hauea bocca per balbettare: & hauea lingua per pro

fetare:acerbo per le gratie della natura,maturo per li miracoli del

la gratia. S'annouera tta le marauiglie più rare della venuta del

Saluatore, che Chriſto ancor fanciullo ſcompigliaſſe, 8 atterriſſe,

i nemici e perciò di lui diſſe Iſaia, anteguamſciatpuervocare patré

ſuum, di matrem fiams autºrgur fortitudo Damaſcisc ſpolia Sama

ria coram Kege di riorenti ambola veramente diuine, che"la i
rss - tQXII di
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corri di due poppe, ſuentolando invece di bandiere le faſcie, non

ancora ſpiccate da panni le manuccie guerriere, sfidò colla trom

ba de ſuoi vagiti l'inferno, quello che ponderò tanto il gran Padre º -

Tertulliano, quandodiſſii". vagitu infans erat hoſtem ad arma Tertull. t.

euocaturus: & ſignum belli quaſi tuba crepitacillo daturus. Ma che di adu, Iud.

remo di Giacomo,a cui die lo ſteſſo Chriſto quaſi vna prerogatiua

maggiore, che non ancor fanciullo di faſcie, e culla, appena ab

bozzato, e delineato nel ventre, con quella voce, con cui conſolò

la dolente madre, atterriſſe gl'infuriati nemici:mentre come Chri

ſoſtomo diſſe, di Giouanni, nondumpermittiturclamare, o perfa- Chryſoſt.

tta auditur: nondum pariturgo minar intentat. Preuenne egli col- apudAe

le ſperanze gli anni, coſucceſſi le ſperanze. E qual'aiuto maggio- taphraſ in

repotea ſperar la madreda Giacomo, ſe foſſe ſtato già d'età pro-feſtovi. -

uetta, o gran ſoldato, o gran Santor Non ha il parto, Signori, ma

tre è nel ventre, per ſentimento comune de'Teologi altro Angio

lo di guardia, che l'Angiolo della madre, ma qui mutandoſi ogni

legge, mentre non il figliuolo dalla madre, ma queſta fu cuſto

dita dal figliuolo,parue che l'Angiolo del figliuolo fuſſe guardianº

alla madre. Che diſſi l'Angiolo del figliuolo? ſe in tal caſo ſeruì

d'Angiolo alla madre, quel figliuolino, quell'Angioletto ſteſſo, che

naſcondeua nel ſeno. Mentre dieb Angioletto,non oſo già d'affer

mare, ch'il noſtro Giacomo preuenuto da fauori celeſti, come

Geremia, Gio: Battiſta, S&altri foſſe ſantificato nel ventre. So ben

io che accoppiarſi ſogliono queſte due gratie, ſantificatione, e r...

profetia:e perciò fu detto a Geremia,ante luam exires de vuluaſan- Hisrem.1.

ttifica ai te, 3 prophetam ingentibus dedite. e pure Geremia fu ſola

mente deſtinato profeta dal ventre: ma Giacomo fu profeta nel

ventre. So ancora, ch'è dottrina di Girolamo riceuuta da Teologi Hieron. in

nelle ſcuole,che il dono della proſetia non ſi da ſolamente alle lin- cp. Iſaia.

gue de Profeti, per iſcoprire le coſe naſcoſte: ma ſi dà parimente ,

alle menti per intenderle. e però ſe profetò il noſtro Giacomo nel

ventre, ne viene in conſeguenza, che gli foſſe a quell'effetto ae

celerato l'Vſo della ragione: e con ciò ſuole il più delle volte accò

pagnarſi quel gran priuilegio della ſantificatione. E ſe S. Ambro- Ambroſ. l.
fio, & altri affermano, che Giacobbe fu ſantificato nel ventre;per- 4. de fide.

che iui valoroſamente lottando, ſouerchiò il fratello : che potrà c.4. -

dirſi di Giacomo, che nel ventre, ſantamente ammoncndo, ſaluò,

la madre? Ma, come diſſi, non entro in ciò a raffermar coſa alcu

na. certo è, che quella fu vna carezza, 8 vn fauor ſegnalato di

Dio, che potendo in cento altre guiſe liberar da quel pericòlo il fi

gliuolo, e la madre, volle farlo nel modo più nobile, Schonoreuci

per Giacomo, e mentre queſti non hauea ancora capitale dis"-
ti)» e di
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Rom, 9.

viſta in.

frag.

Greg. l. 9.

Nos c. 3,

ti, e di meriti: volle Iddiofauoreggiarlo con priuilegi, e con gras

tie: adattando a Giacomo quel che diſſe del Patriarca Giacobbe ,

Antequam quidquam boni, aut maliegiſſet, non più Iacob dilexi, ma

Iacobum dilexi: rendendolo in fin d'allora famoſo, e chiaro colla ,

fauella, e col ſenno inanzi tempo affrettato, e col dono ammirabi

le di profetia. Anzi, ſe non ſi ſgombrò in quel punto la colpa, e re

ſtò ancora quel fanciullinotra le nebbie del primiero original pec

cato, ciò non fu altro, che dar principio a verificar quell'oracolo,

quaſi ſtella matutina in medio nebula, ſic effulfit in templo Dei. ſcuo

prendo il noſtro Giacomo i primi raggi ſu l'albeggiar della vita ,

tra l'ombre de'naſcondimenti materni,tra le"nebbie dell'he

reditaria ſua colpa. Che ſe alla ſtella di Lucifero diedero gentil

mente i Poeti non sò che pregio di profetia,onde da colui fu chia

mata lucis propheta: qual marauiglia, ſe attribuito a queſta ſtella il

norme di profeta, attribuiamo al noſtro profeta il nome di queſta

ſtella? Eben ſul primo ſpuntare potè chiamarſi lucis propheta:dan

domenifeſti preſagi di quella più chiara luce, con cui douea egli

riſplendere in tutto il rimanente della ſua vita. Hebbe egli allo

rafiato, e lingua per ammonirla madre: preſagio di quella"
e lena, ch'hebbe poi per ammonire, e riprendere i peccatori.Non

mancò al bambino ſpirito profetico di ciò ch'era per auuenire a

ſua caſa, preſagio di quel dono incomparabile di profetia: con cui

poi prediſſe le felicita, e gl'infortuni de'Rcgni Diede allora op

portuno ſoccorſo a ſuoi, liberati dalle calamità ſouraſtanti per be

neficio ſpeciale di Dio,che per conto del fanciullo hebbe riguardo

alla madre: preſagio di quelli aiuti miracoloſi, che douea poi ap

portare nelle calamità, e guerre d'Italia; e" tutti de'ſuoi

diuoti. Ds ſignò Iddio nel fanciullo non ancor perfettamente for

mato nel venire, vn picciol bozzo delle future grandezze.e men

tre iui miracoloſamente parlò, profettò, aiutò: diede con queſto

vn ſaggio di quel, che douea poi fare predicando, predicendo.ſoc

correndo. Ridnceſi tutto il riſtretto della vita del S.in predicatio

ni, predittioni, e miracoli, ch'è vn dire ne'raggi, ne pronoſtici,ne

gli infiuſi di diſtaſtella. E la predicatione, dice Gregorio, fignifica

ta ne'raggi,e nella chiarezza delle ſtelle. Predicatores ſtellarum cla

ritare figurantur: quia dum recta peccatoribus predicant, tenebras no

ſtre mentis illuſtrant. Cominciò Giacomo a ſpargere queſta luce ,

mentre ſtaua ancor nelle tenebre. eſercitò 1, vfficio di predicatore,

come hauete già volito, ancor naſcoſto nel ventre. fu il primo te

pio. oue ei predicò, il chioſtro materno: fu il primo pulpito quel

ſeno: fu la prima voce non naturale, ma miracoloſa: fu la prima ,

predica quell'ammonitione, ch'cife alla madre:fu quel primo ſer
l i AQIlG
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rione piccioliſſimo, per non eccedere il dicitore, ma non vi man

cò parte veruna conueneuole advn perſetto oratore. Concilioſi

nel principio beneuolenza, appreſſo l'Vnica ſua aſcoltante,col no

me affettuoſo di madre. rincorò la timida, ripreſe la frettoloſa, ot

tenne dell'wno, e dell'altro l'emenda: applauſero allinora alla voce

di Giacomo, colla ſaluezza della ſua caſa, mille voci: e dopo, coli'

ammiratione della poſterità, tutti i ſecoli. Che douè poi far quella

lingua gia ſgruppata, e ſpedita, fulminando da pergami; ſe tra ,

gruppi & impedimenti materni, predicò sì fruttoſamente da vn

ventre?Nè fu marauiglia, o Napoli, che Giacomo fanciulletto im

patiente d'indugio,non prima cominciaſſe a viuere,che a predica

re:ſe giunto ad età perfetta non prima fini di predicar, che di viue

re. E traditione certa, e coſtante, che Giacomo dopo che vſcito

dagli anni puerili, giovanetto ancor ſanto nel ſecolo, ſi conſacrò

diuotamente a Dio nella Religion di S. Franceſco, trapaſſati i pri

mi anni, inſin che preſe il ſacerdotio, in continua mortificatione,

e ſilentio: ſi diede poi tato infatigabilmente alla conuerſione dell'

animac, che con eſempio raro, e per quanto ho letto, di niun altro

Sauto più inteſo, predicò la parola di Dio ogni giorno per quaran

ta anni intieri.E qual copia non ſi ſarebbe inaridita?qual eloquen

zan n ſarebbe ammutolita: qual lena non ſi ſarebbe ſtancata qual

vena non ſi ſarebbe ſeccata? a quai concetti non ſarebbono ſtate ,

nº ancheuoli le parole?a qual materia non ſarebbono venuti meno

i concetti a quale ingegno non ſarebbe mancata la materia?Predi

co quaranta anni, accioche poteſſe ancor egli dire, riprendendo

le ſceleraggini di quel ſecolo, Quadraginta annis proximus fuigene

rationi huic: & diviſemper hi errant corde.Predicò ogni giorno, imi

tando i Cieli, e le ſtelle, che ſenza punto ſtancarſi, predicano per

f" a tutti la gloria, e la grandezza di Dio, e però diſſe il
D

pſ
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rofeta, Celienarrant gloriam Dei dondetrahendo la ſomiglianza Pſ 18.

Gregorio, Quidper Calor, diſſe, niſi predicatoresſanctos in eligimus? Greg. ex

quia icut e Calis deſcendant pluuia; ira e predicatoribus emanantver-poſinv. Pſ.

ha doctrine. Minimirum ſunt, qui enarrant gloriam Dei, ſoggiugne paenit.

Dauid, C opera manuum eius annuntiat firmamentum, il firmamen

to appunto, oue fiſſe le ſtelle, quaſi da pergamo rileuato, con tan

te lingue, quanti han raggi, mutolamente ne ſpiegano la potenza

dell or fattore, e però anche diſſe Gregorio aſſomigliando i predi

catori alle ſtelle, ſtella Deus abſcondit, cumpredicatores legis adſe- Greg. L. 272

AMor. ia c,

uantaggia il Sole a cui non mancano nelle perpetue ſue prediche, 36. Iob,

creta, 3 in imaretulit.Ma ſopra tutte le ſtelle,e i pianeti, in ciò s'au

nè glorioſi arringhi, nè chiariſſimi lumi d'eloqueuza, nè giorno

per giorno ſplendidiſſime dicerie: ſoggiungnendo ils"
- - I AOtes
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Plin.l. :
è.

Dici dei critélit verbum, ancora Giacomo Predicaua ogni giorno,

affinche non foſſe men pronto a ſpandere i raggi della lucevan

gelica, che il Sole a ſpandere i raggi della ſua luce. Era egli non

qualiuoglia ſtella, ma ſtella maturina. Stella, che ha vina certa ga

ºra, ecompetenza col Sole: pero tu chiamata da Plinio, ſydus Solis

a º lº, Solalter diem maturans. Gareggiaua Giacomo, predican

do ogni giorno, col Sole. quegli vſciua dalgrembo dell'Aurora :

queſti ſorgea dal ſeno dell'oratione quegli luſingato dallemuſiche

gegli vcelli: queſti vezzeggiato dalli fauori degli Angioli. quegli

ſcacciauale tenebre della notte: queſti ſgombraua l'ombre dell'i-

gnoranza. quegli apportaua nuouo oriente agli occhi:queſti reca

uo nuouo chiarore alle menti. quegli ſuelauale fattezze de'volti:

queſti ſcopriua la bellezze delle virtudi. quegli ſorgedo muoueua

i venti: queſti parlando eccitaua i ſoſpiri, quegli cagione delle pro

dottioni materiali: queſti padre, 8 autore delle generationi ſpiri

tuali, quegli non imbrattaua il ſuo ſplendore colloto: queſti più

s'imbelliua tra l'enormità de'maluagi. quegli era talhora ingom

brato da nuuole: queſti ſempremai riſplendea coll'eſempio.duegli

indorauai monti: queſti illuſtrauai giuſti, quegli compartiuala ,

luce alle valli:queſti la gratia a peccatori.quegli finalmente accen

deua di caldo eſtrinſeco i corpi: queſti infiammaua d'anor diuino

i cuori. Già vedete, Signori, la gara che ha la noſtra ſtella col So

le: appunto Sydus Solis emulum, Solalter. e ſe aggiugne Plinio,che

la ſtella del mattino è quella, che quaſi ſpargendo argenti alliqui

diti dal Cielo, ſpruzza di rugiada celeſte gli herbaggi, ei fiori, C

Plin.loc.cit. terra conceptus impleni genitali rore conſpergit: era Giacomo, quaſi

ſtella matutina; e però douea ſparger a popoli ſul far del giorno

Deut.32. quella cotidiana rugiada, di cui diſſe Mosè, fluatrtros eloqiuuame

-

micr.c.3.

sim. Predicatra ogni giorno dies diei cructabat verbum, e come ne

ferono indubitata fede i compagni, ſi diſciplinaua a ſangue ogni

notte, e now notti indicabat ſcientiam. Vedealo il Sole cauar dagli

occhi de'peccatori il pianto: vedealo la Luna trarre dalle ſue mé

bra innocentiſſime il fangue. Non ſo qual de'due ſpettacoli foſſe

più grato, e riguardeuole al Cielo, quando colla lingua compun

gea gli altrui cuori, o quando colla deſtra incrudelia nel ſuo cor

po: quando riprendea francamente le colpe d'altri; o quando ca

ſtigaua ſeueraméte le ſue: quando colle parole bandiua guerra all'

inferno, o quando colla sferza domaua, e ſoggiogaua il ſuo ſenſo.

Predicaua di giorno, ſi flagellaua di notte, per eſercitar inſieme

Greg. l. 9. l'vfficio di Sole, e di ſtella. Quia enim, dice Gregorio, Sol per dieme

fulget, ſtelle obſcuritatem notti irradiant: pradicatores quaſi in die vt

Solcoruſcant, cum ad contemplandum aternaclaritatis patriam men-:

tis noſtra
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tis noſtra aciem ſubleuanro quaſi ſtella in noie reſplendent,quia o en

ſai noſtri operis exemploſue rettitudini, dirigunt. Predicaua di giorno

la penitenza: & eſercitata di notte la patienza, dicendo ad imita- -

tione di Paolo, caſtigo corpus meum, nè cum alipspradicaucrim ipſe re- .Cor.9.

probus efficiar ſe non vogliamo dire, che in queſta guiſa Predicaua

di giorno, e di notte. predicaua di giorno colle parole: Prºdicaua

1 di notte coll'eſempio. predicaua di giorno, eſortando co'detti:pre

caua di notte, perſuadendo cofatti predicaua di giorno, ammae

ſtrando i proſſimi colla dottrina predicaua di notte,aiutando l'ani

eme colle preghiere. predicaua di giorno, conuertendo i peccatori

a Dio: predicaua di notte, riconciliando Dio a peccatori. Predi

a caua di giorno, ſi flagellaua,e piagneuai peccati del mondo di not.

te: acciò che tra l'onde di ſangue, e di pianto, qual mattutina ſtel

la, ſorgeſſe dal grembo dell'Oceano più gratioſa, e più vaga Final

mente quel piagnere, e diſciplinarſi ogni notte, era vu certo ſtu

diare nel libro del Crocifiſſo la predica, che douea poi fare ogni

giorno.Dies diei eruttahitverbum, 9 nov notti indicabatſcientiam. Pſ. 18.

Soggiugne poco appreſſo il Profeta, In omnem terram exiuitſonus

eorum; & infinesorbis terre verba eorum: mentre i Cieli,come predi

catori viniuerſali del mondo, van girando la terra. Tale appunto

ſi moſtrò Giacomo, quando non meno colle prediche, che copaſſi

traualicata velociſſimamente l'Italia, riuolſe altroue alle parti A

quilonari il ſuo corſo,inuiato varie volte colà da tre Romani Pon- -

tefici, Eugenio Quarto, Nicolò Quarto, e Caliſto Terzo, quaſi da

tre ſourane intelligenze guidato, e moſſo Pianeta. E affatto incre

dibile la velocità, con cui ſcorſe la Germania, l'Vngheria, la Boe

mia, la Polonia, la Boſna, la Friſia, la Croatia, la Dalmatia,e quaſi

tutto il Settentrione. Ma, ſe volete ſapere, come potè predicare a

tanti popoli, di nationi, di paeſi, e, d'idiomi così diuerſi, riſponde

rò col Profeta, che non è nel mondo natione si barbara, che non,

intenda il linguaggio de Cieli, e delle ſtelle. Non ſunt loquela, neque Pſ13.

ſernones, quorum non audianturvoces eorum. E ſe quella ſtella, che ,

ſul naſcere di Chriſto nacque nell'Oriente, annuntiando la venuta

del Saluatore, fu ben inteſa da Magi; perche, come notò S.Agoſti

no, hocſtella illis nunciauit, tanquam lingua Celorum: non è maraui- Auguſtſer,

glia, che Giacomo foſſe inteſo anche da nationi ſtraniere, perche 3e detep.

riſplendea egli quaſi ſtella matutina in medio nebula: e predicando

Giacomo a que popoli ſtella illis nunciabattanquam lingua Celorum.

Comparue nell'Orićte vna ſtella, e tirò a Chriſto tre Rè.Compar

ue nel Settentrione Giacomo a guiſa di ſtella, e tirò a Chriſto più

Regni, lui quali hereſie non disfece? quai popoli non addottrinò è

quali abuſi non iſuelſea quai coſtumi anti non introduſſe º lº
- - l 2, crude
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Art.13.

crude nimicitie non compoſe? quali brutte amicitie non diſciolſe?

quai petti ammorbiditi non raſſodo? quai cuori oſtinati non lique

fece quanti Comuenti acquiſtò alla riforma? quante Citta, e Pro

uincie alla Chieſa è quanti infedeli alla fede? quanti ſciſmatici all'

vnione? quanti diſſoluti alla modeſtia:quanti peccatori alla gratia?

quantii" alla vita religioſa, e perfetta? Domandatelo pure al

la già felice, hora poco inen che deſolata Vngheria: nelle cui città

principali di Belgrado, e di Budatal era verſo di Giacomo la aiuo

tione de popoli, che fu ſpeſſe volte coſtretto a cangiar l'ampiezza

de'Tempi nell'immenſita delle pianure, e de campi. Domandatelo

alla Saſſonia, nella cui Regia predicando Giacomo, tra l'altre epe

re miracoloſe, e ſtupende, fife venire innanzi due giouani, o per

dir meglio due demoni,che in ſembianza humana,ſeminando riſ

ſe, e diſcordie, ſeruiano a due cittadini, per tiranneggiare i cuo

ri di tutti, ma riconoſciuti, e ſgridati da Giacomo in preſenza dei

popolo, ſubitamente ſparirono: fuggendo a raggi di quella ſtella,

che annuntia il giorno, i Prencipi delle tenebre. Domandatelo alla

Friſia, oue hauendo Giacomo a diſputare cogli heretici Patarini,

allhora peſte della Germania, compari di ripente vna donna di

ºſoprahumana, bellezza, che cingendogli d'honorata ghirlanda ,

glorioſamente le tempie,prima che combatteſſe, lo dichiarò vinci

tore. Domandatelo finalmente alla Bocmia, cue, alla preſenza ,

del Rè, fè reſtar muto affatto vn herefiarea: come Paolo alla pre

ſenza del Proconſule, fè reſtar cieco vn maliardo: e ridotte mui, per

teſtimonianza del compagno, più di cento mila perſone alla Cato

lica fede, ſi sforzò di ſuellere quella maledetta ſemenza degli Huſ

fiti, e fradicare affatto quel tronco, da cui poi ſorſero, in più di tre

cento errori: diramati, e dimiſi, i peſtilenti rampolli delle moderne

hereſie. Compiſci pur hora nella Boemia, inuttiſſimo Ferdinando,

colla deſtra quel, che iui Giacomo cominciò colla lingua. Tuona,

colle minaccie, folgora colla ſpada, abbatti, percuoti, atterra l'in

felici reliquie dell'heretico orgoglio, miſerabil auuanze della ſci

fitta del Palatino, e della vittoria di Praga, già poco innanzi otte
nuta coll'armi Chriſtiane,col valor deli" Duca,coll'ombra,

e colla felicità del tuo nome. Ondeggino lietamente le fortunate ,

bandiere, venteggiate all'anre de'nuoui applauſi. Volino per tutto

con artigli d'argento l'Aquile vincitrici, miniſtre di fulmini al lor

verace Gioue, contro i rubelli giganri. Rendanſi hormai alle Cit

tà i Tempij, a Tempii gli altari, agli altari i Santi, a Santi il culto,

al culto i popoli, a popoli la Religione, e la Fede. Cra, per tornar

colà, donde l'empito della guerra Boemica, e la fama delle freſche

Nittorie ha traportato il mio dire, era inſin d'allora, o Napolisine

- - - - - – -- ---- - - -- - comla
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cominciata ad offuſcarſi la Chieſa Settentrionale con nebbie di

nuoue ſette, 8 errori: e cominciò ancora a riſchierarſi co'raggi del

noſtro Giacomo,ch'iui dodeci anni intieri predicando per Città,e ,

per Caſtella, quaſi ſtella matutina in medio nebule,ſic" in Tem

plo Dei. E chi dubitarà, Signori, che Giacomo ſgombraſſe allora

la notte, e le tenebre degli errori, ſe con pia; e lodeuole vſanza in

ſtituita in que tempi,predicando moſtraua ſempre al popolo il no

me di Giesù cinto di raggi. Era egli quella ſtella che non ſi ſcom

pagna dal Sole, di cui hor è furiera, hor ſeguace; hora chiamata ,

da Latini Phoſphorus,hora Veſper.E però, portando ſempre Giacomo

attorno il nome di Giesù raggiante, e moſtrandolo nelle ſue predi

che da rileuato poggio alle genti, ciò non eraaltro, che paleſarſi al

mondo per Lucifero di queſto Sole. mentre colla chiarezza della ,

ſua predicatione, e dottrina, adempiendo l'oracolo, e meritando

l'encomio di Salomone, quaſi ſtella matutina in medio nebule, cioè

come ſpiega Vgon Cardinale, in medio peccatorum,ſic effuſit in tem

plo Dei. Ma ſe Giacomo riſplendè predicando, non men riſplendè

profetando: e ſe la predica fatta nel ventre, riprendendo la madre,

fu vn raggio di quella luce, che poi predicando ſparſe per tutto:

quella predittione, ch'iui fè conſolando la vecchia, fu vn raggio di

quello ſpirito di profetia, con cui fu chiaro, e famoſo nel reſto del

la ſua vita. Pigliano (ben lo ſapete Signori) molti di que”,che ſono

ſtimati ſaui, le predittioni,e preſagi degli autenimenti futuri dal

le ſtelle: oſſeruando principalmente de pianeti gli aſpetti, i moti,

l'influeze,i rincontri gli abboccamenti, le caſe e quindi raccoglio

no a loro autiſo ben fondati pronoſtichi de'terremoti, delle peſti

lenze, delle vite, delle morti, delle felicità, degli infortuni, delle

guerre, delle paci, delle perdite, delle vittorie. Si vantano queſti

di leggere i ſucceſſi, o ſecondi, o ſiniſtri di ciaſcheduno negl'im

menſi volumi di quel gran libro de'Cieli: che appunto Calum ſicut

liber nelle ſue diuine Apocaliſſi vien da Giouanni chiamato.Libro,

nelle cui pergamene con caratteri d'oro, ſparfi tra que finiſſimi az

zurri, a parer di coſtoro, ſi veggono con enimrni, e cifre ſtampati

gli accidenti proſperi, o auuerſi de'mortali: ricauatane per maeſtra

mano la copia dall'vnico originale di quell'eterne Idee,che con in

compreſibili note nell'archiuio della diuinamente ſi ſerbano.Veg

gano gli aſſennati quanta crcdenza s'habbia da dare a coſtoro, ch'

auuezzi a fornar col compaſſo, a miſura delle ſtelle, diſmiſurate ,

menzogne, ſotto falſo nome d'Aſtrologi,veri mercatati di pretioſe

bugie, vendono timori al volgo, ſperanze a Prencipi: torcendo il

diritiſſimo corſo delle coſtellationi, e de'Cieli, a ſecondarle voglie

de Più potenti. Stianſi affatto mutole quanto nelrisi"
- - - - c
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altrettato nell'adempir bugiarde le ſtelle:(e però, come alcuni oſſer

Cornel, in uaronº, la ſteſſa voce appogli hebrei ſignifica ſtella, e bugia) e dia

num. 24. tutto il pregio de'veraci preſagi all'animata ſtella di Giacomo. Da

cui tutti que pronoſtichi shebbero, che poco fa annouerati, van,

dalle ſtelle limoſinando gli Aſtrologi. Da lui pronoſtichi deterre

moti:mentre quattro anni prima egli ne prediſſe vn fieriſſimo;con

cui dibattendoſi il ſuolo, 8 ondeggiando le pietre a par dell'acque

de'tre vicini mari, che da ogni lato lo bagnano, tutto il Regno ſi

ſcoſſe. Da lui pronoſtichi di peſtilenze, che per caſtigo de'peccati

del mondo, predicando Giacomo nella Citta di Fermo, prediſſe,e ,

minacciò dal pergamo: auuerando Iddio le minacce del ſuo Pro

feta colle montagne di morti, e con vn mar di pianto deviui. Da

lui pronoſtichi di felicità hauendo molti anni prima chiaramente

predetto a Franceſco di Sauona Frate del ſuo Ordine, che ſarebbe

Generale, Cardinale, e Papa, e fu poi quel Siſto Quarto, all'ombra

della cui Rouere corſe per cento anni il Metauro, e ſiedè Vrbino

con vna delle più vaghe parti d'Italia. Da lui pronoſtichi d'infor

stunij,predetti puntualmente ad alcuni,che accuſauano falſamente

il compagno caſtigando Iddio la falſa teſtimonianza di que malua

“gi colla predittione vera di Giacomo. Da lui pronoſtichi di vita,

aſſicurata, 8 ottenuta da Giacomo a Ferdinando il vecchio,Rè di

Napoli, mentre ſtaua boccheggiando tra gli vltimi ſinghiozzi,

quaſi nella gola,e tra'denti della morte.Da lui pronoſtichi di mor

te profetizzata vin anno prima da Giacomo a quel Maometto ſe

condo,che fu terrore del Chriſtianeſimo:predicendo la noſtra ſtel

la l'eccliſſi dell'Ottomana Luna. Da lui pronoſtichi di guerre, e di

perdite, preuiſte da Giacomo vn pezzo prima, quando"i
giò la preſa d'Otranto, colla venuta delTurco. 1)a lui pronoſtichi

di vittorie, e di pace; quando ad Alfonſo Duca di Calabria, che ,

- giaceua infermo, 8 oppreſſo da paroſiſmi mortali, prediſſe, che,

con quella deſtra allora fiacca, e tremante, ripigliarebbe la per

duta città, e diſcacciarebbe affatto il Turco da Italia. E da qualco

ſtellatione, Signori raccolſero naturalmente gli Aſtrologi più pre

ſagi di queſti, che shebbero miracoloſamente da Giacomo? Pro

noſticaua la noſtra ſtella que futuri ſucceſſi, ne'quali ella ſteſſa in

fluiua. Che, a dire il vero, o Napoli, la ricuperatione d'Otranto,

e lo ſcacciamento de'Turchi, ſi deue ſenza dubbio a meriti, S&all'

oratione di Giacomo. Egli reſe la ſanità ad Alfonſo: accioche l'im

piegaſſe i contro i nemici, egli armogli la deſtra; egli l'incoraggiò

all'impreſa; egli profetò, & impetrò la vittoria. E forſe, o Napo

li, ſotto vina ſeruitù miſerabile, hora ſareſti ſchiaua d'infedeli, e di

Turchi: ſe non foſſi ſtata liberata dal ſouraſtanteperi" -

preghie
- e - --
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preghiere, 8 interceſſione di Giacomo. Già il Tiranno dell'Aſia,

con felicità incredibile,occupate in pochi anni due Regie di Chri

ſtiani Imperi, Coſtantinopoli, e Trabiſonda, varcato con groſſa , - -

armata l'Adriatico, hauea preſa in vin momento la Città d'Otran

to, e poſto il piè in queſto Regno. Già, fatta iui piazza d'armi, ha

uea couerto con mille vele il mare: & ingroſſando più ogni gior

no l'eſercito Turcheſco, con nuoui ſoccorſi tragittati dalla vicina - e -

Dalmatia, già ſcorrea vincitore alla Puglia, ſouraſtaua a Napoli, -

anhelaua a Roma, minacciaua l'Italia, aſpiraua alla Monarchia ,

dell'Europa. Già, già pien di furore, e d'orgoglio diſegnaua l'altrui ... -

mogli alla rapina, le vergini alla libidine, i giouani alla ſeruitù i - -

fanciulli alla ſtrage, i tempijalle rouine, l'imagini alle fiamme, le

caſe al ſacco, le ricchezze alla preda. Adapparato sì grande,ad e

ſercito si formidabile, ad armate si poderoſe giornalmente inuia- . . .

te dagli arſenali dell'Aſia,perduto d'animo il Re di Napoli,intimo-.,

rito il Pontefice, sbigottiti i Potentati tutti del Chiſtianeſimo, ſolo

Giacomo con più che humano coraggio s'oppoſe alla barbarica ,

rabbia, per difeſa di Napoli, per riparo d'Italia, per ſoſtegno della

Chriſtianità, e della fede. Inuiò egli Alfonſo con pochi, rincoranº

dogli con celeſti promeſſe: nè in quella fattione egli laſciò di com

battere, aiutando incredibilmente nella battaglia, coll'armiinuiſi

bili dell'oratione, perche, come oſſeruo Chriſoſtomo, quis iuſtorum Chryſoſ.e-

non orandopugnauit ? quis hoſtem non orando deuicit ? Combatteano rat. dc e

quelli colle ſpade: combattea egli colle preghiere. quelli imbrac- Moyſe.

ciando lo ſcudo; egli adoperando la fede, quelli ſuentolando ban

diere, egli inalberando la croce. quelli cinti di finivsberghi, e di

maglie: egli di vil ſacco, e di fune. quelli colla deſtra armata, egli
eol piè ſcalzo, e nudo. quelli colle trombe, e tamburi: egli con i

uine lodi, e con ſalmi. quelli con fiamme volanti: egli con acceſi

diſiri, quelli reſiſtendo a sforzi humani; egli placando l'ira diuina.

.º" con tiri dauan l'aſſalto alla rocca: egli con prieghi daua l'aſ

alto al Cielo. quelli lanciauan dardi alle muraglie: egli giaculato

rie alle ſtelle. quelli tra ſtrepitoſi rimbombi; egli con diaoto filen

tio. quelli con palle, egli con voti, quelli ſpandendo ſangue: egli

fpargendo pianto. Con tutto ciò egli era, che combatteua ne'com

battenti; quì chiuſo nella cella, iui ſcorrendo nella battaglia: qui

proſtrato in terra, iui atterrando i nemici: quì indebolendoſi con a

digiuni, iui rinforzando gli aſſalti: qui facendo d'interni affettina

ſco ſta mina, iui mandando" per aria: quì diuiſando pro

ceſſioni, iuiordinando ſquadroni: quiinuocando iSanti, iuiſgri

dando i miſcredenti: qui ſalmeggiando, iui ſcaramucciando: qui

foſpirante, iuitonante, quà ſupplicaua, là minacciaua:quà"- - º -

- - Elap
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ua, là vinceua: quà pregaua, là trionfaua, orationis ope, come diſſe

MaXianX.in ſomigliante propoſito il Nazianzeno, trophea erigens: queilli in

or.12. numerabilium copiarum inſtar erat. Ammirò l'antichità vn Mosè,

che Capitano del popolo d'Iſraele, nella ſconfitta degli Amaleciti,

hebbe maggior parte della vittoria iuvn monte alzando al Cielo

le mani ignude, che l ſuoi nel campo ſpingendo innanzi le deſtre ,

Exodi 17. armate cum leuaſet AAoyſes manus vincebat Iſrael. Perche l'oratio

Niſſenus ne d'vn huomo ſanto, dice il Niſſeno, inugoriſce a combattenti

in vita le forze. AAoyſes, cumproculaheſet ab acie Amalecitarum, per ora

Tauma-tionem popularibus vires eontra hoſtes iniecit.mentre la naſcoſta zuffa,

turgi, come notò Chriſoſtomo, che orando ſi fa con Dio, è cagione delle

palefirotte, che ſi danno a'nemici: e talhoras'attribuiſce in publico

alla ſoldateſcala lode delià vittoria, che ha ottenuto vm giuſto in

chryſoſº.ſer ſegreto combattendo colle preghiere. fit AAoyſe orante, occultapa

de Aoſe.gna,manifeſtavictoria: latenter dimicat, vteuidenter deuincat.Ceda,

ceda il magnanimo Alſonſo al noſtro, Giacomo, dando a lui tutto

il vanto del felice ſucceſſo di quella impreſa. Giacomo fu quel no

uello Mosè, che ſolletiaua le mani al Cielo per inalzartrofei nella

terra, orationis ope trophea erigens. Giacomo orando ſul monte ab

battè i nemici da lontano: & cum proeulabeſet ebacie, per orationem

popularibus vires iniecil. Giaccmo guerreggiò orando tra chioſtri,

accioche Alfonſo vinceſſe tra padiglioni: & co orante fiebat occulta

e pugna, manifesta vittoria. Sparirono allora i Turchi fuggitiuida,

Italia, ſenza riporui più piede, con giubilo, e ſentimento comune,

che quella foſſe vna celeſte vittoria, ottenuta per l'interceſſione ,

di Giacomo: replicando tutti con feſteuoli voci quella canzone di

Iud.j, Debora. De Calo dimicatum ei contra eos: ſtelle manente, in ordine,

& curſuſuo, aduerſus Siſaram pugnauerunt. Fu Siſara debellato, e ,

vinto per mano di Barac: e pur ſi dice, che guerreggiarono contro

di lui, ſaettando coraggi, guernite d'armi dorate le ſtelle: ſtellapu

gnaueruntaduerſus" Fu ſcacciato il fiero Trace, il nouello

Siſara, 8 annieo perſecutor de'fedeli per man d'Alfonſo: e tuttauia

ſi può dire, che ſtelle pugna uerunt adaerſus Siſaram: cioè que”, che ,

allhora riluceano per ſantità nella Chieſa; e ſopra tutti Giacomo;

di cui confeſso, ſtretto dagli eſorciſmi il demonio, ch'egli era ii

maggior Sato,che in que tempi viueſſe in terra Giacomo fu quella

ſtelia, che ſenza di partirſi, nè allontanarſi da chioſtri, manent in

ordine, ci curſu ſuo, pugnauitaduerſus Siſaram. Adattiſi in qualche ,

modo a Giacomo quella profetia, Orieturſella ex Iacob, ouero dall'

Hebreo,calcabit ſtella ex Iacob, C conſurget Dux in Iſrael: mentre ,

ia ſtella, ſe non di Giacob, di Giacomo calpeſto, & oppreſſe colla ,

Num. 24. forza delle ſue preghiere i nemici. Calcauitſella ex Iacob: &au.

- uiando
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iniando coll'efficacia delle ſue parole Alfonſo contro i Turchi per

Capitano, e per Duce,calcauit ſtella ex Iacob, C ſurrexit Dux in.

Iſraeldonde ſeguì la ſconfitta, e la rotta de nemici:onde è che ſog

giugne, percutist Duces Moab,vaſtabitane omnes filios Seth. Era egli

quella ſtella del mattino compagna dell'Alba, S&apportatrice del

iorno: e però non è marauiglia, che ſcacciaſſe colla ſua luce dal

Shriſtiano Orizonte la Maomettana Luna.Quella Luna,che mac

chiata di mille errori, regnando nella notte d'vna ignorantiſſima ,

ſetta, con orgoglioſe corna ſouraſtaua, o Napoli, alle tue mura: ſe

non foſſe ſuanita a raggi poco men che ſolari di colui, che quaſi

ſtella matutina in medio nebula, ſic effuſit intemplo Dei. Et ecco, Si

gnori, ſenza auuedermene, da pronoſtichi di queſta ſtella ſontra

paſſato agli influſſi. Che ſe Giacomo nel ventre materno profetò

la liberatione della ſua picciola caſa, allora in quel pargoletto co'

ſuoi miracoli pargoleggiaua la gratia douendo poi in età maggiore

profetizzare la liberatione d'Italia.E ſe allora Iddio ſaluò la caſuc

cia di Giacomo dalle ſpade, e dall'Vnghie di quella picciola ſquadra

di nemici: fu ciò ſolamente vina figura, 8 vn ombra di marauiglie

maggiori: hauendoſi a ſaluare per mezzo di lui dagli eſerciti, e dal

le armate Turcheſche le Prouincie, ei Regni. E ſe allora ammo

ni, prediſſe, impetrò: in queſto fatto ancora eſortò, profetò, ſoc

corſe; già vera ſtella, da cui s'hebbero inſieme co'pronoſtichi l'in

fluenze, cioè le gratie miracoloſe, che calarono largamente dal

Cielo per li meriti, 8 interceſſione di Giacomo.Influiſcono le ſtel

le, o Napoli, non ſolo colla luce, e col moto: maancora con quali

tà occulte, e naſcoſte, a parer comune quaſi di tutti i più rinomati

ſcrittori, che fiorirono tra Latini, e tra Greci. E perciò è cotato ab

borrito dalla natura il vacuo: perche douendo l'attione continuarſi

nel mezzo, non potrebbono interrotti dal voto hauer paſſaggio gl'

influſſi, quaſi ſoldati di preſidio,inuiati da quelle ſourane ſoſtanze,

per mantenerſi il Dominio, e la ſignoria di quà giù, mentre, come

inſegnò Ariſtotile oportet mundum hunc inferiorem ſuperioribus latio- drift.1.me ,

nibus coniunctum eſſe: vi indevis vniuerſa regatur. E queſta è quella teor.c.2

catena d'oro, come glosò Platone,con cui finſe Homero ſtrettamé

teauuinchiarſi i corpi elementali, e i celeſti. Siaſi ciò come ſi vo

glia: contradicendo a queſta dottrina con alcuni de'ſuoi partigiani

l'ingegnoſo Mirandulano: ſtimiſi però affatto certo, che nel Cielo

imiſtico della Chieſa, le viue ſtelle deSanti mandano perpetuamé

teinfuſi di fauori, e di gratie con virtù occulta, e mitacoloſa. E AMira L23.

quantene piouerono da queſta noſtra ſtella? da Giacomo, che co-de

minciº adoperar miracoli nel ventre non ancornato, per conti-ſeth.

nuarſi nella tomba ancor morto. L'hauer diſciolte le lingue ai"-
K ti»
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1.Reg.18.

ti, le piante a zoppi l'hauercomandato alle febri, e ſignoreggiatº
a demoni: l'hauer diſſerrati gli orecchi de'ſordi, e riſaldate lei"

degl'impiagati:l'hauer data libertà a prigioni, partia'ſterili, acque

a ſecchi pozzi, fermezza a paralitici, mouimento a monchi, ſi ri

ponganotra le lodi più comunali,e marauiglie più ordinarie di Gia

como. Machi potrà degnamere lodare la riſurre:tione di quel fan

ciullo, fmarrito dal padre, veciſo da vn Giudeo, che l'hauea naſco

ſto, per ſepelli col cadauero il delitto, entro le ricauate pareti del

le proprie ſte ſtanze? Al bisbiglio del perduto puttino, a lamenti

del padre,alle ſtrida del vicinato,Giacomo venuto cola,menò tutti

all'albergo del malfattore, additò, con occhio di Lince, l'occulta ,

colla del muro, colui che prima di veder la luce, trapaſsò colla vi

ſta le muraglia d'vn ventre, ordinò, che ſi ſmuraſſe incontinente ,

quel luogo: trouò il pargoletto tre giorni, dopo la morte, non ſol

yiuo, e ſpirante; ma ancor ſano e ridente. Giubilano i genitori:

ſtupiſcono le turbe: ſi conuerte il Giudeo: trionfa Giacomo, rauui

tando in queſti l'anima, in quello il corpo: dando, in vn fatto ſolo,

la luce alla verità, il ſoccorſo all'innocenza, il perdono alla colpa,

la fede all'Hebreo, il figliuolo al padre, la vita al figliuolo. Ma ſe in

queſto miracolo hebbè Giacomo le chiaui della vita, quanto fà più

ſtupendo in quell'altro, in cui maneggiò a ſuo talento la vita inſie

me, e la morte. Hauea ſparſo la fama doloroſe nouelle del paſſag

gio all'altra vita di Bernardino da Siena, ſtrettiſſimo amico di Gia

como della Marca. Erano queſti allora le due ſtelle dell'Ordine ,

de Minori, e le due lumiere maggiori di queſto Regno: congionti

con nodo d'indiſſolubile amore dalla ſomigliaza della ſantità, e de'

coſtumi. Anima Ionathe conglutinata era anima Dauid: erano vn

anima in due corpi, vna volontà in due cuori. Erat, come diſſe di

Naxianº, ſe, e del gran Baſilio il Nazianzeno, vna vtrique animaduo eorpora

ºrat de ferens. vmum vtriqueſtudium, e opus virtuserat.Hauea Giacomo ap

land. Baſ parato il modo di predicare, e lo ſpirito della Religione da Bernar

a Reg. 2,

dino: e già degno ſcolare d vn tal maeſtro, era diuenuto nuouo Pla

tone a Socrate, o per dir meglio nuouo Eliſeo ad Elia, e però bra

maua di trouarſi preſente alla morte di Bernardino, affinche,come

auuenne già ad Eliſeo, fieret in eoſpiritus eius duplex.Stando dunque

anſioſo, e dubbio d'wn tal ſucceſſo, non potendo perla lontananza

accertarſene col teſtimonio de viui, ſi riſolſe di ricorrere a morti.

Era vn pezzo prima defonto, e ſepellito vn Frate di quel Comuen

to, oue allhora Giacomo ſi trouaua. Diſſerrato egli l'auello, entra

nella foſſa, 8 appreſſatoſi agli orecchi di quel cadauero, gli addi

mandò ſe Bernardino era morto. Al ſuſurro di quelle voci (coſa e

sitoincisibile, ſenza violentaſſero la stessa lºrº"
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tornò l'anima al corpo: quaſiancora Giacomo, emulo delle gran

dezze di quel primiero fattore, con vn fiato, e con vn ſoffio diuino

inſpiraſſet in faciem eiusſpiraculum vita. S'aperſero gli occhi da eter-Gen. 2,

nanotte oppreſſi, per riueder la luce:e quelle labra già impallidite,

e ſmorte; anzi imputridite, e disfatte ripigliarono il fiato, e la vo

ce. Parlò quell oſame ſpirante, e riſpoſe quell'inuerminito leta

me. ma ſodisfatto, ch'hebbe a deſideri del Santo, ecco rinſerragli

occhi, riſtrigne le labra, rimanda il fiato: e colui, che tornò mira

coloſamente a viuere, tornò ſubito,con marauiglia più rara,mira

coloſamente a morire. O miracoli non più voliti: o ſtupori de po

tentiſſimi influſſi di queſta ſtella: o efficacia ſingolare dell'oratione

di Giacomo, alle cui voglie rimpennò l'ali la vita: alle cui voci rin

uenne prima ſcacciata, poi richiamata la morte. Quella morte co

sì ineſorabile, e ſorda alle preghiere, S&a'voti de'Potentati, e de'

Monarchi, alle ſemplici parole d'vn Fraticello, quaſi a comanda

menti diuini, hora fugge, hora torna. e quella, alla cui falce ſog

giacciono l'imperioſi ſcettri de Ceſari, ſi fottomette vbbidiente al

e leggi, e corre pronta alle voci, anzia'cenni di Giacomo. E pre

rogatilla di Chriſto, in quella ſeconda venuta, ch'hoggi ſolenneg

gia la Chieſa, far sì che i morti dalle lor tombe odano la ſua voce,

duando mortui audient vocem fili Dei. voce, che ſecondo il parere , Ioan. .

del dottiſſimo Suarez, per via di quella potenza, che i Teologi

chiamano vbbidientiale, ha da eſſere ſolleuata con fiſico concorſo Suar.tomo

aprodur di nuouo l'vnione, e rimetter l'anime ne'ſeggi antichi de 2 in 3. par.

corpi. Ma non vedete di ciò, nel ſudetto miracolo, quaſi vin om- diſp. 5o.

bra, &imagine: preuenendo anche in queſto il noſtro Lucifero il ſect.4.

ſuo bel Sole.nè ci ſarà malageuole il credere,che alla voce di Chri

ſto han da riſorgere i morti; mentre alla voce di Giacomo ripigliò

lo ſpirito, e la fauella vn cadauero, non già di pochi giorni, ma di

più anni: e a raggi di queſta ſtella, nelle già ſpente ceneri, ſi racce

ſe la vita. Fu l'occaſione d'vna sì gran marauiglia, non il biſogno

del deforato, non le lagrime de'parenti, non qualche neceſſità pu

blica, o priuata: ma (ſiami lecito dirlo) vna curioſità ſtrauagante ,

di Giacomo, che volea ſapere da vn morto, ſe Bernardino era vi

uo: c ſolo per dar guſto al ſuo ſeruo, operò Dio vno de maggiori - .

miracoli della ſua onnip tenza, perche, come nocò S. Ambroſio,

Damones fugare in ve bo Dei 7 homines poſſunt: reſurrectionem mor- Ambroſin

titi imperare ſolius duine eſt poteſtatis. Hebbe Giacomo baldanza , Luc.e.4.

di domandare a quel morto: aebbe poſſanza di rihauerne riſpoſta.

e cºlui che ottenne per ſe la voce, mentre era ancor chiuſo, quaſi -

nella roba d'vn ſeno, potè imperrarla a quell'altro ancorche chiuſo.

ael ſeno d'va tomba. Ma, ſe furono così potenti gli influſsi di que

- - -- - - - K 2 ſto no
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ſto noſtro pianeta co'ſepelliti ſotterra, non furono meno efficaci

co ſommerſi, e ricoperti dal mare. Dicanlo que'nauiganti, che ,

facendo in vima fiera tempeſta miſerabil naufragio, perduto il va

ſcello, e le robbe, perdeano ancora infelicemente la vita. Stauano

già in gola del mare, e della morte: quando riuoltiſi alla noſtra ſtel

fa, &inuocato affettuoſamente il nome di Giacomo, ne ſperimen

tarono immantinente il ſoccorſo, mantenuti per più hore ſenza ,

arte di nuotare, eſenza ſoſtegno di tauola ſalui, e ſicuri ſu l'onde;

come ſe quelle foſſero impietrite,o diuenute di marmo.Inalza laSi

nagoga alle ſtelle la marauiglia di que'trè giouanetti Hebrei, ch'v-

ſcirno ſalui dalla fornace di Babilonia. ma non fu, Aſcoltanti,que

fto miracolo operato da Giacomo nell'elemento dell'acque, minor

di quello allora per dimina potenza operato nell'elemento del fuo

co. Che ſe quelli ſi conſeruarono illeſi dalla rabbia delle fiamme ,

diſtruggitrici: queſti ſi conſeruarono intatti dal furor dell'acque ,

diuoratrici: quelli non bruciati; queſti aſciutti. iui tre ſoli da quelli

ardori ſamparono: qui hebbero ſaluezza tra l'onde, non tre perſo

ne, ma tredici. iui quel miracolo, come notò Cornelio, durò per

Corn. ia lo ſpatio d'vn hora: quì, con più che raddoppiata marauiglia, durò

per ſpatio di cinque hore.A quelli le rouenti brace diaennero fieſ

che roſe: a queſti le canute ſpume ſi cangiarono in bianchi gigli.

quelli nel mezzo della fornace trouarono albergo, e ſtanza: queſti

nel mezzo della marea,trouaronolito e porto quelli paſſeggiaro

no in vn forno: queſti piazzeggiarono in vn golfo. quelli intrepidi

tra le vampe: queſti immobili tra le ſcoſſe. quelli cantando tra gli

incendij: queſti treſcando tra naufragi. quelli in mezzo di fiam

meggianti pareti: queſti in mezzo d'ondeggianti montagne.quelli

furono rinfreſcati dalla rugiada, e dall'aura d'vn picciolo venticel

lo:a queſti ferono l'ufficio di placidiſſimizefiri gl'infuriati Aquilo

ni. quelli ſicuri al gorgoglio di ſtridenti carboni: queſti giubilanti

all'orgoglio di riſuonanti procelle. quelli finalmente contraſtaro

no colia ſtrettezza d'vna fucina: queſti coll'ampiezza d'vn mare .

Parue gran fatto che Pietro Prencipe degli Apoſtoli, per eſpreſſo

comandamento di Chriſto, caminaſſe ſopra dell'acque: e pure al

Matt. 14. ſoffio d'un vento, vacillando, cum capiſſe mergi, hebbe biſogno,

che lo ſteſſo Chriſto gli porgeſſe la mano che diremo di queſti,

che coll'inuiſibile aiuto di Giacomo, calpeſtarono, per molte hore,

l'ondoſe ſtrade de'minaccianti maroſi. mentre, come diſſe degli

Chriſol.ſer. Iſraeliti il Chriſologo, interſtupentes vndas, ſiccoveſtigio montium

concaua tranſilibani. Non ſarebbe, Signori, pertrouar fine il mio

dire, s'imprendeſſi di annouerare i ſoccorſi dati in ogni tempo

a ſuoi diuoti miracoloſamente daGiacomo. E chi maiºi conto

-- - -- - - - - -- --- -- - - - - - - ------ - - - - - - nu:
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del numero dell'occulte influenze di pianeti, o di ſtelle? Pigliò vna

volta queſto carico vri compagno del Santo; & hauendo notato da

tre mila miracoli, diffidandoſi di paſſar più oltre, finì di ſcriuere ,

uel che Giacomo non finì d'operare.E chi di voi harebbe mai per

ato ſpeſſezza si grande di marauiglie sì rare ? E come io giugnerò

colla tardezza della mia lingua, oue nè colui giunſe col volo della

penna, nè voi potreſte coll'ali del penſiero? Pure, mentre ſon co

ſtretto dalla ſmiſuraza della materia tra le miſure d'vn hora, a paſ

far con ſilentio tutto il reſto, non poſſo laſciar affatto di dire,che ſe

il primo oracolo operato da Giacomo nel ventre, fu a beneficio, e

prò di ſua madre: fu quello vna picciolarra, & vn pegno di quaſi

infiniti miracoli ch'egli poi ha operati, S&opera a tuo prò, e bene

ficio, o Napoli, Città, non ſo ſe debba chiamarti di Giacomoma

dre, o figlia. Madre, perche non curandoſi egli più delle paterne,

contrade, eleſſe te per ſua patria, e per vltimo ripoſo della ſua ſan

tavecchiaia, figlia, perche con affetto paterno, qui egli benificò

i tuoi antepaſſati, auualorò i tuoi Prencipi,ſoccorſe a tuoi biſogni.

madre, perche per venti, e più anni lo modriſti delle tue ſoſtanze,

come figlio. figlia, perche egli colle ſue prediche ti generò nello

ſpirito, come padre. madre, perche hauendo egli eletto di morir

nel tuo ſeno, tu nella morte, ch'è il vero natale de Santi, lo parto

riſti al Cielo. figlia, perche tu ne foſti l'herede: & egli, come vero

figliuolo di S. Franceſco, morendo pouero, e nudo, non hauendo

altro che laſciarti, ti laſciò il ſuo corpo, qual pretioſo gioiello, che

al vaghiſſimo cerchio detuoi beatiſſimi colli, quaſi a ricco anello

s'incaſtra. Quel corpo, anzi quell'ineſtimabil retaggio, di cui fiedi

iù douitioſa, S&altiera, che di tutte le ricchezze, e teſori del tuo

i" Quel corpo, che ſi mantiene già più d'wn ſecolo incorrot

to, & intiero, appunto come corpo celeſte e ſtellare. Quel corpo,

che mentre ſtaua nella bara, fu viſto colle guancie colorite, e ver

miglie,pegno della beatitudine dello ſpirito, e riuerbero della nuo

ua chiarezza di queſta ſtella,che allora trasferita a più nobil Cie

lo, fiammeggiaua più luminoſa, e più vaga. Quel corpo, in cui, tra

ſembianze di morte, ancora alberga la vita: perche colui che vi

uendo per la mortificatione era morto, comuenia, che morendo

per l'incorrottion foſſe viuo. Quel corpo, che già quaſi mantello

dell'anima, come ad Eliſeo il manto d'Elia, ſua te laſciato per ope

rar con quello innumerabili marauiglie. Quel corpo, ch'è il ſecon

do prodigio di queſta Città noſtra, riguardeuole al mondo per due

marauiglie, per vn corpo, 8 vn ſangde: l'vno dopo morte maſſic

cio,e ſodo,l'altro alliquidite,e disfatto,Quel corpoperpetuo mira

colo di S.Chieſa,che nell'wniuerſalintensºsi da que

atOIm
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Bern. epiſt.

. Ait. I 2,

ſta tornba, e riueſtendo più riccamente quell'anima, comparirà

non più ammirabile, ma più chiaro. Quel corpo, le cui ceneri, ho

preſo errore) le cui oſſa (diro meglio) le cui membra,ancorche rac

chiuſe in freddo marmo ſcintillano, anzi auuampano con dolce ,

incendio d'amore Quel corpo, che non è dall'ingiurie del tempo

incenerito: perche non douea prouare altre ceneri, che quelle del

ſuo habito bigio: con cui meditò viuendo la morte,e trouò moren

do la vita. Quel corpo, che non è infracidito, o guaſto da vermi

ni: perche l'anima non fu roſa, o tocca da graue colpa, non mai co

meſſa da Giacomo in tutto il tempo della ſua vita. Quelcorpo,ch'è

dalla corrottion preſeruato per virtù della purità verginale, pretio.

ſiſſimo balſamo de Vergini. nam caſtitas, dice Bernardo, inſtareſt

odoriferi balſami,quo condita corpora, incorruptaſeruantur. Quel cor

po finalmente, che in nobil arca di criſtallo ſi moſtra: accioche in

di lampeggi, e sfauilli, quaſi in Ciel criſtallino la noſtra ſtella : da ,

cui per ſoccorrere a tuoi biſogni piouono ſempre benigniſſimi in

fluſſi di celeſti fauori. Che ſe Giacomo,mentre viſſe fra noi,come

riuelò ad vna ſua gran ſerua la Vergine, hebbe in ſua mano, e ba

lia i teſori delle gratie diuine (il che fu vin dire, che Iddio gli conce

deua tutto ciò, che chiedeua) di quanta efficacia crediamo che ſia

no appreſſo Dio i ſnoi prieghi, hora ch'e nella gloria. E ſe tu oNa

poli, più ch'ogni altra Città del mondo, hai goduto ne'tuoi traua

gli i conforti, S. hai ſperimentato ne'tuoi biſogni i ſoccorſi mira

coloſi di Giacomo:ſe qui egli non ſolo pertransit benefaciendo,C ſa

mando:ma ſpeſe ancora gran parte della ſua vita in aiuto ſpiritule,

e corporale de'tuoi maggiori:ſe quì morendo, e quaſi tramontan

do in queſto noſtro Orizote, compa ue maggiore nell'Occidente,

e diò gli vltimi lapi più luminoſi,e più chiari: ſequi dopo la morte,

correndo ogniuno a gara a quella ſacra tomba, non è quaſi caſa, o

famiglia, che, con qualche marauiglioſo effetto della beniſicenza

d. Giacomo, non lo riconoſca, 8 honori come ſuo ſpetial benefat

tore: ſe la fertilità, ſe l'abbondanza, ſe la giuſtitia, ſe la proſperità,

ſe la pace,mentre per tutto tempeſta di fieriſſime guerre l'Europa,

ne calano corteſemente dal Cielo, per le preghiere,e meriti d'vr .

così gran Protettore :ricorri pure con maggior fiducia, S affetto

nelle tue neceſsità, e pericoli all'interceſsione di Giacomo, attendi

con maggior ſollecitudine, e diligenza ad affrettar con volontarie

ſuppliche, coneceſſarie taſſe, e ſe foſſe biſogno,ancora col ſangue,

i meritati honori della ſolenne canonizatione di Beato così antico,

cosi miracoloſo, così benemerito di te, d'Italia, e della Chieſa.Ri

ueriſci, con maggior frequenza, e pietà quel ſacro corpo,in queſto

magnificentiſsimo Tempio dedicato alla Vergine; oue diuotamé
- tC OIaIl
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teorando, trouerai proſperiſsime influenze dall'abboccamento,e

congiuntione felice di queſti due gran pianeti di Maria, e di Gia

como. Di Maria, detta la Nuoua, perche nelle gratie ſempre nuo

ua, e ſempre piena, qui ſi fa vagheggiar da fedeli,pulchra vt Luna. Cant.6,

Di Giacomo, che con gli occhi annebbiati da morte, tra ricchiſsi

m, ſe ragli di maeſteuol vrna, quaſi ſtella maturina in medio nebu

le,ſi: efliget in templo Dei. E ſe la ſtella del mattino, come oſſeruò

colui, ſola tra tutte l'altre inſieme colla tua luce rende ombra, cla

ritatis tan s. v onia, ha asſtella radi) vmbra reddantur: correte, a- Plin. l. 2.c-

ni me mie,correte diuotamente all'ombra della protettione di Gia- 8,

como, e godete inſieme i raggi della ſua luce. Incaminateui per la

ſtrada della ſalute, colla ſcorta degli eſempi, ch'ei v'hala

ſciati, quaſi a lume di ſtella, che ſcintilla in medione

hule: Inſin tanto che arriuiate a veder chiara

mente quel Sole, che ſplende ſenza

nebbia a beati, in quel giorno

che abbraccia tutta ,

l'ampiezza de'ſe- -

coli Amen.

Predica

-
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detta, coll'occaſione della Canonizatione, nella

Chieſa de PP. Scalzi, tra le Feste Pa

fquali, nell'anno 1622.

i;" , è Napoli, più felici di queſti non ſorſero a

Santa Chieſai" : ne'quali con raddoppiate e

gioie, tra le Paſquali allegrezze,celebriamo inſie

me l'antiche vittorie di Chriſto, e inouelli hono

ſi ride ſuoi ſoldati. Si rallegra la natura col ringio

uanir de'tempi, col rinaſcer de fiori, col rinuerdir

de campi,col rinneſtirſi de'prati, col raſſerenarſi

dell'aria, col riſchiararſi del Sole. Si rallegra la gratia con primarie

rapiù bella, mentre nel riſorgere dalla tomba, s'infiora a Chriſto

Pſ. 27. la carne: onde è che diſſe per Dauid reforuit caro meare riſcoſſo dal

le nuuole,dopo la cruda inuernata della ſua Paſſione, comparifce e

il noſtro Sole più luminoſo, e più vago. Però non ſenza ragione -

- vien chiamato il giorno della Riſurrettione da Padri giorno del

Ambr.ſer. Sole: perche, come diſſe S. Ambroſio, in eo Saluator velut orienslu

61. ce reſurrections emicuit: acpropterea dies Solis vocatur, quodeam Sol

s iuſtitia Chriſtus illuminet. quando, come aggiugne Hilario, apparuit

Hilarius Solceleſtis exabyſo: exortuseſi oriensab" E forſe però vennero

homil. 4.in al ſepolcro le donne ſu l'albeggiar del giorno: e pur era ſorto sù l'o-

ſeſto Paſ rizonte il Sole, venerunt mulieres admonumentum, valde mane, orto

AMarc. 16. iam Sole; perche, come auuertì Chriſologo,queſto Sol, che vedia

Chryol.ſer. mo, affrettò l'uſcita: e perche Chriſto facea l'ufficio del Sole,ilSo

2.de Reſ, le ſottentrò all'vfficio dell'Alba, o vt conſurgeret autoriſuo, euittis

tenebris, antelucanus erupit. Et ecco doueaſi al nuouoSole il corteg

gio di quenouelli pianeti, che preſa da lui nuoua luce, e chiarore,

noueilamente lampeggiano nel Cielo di Santa Chieſa. Tra queſti

Tereſa per ſeſſo più oſcura, non men chiara per gloria, riluce con

sì diſuſati ſplendori, che dandole hoggi alla viſta del Sol nouello,

- titolo, e pregio di Luna, ardiſco d'appropriarle quell'encomio del

Eccleſ. ſc. lo Spirito ſanto perSalomone, ſicut Luna plena in diebus ſuis lucet,

ſic effuſit in templo Dei. A queſta nuoua Luna hoggi riuolgo il mio

dire dal nuouoSole: ſorgendo Chriſto a nuoua vita, accioche ſor

ga Tereſa a nuoua gloria. Ma, ſe quando l'altra volta toccò ancor

a me di parlare, trattando della beatificatione di lei, quaſi d'vn,

mezzo cercchio di queſta Luna, fu tuttauia vinta dalla materia ,

ogni arte, etanto diſuguale al ſoggetto il dicitore che potrò di me

- pro
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promettermi in queſto tempo, mentre già ſolennemente canoni

zata ſplende rimpetto al Sole colma di luce, a cerchio pieno, o Pa

dri, la voſtra Luna? Pure, ſe la Luna, come diſſe gentilmente Plu-Plutar de

rarco, non è altro, che ſpecchio naturale del Sole, e riuerbero di facie in orº

quel lume: non potendo noi queſti giorni fiſſarlo ſguardo nella lu-beluna.

ce di Chriſto riſorgente, quaſi d'wn Sol raggiante goderemo dive. -

derlo almeno nello ſpecchio, e riuerbero della Luna: e non poten- si
do ſolenneggiar abaſtanza in queſt'ottaua di Paſqua, diem Solis, e

celebraremo nella feſta della canonizzation di Tereſa, diem Lune.

Che tale appunto ella mi ſembra nel Cielo della Chieſa viniuerſa

le, & anche nel minor giro, o diciamo epiciclo di queſta ſanta Re

ligione: metreſicut Lunaplena in diebus ſuis ſic effuſi in templo Dei,

tema del mio ragionamento. Queſtione celebratiſſimaa maraui

glia è appreſſo gli ſcrittori ſacri, e profani, in quale ſtagione, in

in qual meſe Dio fabricaſſe i Cicli, e deſſe principio a queſto noſtro,
inódo.Fu chi diſſe,come lo riferiſce Gerardo, che il mondo ſi prin- Gerardus

cipio nell'Eſtate: e nella ſua creatione il Sole, dal poggio più alto,e A Mercator

più rileuato del Cielo, mirò coraggi più ritti, e più coccnti later-ºChronol.

za. Fu chi diſſe, come lo ſcriue Gioſefo Hebreo, che diede comin- Ioſeph. arte

ciamento al mondol'Autunno: e che la terra nouellamente nata ,ºl-l-º- - -

ſeruì ſubito all'huomo colla maturita,colla copia, coll'abbondanza

de'frutri. Nè manca forſe chi dica, che'l mondo fu creato d'Inuer- Theodoret.

no; parendo aſſai conueneuole, che quella ſtagione, e quel meſe , 4: 7º- º

deſſe principio al mondo, che dà principio all'anno. Ma piacciauiº.

per hora,odotti,d'atteneruiali'opinion più approuata o per la gra- Athanaſi

uità, e numero degli autori, o per la ſodezza, e peſo delle ragioni, in reſp. ad

che prouano il mondo eſſere ſtato creato di Primauera, e però co-4ºſ 17

me notò Teodoreto, nel bel principio Dio diſſe, germinet terra her-Amt.Cyril

bamvirentem: perchepratafiorereſolentincipiente vere. Nacque, Si-la Hieroſº

gnori, il mondo, ſecondo il parer d'Atanaſio, di Cirillo, d'Iſidoro, Catech.14.

di Beda, di Leon Papa, e d'altri, appunto nel meſe di Marzo,nel ſil. 5. E

principio della più fiorita ſtagione. E la prima volta, che con no-thy.c deté

uella luce, ſorgendo in Cielo s'accinſe al primo viaggio, per inco-por. Beda

gnite ſtrade, giouinetto il Sole: cominciò tra corteſi, e temperati in lib. de a

raggi a ſparger intorno quà giù vn odorato nembo di fiori. Riſero, rat.temp.c.

alla viſta del Sole, la prima volta i prati nè, come notò S. Ambro-28.

ſio, comparue ſcolorata da nubi, o canuta di neui ancor bambina , Leo Papa

la terra. nè tra minacce di venti, tra procelle ſonanti, tra ghiacci,ſerm. 9. de

& oltraggi dell'inuernata, contieniua che foſſero le prime faſcie,e Paſ Dom.

la culla degli ancor tenerelli elemeti: ma ſenza pioggie,o tempeſte Aºbreſ l.

da quattro fiumi del Paradiſo,quaſi da quattro poppe ſucchiatiano I. c. 4- in

latte, e nudtimento pargoletre l'herbe: &a'ſuſurri dell'aure ancor di credenze

-. ' L fanciul
-
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fanciulle, che cominciauano a balbettare, non ben auuezzo a'veza

zi della madre natura pargoleggiaua il mondo. Tale hebbe egli il

- ſuo naſcimento, e principio nella ſtagione di primauera. Nè fu

- : : ſenza miſterio, Signori, come notò Beda, che il noſtro Chriſtori

Reda l. de faceſſe, e ricreaſſe tutte le coſe inſtaurans come diſſe S.Paolo qua in

ſec. atat. celis, c qua in terra, nel meſe ſteſſo, che le creò: anzi che il giorno

mundi.Ad medeſimo della prodottione del mondo,come oſſeruò S. Hilario,

epheſ. 1. s'incontraſſe nella Riſurrettione del Saluatore. Bene nouimus,pri

muni e ſe ab origine mundi hunc Reſurrectionis Dominicum diem.felix

Filarius quidem, cuu exſeprimimpareret lucem:ſednuncfelicior, dum ipſum

hº 4.it: ex inferi, reddidi luci, auctorem.tunc eſt adruden materiam inchoa

die S. Paſ-tus, nunc eſt electus ad gloriam.Giorno felice, deſtinato dalla ſapien

cha. za diuina a veder ſempre principii di nuoui mondi. ipſa enim dies

iam in principio naſcentis mundi prima facia eſt, qua nunc quoque in

3loria beata reſurrectionis electa eſt. Che ſe Chriſto, come canta la

Chieſa, diſtruſſe morendo la morte, e riparò riſorgendo la vita: né,

ſolo con queſto riſtorò il mondo vecchio, ma principiò ancora vn

A gºſt. mondo nuouo.dum quaſi mortuam rerum naturam,come diſſe Ago

bom. 9.in- ſtino, reſurgens Dominus conreſuſcitat. Così in quel giorno ſteſſo in

feſto Paſc. cui fabricò iddio vn mondo per la natura, nefabricò vn'altro per

la gratia. Quello per l'huomo vecchio, queſto per l'huomo nuo

uo, quello ſi vede cogli occhi, queſto ſi ſcorge colla fede, quellogo

*- - uernato da influenze, queſto da fauori celeſti. in quello fiammeg

gia il fuoco, in queſtoauuampa la carità in quello lampeggia la lu

º - ce: in queſto riluce la gratia, quello è offuſcato dalla notte: queſto

º è oſcurato dal peccato quello ſmaltato di pianeti: queſto luminoſo

º di Santi. in quello ſi ſolleuano le Montagne: in queſto s'inalzano

le virtudi, quello è talhora ingombrato da nuuole: queſto anneb

biato da paſſioni, quello agitato da venti: queſto da perſecutioni.

quello bagnato da fiumi: queſtodalla predicatione euangelica, in

quello ſi ſcuoprono miniere d'oro e d'argento in queſto teſori d'o-
pere buone, e di meriti. in quello Dio concorre come cagion pri

miera, e principale: in queſto come cagion ſeconda, e particolare.

in quello ſi laſcia determinare dalle create cauſe: in queſto muoue
determinaramente ogni cauſa in quelloconcorrono a moti come

agenti naturali le creature:in queſto ſon moſſe come ſtrumenti vib

bidientiali dal Creatore. in quello ſi procede di poteſtà ordinaria:

in queſto di poteſtà aſſoluta, quello è effetto della diuina onnipº:

tenza: queſto è inſieme participatore della diuina eſſenza quello ſi

conſeruacollageneration corporale: queſto ſi perpetua colla ſpiri

tuale. per" Dioſpeſe vna parola per queſto ſparſe il fiatº -

la vita quello ſeconda con pioggie: queſtº inaffiº conº".
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lo è rinfreſcato dall'aure: queſto dallo Spirito ſanto. in quello ver

deggiano l'herbe: in queſto le ſperaze. in quello ſi gode la vettoua,

glia in queſto l'Eucariſtia in quello ondeggia il mare, in queſto il

batteſimo. in quello pompeggiano gli elemeti,in queſto ſignoreg -

giano i Sacraméti.Et eccoui,Signori ſenza verun mappamondo, in

riſtretto,pennelleggiati due mondi,mondo vecchio,e mondonuo

uo, nuoui Cieli, nuoue influenze, nuoui pianeti, nuoui Soli, nuo

eue Lune, nuoui elementi. Calos nouos, & terram nouam. e già grida

riſuſcitando il mio Chriſto, Ecce noua facio omnia, perche non , 2.Per. 3.

battè ad altro l'opera tutta della redentione, che a creare vn nuouo Apoc. 21.

mondo. e però diſſe Anaſtaſio, Deus Verbum homo factus quendam ,

veluti orbem conſtruxit. Cielo il più ampio di tutti, in queſto mon- Anaſt. ſi

do nuouo della gratia, è Santa Chieſa. Cieli minori, quaſi accer-na. lib. 6.

chiati, e contenuti dall'ampiſſimo giro di queſto Cielo maggiore, anagogic

ſono le ſacre Religioni: di cui," Baſilio, cum nulla in queſt in

terri; reperiri poſit ſimilitudo, ſola celeſtisrelinquitur. Che ſe hanno i Fexam.

cieli due moti, l'Vno, con cui ſono rapiti dal primo mobile, e que- Baſ. conſ.

ſto moto è comune a tutti, S vniuerſale: l'altro, con cui ogn'vno monaſ c.

attorno alla ſua sfera girando, compiſce vn corſo proprio; e parti- 19.

colare: hanno ancora queſti nuoui cieli delle Religioni due moti.

l'vno è comune a tutti, con cui ſon rapiti, quaſi dal moto del primo

mobile, dalle leggi, e precetti dellaci vniuerſale.l'altro e mos -

to particolare, con cui ciaſcheduna Religione, ſecondo il proprio

fine, compiſce vn altro giro delle ſue leggi, e ſtatuti. Ma ſe ciaſcu

no di queſti Cieli ha il ſuo pianeta, che gli preſiede; nè ſono altri i

Pianeti, che i fondatori ſteſſi delle Religioni, riconoſcendo queſta

ſanta riformaa bocca piena per madre vna donna, per fondatrice -

Tereſa; dite pur voi, o Padri, che il Pianeta di queſto voſtro Cielo

è la Luna. Somiglianza poco innanzi da me accennata, e datale ,

vn pezzo prima da Salomone, mentre ella quaſi Luna plena indie

busſuis, ſic effulſit in templo Dei, Eben, Signori, chi mira il primo

abbozzamento, con cui cominciò la ſua vita ſpirituale; dirà ſenza

dubbio, che fu Tereſa vna Luna. Perche quelle vicende, ch'ella,

htbbe trouandoſi hora negligente, e tiepida; ora ſollecita,e ferué

te: non erano altro, che le mutationi di queſta noſtra Luna ora , º

ſcema, ora piena. Che ſe le tante varietà della Luna ſon neceſſarie º

al mondo inferiore per la ſtabilezza, e còuerſatione degli elemeti;
chei" diſſe Ambroſio, Luna minuitur, vt elementa repleanture

quelle imperfettioni, e mancamenti, ne'quali come ella confeſſa, Ambr. l.4

nel libro, che ſcriſſe della ſua vita, per molti anni continuò dentro Hex.c,8,

i chioſtri, chi non vede, che ſono appunto le macchie di queſta º - Ss.

Luna?Ombre che in mezzo di tantai tasso piùgiº
- . - 2 - - e piu
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c più bella. Se pure non vogliamo dire, che come col cannocchia

le, nuouainuentione, e trouato di pellegriniingegni, mirandoſi

con occhio fiſo la Luna, quelle, che ſembrauano macchie, e man

chezze, appaiono bellezze, e montagne: così in queſta nuoua Lu

na, quelle, che parean tacce, e difetti, erano ornamenti, e grandez

ze, anzi montagne di luce: eſſendoſi prouato, e dichiarato nella ,

Ruota Romana, che in quello ſtato di vita, al parer di lei tanto

mancheuole, e difettoſo, ella ſoſtenne con paticnza inuitta, quella,

º - che chiamano aridite di ſpirito, e ſottrattione di conſolationi cele

i ſti, per diciotto anni interi:ſe nédo a Dio ſenza tirar la paga di gu

ſti, e di dolcezze ſpirituali, tanta ſpiritus ariditate vexata, vt integro

a duodeuinginti annorum ſpatto, nullo celeſtis rore ſolatilſit reſperſa. Pa

rea ciò macchia in queſta Luna,e pure ſu riputato per gran perfet

tione in vin Franceſco d'Aſſiſi,che ſofferiſſe vna ſimile ſottrattione

due anni. Ma ſe la moſtra Luna, fu sì chiara nelle ſue macchie, che

douette eſſere nella ſua luce?Luce di Verginità,di Dottorato Marti

rio.perche,oltre amolte altre illuſtriſſime prerogatiue da me l'altra

volta apportate, queſte tre Aureole tutte in grado eminéte meritò

Teteſa e còtriplicata chiarezza,ſicut Lunaplena in diebus ſuisſei
fulſit in templo Dei. Fu primieramente la Luna appreſſo gli antichi

ritratto, e geroglifico della purità verginale. e però non ſenza mi

ſterio vollero i Gentili, che Diana Dea della verginità foſſe lo ſteſ

Nat.Com. ſo nume colla Luna. O ſia perche queſta colla ſua bianca luce, e

Aythol. l. col girone d'argento, ne pone innanzi agli occhi la candidezza, e,

3. c. 18. lo ſplendor delle vergini: mentrepulchra eſt castageneratiooam cla

ritate. O ſia perche eſſendo pianeta ch'influiſce qualità hunmidese

Sap. 4. fredde; viene anche naturalmente à temperare il caldo, e l'arſura,

della concupiſcenza. Che che di ciò ſia la" » certo è, che la

Lunanon ſololdea, ma Dea della verginità fu ſtimata. e par che ,

queſta inuentione di Poeti ſia in vn certo modo approuata dalla

ſteſſa natura, perche, come amuertiſcono i Filoſofi di Coimbra ,

mentre ilSole dipinge l'arco celeſte, o dir vogliamo l'Iride con va

rietà di colori, forma ancor la Luna il ſuo arco, ma tutto candido,e

biancheggiante, di cui ſolo ſi fa cerchio, e corona. Arcum Luna

Conimbi neficit vnaferè tantum colore eoque candido quaſi moſtrando l'affetto,

meteor. che ha del candor virginale. Non entrarò qui, Signori, a teſſere e

mac.5.c. 2. della Virginità lodi, è encomi: mentre di quella il pregio a parer

d'Ambroſio nè ſi può diſpiegarcolla lingua, ne comprendere col

penſiero qui, enim humano eam poſitingenio comprehendere quan ner

Ambroſi natura ſuis incluſi legibus: aut quis naturali voce completi, quodſipra

de,Virgl.1 vſum natureſit? Non farò che accomuni hoggi Tereſa le ſue glorie

sastrini lasaguierrerousisaieva, ciº
- - - - l -
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Bernardo del Corifeo dellevergini: Que virtute videbatureſſe com

munes, eaſdem in ea reperics ſingalares. Fu Tereſa vergine di corpo,

e di mente: è queſta lode comune a molti.ma l'abbortir quaſi natu

ralmente, come ella ſteſſa affermaua, ogni piacer men che hone

ſto: ma non patir mai tentationi, o mouimenti carnali: ma in tan

ta ribellion della natura, tenere il fomite ſteſſo quaſi affrenato, e ,

donato: ma in tanta vicinanza del ſenſo, non prouar aſſalto nemi

co: ma ſenza sfoderar mai la ſpada combattere, vincere, ttionfare;

pregi ſono, e prerogatiue, o Napoli, molto ſingolariin Tereſa, e ,

però virtutes, que videbantur eſſe communes, in ea reperies ſingulares.

Combattere colle luſinghe de ſenſi, colle frodi delle Circi, co cati

delle Sirene, coll'incanti delle Medee, e reſtarne vittorioſo è ſtato

a molti Santi gran materia di lode. perche, come diſſe Agoſtino,

Inter omnia Chriſtianorum certamina, clariora ſunt prelia caſtitatis.

ma tener così ben guardata la rocca,e ſtar in modo colla ſoldateſca

delle gratie cele ſti in guarnigione, che non ardiſca di combatterla,

o d'aſſaltarla il nemico, priuilegio è, che molto più s'accoſta all'e-

minente verginità di Maria. In ceteris Sanstis, diſſe Riccardo da ,

S.Vittore, magnificum habetur, quod non potuerint i vitigs expugnari:

mirificum in Virgine, quod nec potuerit impugnari. E chi sàºqueſto

volle dire lo ſpoſo, quando diſſe,Pulchra esamica mea, C ſuauis,de

coraſicut Hieruſalem. Strano parai , Signori, ſarebbe affoni

liare la bellezza d'vna donna alla bcllezza d'vna città; ſe non foſ

naſcoſto il miſterio nel nome ſteſſo di Gieruſalemme. S'inter

preta queſta, viſiopacis: e come Metropoli del Regno, ſituata nel

mezzo, e quaſi nel cuore della Giudea,ſoſtetando la guerra le Cit

tà di confini, godea ella ordinariamete l'otio d'vna tranquilliſſima

pace, e però l'inuita Dauida lodar Dio. Lauda Hieruſalem Domi

num, qui poſait finestuospacem. Et ecco ſpiegata al vino la bellezza

della purita diTereſa,pulohra e amica mea decoraſicut Hieruſalem.

volle dire. bellezza d'vR anima, che ſtia lontana da ogni aſſalto

nemico,e da ogni combattimento del ſenſo,non è bellezza di que

fta vita: ma è da paragonarſi alla bellezza di quella Gierufalemme

celeſte, città di pace, Decora ſicut Hieruſalem, Stiamo qui, come in

città di preſidio, ne'confini, e nelle frontiere nimiche: e per man

tenere la caſtità fa meſtiere ſtar ſempre all'erta coll'armi in mano.

Priuilegio fu di Tereſa, che in queſta vita ſteſſa, in queſta città di

frontiere, oue confina lo ſpirito colla carne,aſſomigliandoſi a quel

la ſourana Gieruſalemme città di pace, teneſſe ſoggetto il confina

te nemico ſenza conteſa di guerra: potendoſi in qualche modo dir
diTereſa, quel che diſſe lo i;

la terra, deaua onnipugnatollituri in quapax plenari- iperò
- - i - Chi 6
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pulchra esamica mea o ſuani, decora ſicut Hieruſalem. o come ſeg
i Kicc.l.2.de ge Martin del Rio, Pufchra et amica mea Terſa, che ſteſa la ſinco

Emman.c.

29.

AAartinus

Delrio in

Cant. 6.

Iſ.37.

pe, lo ſteſſo valche Tereſa. E ſe diſſe di Gieruſalemme Iſaia, che

non era per entrarui l'Aſſirio, nè per lanciarui ſaetta: Hac dicit

Dominus de Rege Aſriorum: non intrabit ciuitatem hanc , C non ia

ciet ibiſagittam;dicaſi purepulchra esamica mea Terſa,amicamea

Tereſa, ci decora ſicut Hieruſalem: perche non hebbe ardimento

quell'Aſſirio infernale di ſcoccar dardo infocato di tentation ſen

ſuale dentro la città ben munita dell'anima di Tereſa. e perciòma

gnificum habetur, torno a dire, in Sanctis ceteris quod non potuerini è

vitys expugnari. mirificum eſt in hac Virgine, quod nec potuit impugna

ri. Creſce la marauiglia, perche non habitò ella in romitaggi, e

diſerti: oue anche prouò cotali ribellioni della carne vn Girolamo,

altri ſantiſſimi Anacoreti: ma nella vita attiua con fpeſſe pratiche,

e conuerſationi di ſecolari, fermina pellegrina, e viandante digen

tiliſſime maniere, di belliſſimo aſpetto, di natura viuace, di com

pleſſione ſanguigna, di coſtumiauuenente, d'inclinatione affet

Ambroſ l.

4.fiexame.

C, I,

tuoſa,ſi mantenne ſempre illeſa, Scintatta tra tante occaſioni, ſen:
zavn moto di ſenſo, tra tante ſquadre nemiche, ſenza vintocco di

tamburo,i" in terra colla pace de'cittadini del Paradiſo.

e però pulebra e amica mea Tereſa, ci decora ſicut Hieruſale perche

miriſicum eſt in hac virgine, quod nec potuit impugnari.Ma che occor
re mendicar altronde ſomiglianze, e figure, ſe non diſcoſtandoci

punto dalla noſtra Luna,trouiamo accennato queſto miſterio ſteſº

ſo, quando della ſpoſa fu detto, pulchra vt Luna. Parea, Signori,

che lo ſpoſo lodando di bellezza la ſpoſa, doueſle più toſto pigliare

il paragone dalla bellezza del Sole: da cui, come da fonte va in vn

certo modo limoſinando le ſue bellezze la Luna.eſſendo quegli di

uinamente chiamato da Ambroſio, oculus mundi, cali pulchritudo,

incundita diei,natura gratia, preſtantia creatura.Tuttauia non pren

de lo ſpoſo per idea della bellezza il Sole, ma la Luna; nè dicepul

chravt Sol, mapulchravt Luna. Volle dire, non è gran marauiglia

che il Sole lontaniſſimo da ogni contrarietà d'elementi, conſerui

ſempre immutabili, 8 intatte le ſue bellezze. ma che la Luna vi -

ciniſſima a queſto noſtro inferiore, e corrottibil mondo ſia lonta

na, ci eſente da qualſiuoglia corrottione: e confinando col fuoco

non ſi bruci, non s'anneri,non s'affumichi,nè abbronzi punto l'ar

ento della ſua fronte: marauiglia è certo maggiore,degna per cui

a bellezza della Spoſa non ſi paragoni col Sole,ma colla Luna, puº

chrant Luna.Ben diſſi io da principio, che Tereſa ſicut Luna indie

busſuisſie effuſi in templo Dei, appuntopulchravt Luna. Luna che

in tanti maneggi con ſecolari, in tanta vicinanza col fuoco, non
- - 1n tall
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abbruni punto con fumo d'impudico penſiero la ſua luce e cando

re: ma, quel che tra gli ſteſſi prodigi della gratia notò Caſſiano per

mitacoloſo, dum ignis in medullis riuebat, tranquillitas cordi, eſtaſi

que carnale, pacifici perdurabant. Quel che in queſta materia ſtimò Caſſ. coll. -

affatto impoſſibile"quando diſſe, lubricaſpes eſt, qua inter 15 c.1o.

d

fometa peccati ſatuariſe ſerat, impoſſibili liberatio eſtfammi circum

dari, nec ardere, miracolo appunto della Luna, ch'è accerchiata di

ºr, libel.

e ſingu- -

fiamme, e non arde. E la Luna, come riconobbe Ariſtotile, moſſa, lar.Cleric,

c guidata ne'ſuoi non erranti errori da quelle,ch'egli chiamò ſoſta- Ariſt.2.ce. - -

ze aſtratte, S intelligenze, e noi chiamiamo Angioli, e ſpiriti,che li c.13. - -

raggirano i Cieli.e però non è marauiglia,che tenendo la Luna ben

regolato il ſuo corſo, e mantenendoſi ſempre nel ſuo rialto, non ſi

sbaſſi mai a confini dell'elemento vicino, nè ſia danneggiata dal

fuoco.Non mancò, ne'ſuoi perpetui viaggi, alla noſtra Luna ilgo

uerno, e la guida dell'intelligenze, e degli Angioli. e però non er;

rando tra gli ſteſſi errori, ſolleuata mai ſempre dalle concupiſcenr

ze carnali, tenne proſpero il corſo della pudicitia, e della fama.Nó

paſſarò qui con ſilentio, Signori, vm ſegnalato miracolo auuenuto

in queſta materia alla Santa, degno degli annali del Cielo,e di mc

moria immortale. Andaua ella attorno vina volta per gli affari del

la ſua Religione, e riforma verſo la Città nobiliſſima di Salaman

ca.Caminaua allhora Tereſa con vna ſola compagna, non hauen

do altra ſcorta che della fede: quando prima di ricouerarſi all'alber

go» ſopragiunta la notte, trauiando in quel buio dalla diritta ſtra

da, ſi trouò in luoghi ermi, e diſerti, tra boſcaglie, e tra macchie,

affatto priua d'ogni ſoccorſo humano. Andaua tuttauia più oſcu

randoſi il Cielo; e raddoppiaua colle ſue ombre il terrore, e lo ſpa

ucnto la notte.Giuano ſcompagnate,e ſole dueN" gli hor

rori notturni, di ceſpo in ceſpo, rinſeluate nella foltezza d'un bo

ſco. Che grato ſpettacolo douette alihora rappreſentarſi al Cielo,

quando la noſtra Luna quaſi calata dalla ſua sfera, erraua tra le ſel

ue. Diana non fauoloſa,armata d'arco, e ſaette, cacciatrice de'ctio

ri, per farne preda a Dio?Ma all'incontro quai penſieri in sì ſtrano

auuenimento doueano martellare il cuore dell'abbandonata Tere.

ſa?L'eſſer preda di fiere, e ſatollar colle ſue carni innocenti tra que'

boſchi la fame, o di leoni, o d'orſi, per lei non era riſico, ma diſio,

Gia, giabramaua, a gara del martire Antiocheno,eſſer tantoſto in

i" elle ferine bocche;e trouando tra quelle viſcere ſteſſe la tom

a, affidar l'honeſtà colla morte. Ma il pericolo d'eſſer preda alle ,

sfrenate voglie di malandrini, che in donne riguardeuoli per bel

lezza, elegnaggio faceſſero doppia rapina della verginità, e dell'

bonore: queſto era lo ſpauéto, queſt'il terrore,che a quelcuor"
- gina
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ginale agghiacciaua entro le vene il ſangue. Temea per ſe la San

ta: ma più temea per la compagna,che iſpaurita, e tremante le ſta

ua atfianco. Era acereſciuta la paura dall'ombre, che talhora figu

rauano ſpauentacchi:& ogni ſtrepito d'aura, e fraſcheggiar di ra

, mi, ſembraua calpeſtio di gente armata, e di maſnade di ladri, ch'

impetuoſamente veniſſero a rapir quelle due ſmarrite donzelle,

quaſi lupi, o veltri due timidette Dame, a man ſalua.Trouauaſi in

tale ſtato Tereſa, nell'oſcurità della notte, ſenza raggio alcuno, di

ſcampo, o di ſperanza: quando (coſa marauiglioſa, comparuero

repentinamente due Angioli; &auuiandoſi innanzi alla Santa con

torchi acceſi in mano, in vn baleno dileguate l'ombre, riſchiarate

le tenebre, raſſerenati i cuori, ſuilupp te le pellegrine da quece

ſpugli,rauuiatale alla ſtrada battuta, e condottele ſatue all'albergo,

ſubitamente ſparirono. Or qui vorrei, Signori, l'aurea facondia ,

di Chriſoſtomio, e la melata d'Ambroſio, per poter degnamente ,

moſtrarui la grandezza di queſto diſuſato fauore fatto dal Cielo a .

Tereſa. Direbbe, per" co'lumi dell'eloquenza così illu

ſtre ſucceſſo, vin Chriſtiaso Oratore, che ſe tutto il Cielo ſtellatº

con vn ſolcenno è moſſo, e raggirato da van Angiolo, che immo

bilmente vi ſiede: ferono quella notte ſcorno alle ſtelle quelle fiac

cole di Tereſa, non da vno, ma da due Angioli maneggiate. Di

rebbe che ſtupì a queſto ſpettacolo,mirandolo tra l'onibre nottura

ne colle ſue ſtelle, quaſi con ben mille occhi il Cielo: & harebbe ,

volentieri cangiate con quelle di Tereſa le ſue facelle, vinto d'aſſai

da quella luce miracoloſa,a cui la notte die il carro,e'l Sol cadente ,

fè Aurora. Direbbe, che s'Iddio fe ſcorta agli Hebrei, per la ſolita

dine d'vn diſerto, di giorno con vna colonna di nnuola, e di notte

Pſ 77. con vna colonna di fuoco, deduxlteos in nube diei, c totanotte in il

luminatione ignis: parch'inciò la gratia da Dio fatta a Tereſa hab

bia vantaggio a quella degli Iſraeliti: perche vna ſola colonna di

Exod.14. fuoco guidaua tutto il popolo d'Iſraele moſſa, da vn Angelo,cy An

gelus Dominiprecedebateos.ma qui fà guidata di notte quella coppia

beata, con raddoppiati ſplendori, con doppia ſcorta, e quaſi con ,

doppia colonna di fuoco. Direbbe, che ſe vina volta, a fauore di

Giesù Naue, arreſtò le ruote a mezzo corſo il Sole, in riuerenza,

Iuſtin.ad- come notò Giuſtino martire, di quel nome, o Solem inſiſtere fecie

uer. Try- ile, qui Ieſu nomine prior eſt appellatus: anche a fauor della noſtra ,

phone . Tereſa di Giesù, in riueréza dello ſteſſo nome, ſi cangiarono mag

giormente le leggi, ei diuieti della natura. perche in quel fatto ſi

prolongò il giorno, in queſto v'aggiornò la notte. Direbbe che ſe

anticamente vſauanovſcire incontro a vincitori anche nel line

riggio conlumi; e però,come ſi legge nella ſacra ſtoria dio".
- i V1C1
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vſcirono i popoli ad honorar quel Capitano vittorioſo, excipientes Iudith.

eum cum coronis, & lampadibus:doueano parimente gli Angioli con

doppieri acceſi vſcir incontro a Tereſa, vincitrice già del ſecolo, e

del" diſchiomando forſe di quelle ſelue i lauri, per teſſerne e

ad vn capo già ſcrinato per Chriſto, più nobil chioma , e coro- ; e

na. Direbbe, che ſe nel naſcimento di Chriſto, per dar luſtro, A -

a quelle tenebre glorioſe, 3 indorari quell'ombre, comparue a -

paſtori con liete nouelle della venuta del Saluatore, tra boſcarecce -

capanne, vn Angiololuminoſo: Angelus Dominiſtetitiuxta illos, G Lme. 2. -

claritas Dei circumfulſitillas: ecco qui ancora compariſcono di not- - -

te con chiarezza, e ſplendore Angioli tra foreſte, non a poueri pa- z, i

ſtorelli, ma a donne ſcalze, recando della naſcente riforma feliciſ- -

ſimi auguri a Tereſa. Direbbe, che ſe alla virginità nonpuò man

car la ſua luce: e però Chriſto accoppiò la continenza delombi col

la chiarezza delumi, ſint lumbiveſtriprecincti, c lucerna ardentes Luc.12.

in manibus veſtris: perche ſono le vergini,come notò Cipriano,illu

ſtrior portio gregis Chriſti: non doueano mancare alle ſpoſe di Chri- Cpr, deº

ſto le ſue lumiere, e facea meſtiere, che luceſſe di notte la noſtra diſcrhab,

Luna. Direbbe, prendendo qualche coſa in preſtanza dalle profa- Virg.

ne carte, che ſe Ceſare nel ſuo trionfo poggiò ſu la cima del Cam- -

f" a lume di torchi, portati con marauiglia di tutti da quelle Sueton. in

trombe,che ſporgono in alto dalla bocca degli elefanti: trionfò do-vita Gaſ

po tante vittorie, quella notte, piùi" Tereſa, anche

alume di torchi,portati co marauiglia maggiore non da moſtruo- -

ſe propoſcidi, ma da mani miracoloſe. Direbbe,che ſe appoglian- Alex. l. 2.

tichi, quando la ſpoſa nouella era condotta a marito, ſi coſtumaua gen. c.5. -

d'accompagnarla con vna fiaccola innazi,ch'eſſi chiamanano fiac- -

cola d'Himeneo: ſi videro ancor qui le maritali facelle dagli An

gioli portate innanzi a Tereſa, come innanzia ſpoſa nouella,ſpo

ſata con vn chiodo, quaſi con vn ricco anello da Chriſto, pergo- - -

derne i caſtiſſimi abbracciamenti, tra le ſottiliſſime olande di quel- -

le carni tracciate nel letto fioritiſſimo della Croce. Direbbe, che Plin. l. 2.cs

ſerra prodigiis annouera,che nel fonte Dodoneo le facelle arden- 1o3.

ti ſi ſpegnano, e le già ſpente riardano:ecco con prodigio maggio

re, piagnendoinnanzi a Dio in quella grande afflittione Tereſa ,

negli occhi lagrimoſi quaſi in due fonti viuis'acceſero quelle faci:la

fama della cui fiamma tramandatene a tutti i ſecoli le ſcintille,per

niuna ingiuria di tempi, o dimenticanza di ſcrittori ammorzata, -

ſplºderà ſempremainella memoria depoſteri, tra l'ombre di quel

la notte, più rilucente, e più chiara. Laſciaſi tutto ciò a più facondi -

oratori per materia di pompoſi arringhi, e di grandigiante eloqué

za. A me ſolamente toccherà d'accennare, che calarono allhora e - -

- - - - - - - - - M - dalle - - - S
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dalle magioni più ſourane del Cielo, con torchietti in mano, An

gioli in terra: accioche non mancaſſero a queſta Luna ne'ſuoi viag

gi, tra miſurati errori, l'intelligenze motrici. Se non vogliamo di

re, che acceſe le facelle le carita,tiro in terra gli Angioli la vergini

tà di Tereſa. Parue gran lode delle vergini a Nazianzeno il para

Ava Xian X, gonarle in qualche modo agli Angioli. perche eam, qua carni, vin

erat. in il-culis alligataſit, non ſecundum carnem viuere, Angelicum eſt,c natu

lud non o- ra ſuperius.Spiego più viuacemente ciò Atanaſio con dire, che nel

mnes capt- le Vergini s'ha vn ritratto della purità Angelica, In virginitate e

14mt. scemplarhabemus Angelica ſancitatis. Illuſtrò tutto ciò Ambroſio,

Athanaſ dicendo, che le Vergini guerreggiano tra gli ſquadroni degli An

lib.de/urg gioli: nec mirumſi provobis Angeli militant, qua angelorum moribus

Ambr.l.de militatis. Fu maggiore il titolo datale da Chriſologo, quando diſſe,

Virg. che la virginita tien parentado cogli Angioli.Angelis ſemper cogna

Chryſol ta virginitas. Traſcorſe più oltre Cipriano con dire, che la virginità

ſer.148. delle virtù è Reina, degli Angioli è ſorella. Virginitas Regina virtu

Cyprianus tum, ſoror Angelorum. donde inferì Agoſtino, ch'ella è quaſi vna ,

i de Virg. particella della ſoſtanza Angelica.Virginitatis integritas,c perpiana

Auguſt. l. continentiam ab omni concubitu immunitas, Angelica portio eſt. Parlò

1.de Sanc. più alla ſcouerta Caſſiano, e diſſe, che agli Angioli la Verginità

Virg. c.23. n'appareggia. nulla virtute tam proprie carnaleshomines ſpiritualibus

Caſſ. c.8.c. Angelis aquantur, quam merito, C gratia caſtitatis. S'auuanzò più

6, Girolamo, e diſſe, che le Vergini, con nuoua metamorfoſi, ſi tra

Hieron. sformano, e ſi traſmutano in Angioli Quiab Angelis adoratur in

epi. 22.- - Calo habet Angelos, ideſt Virgines, C in terris.E più chiaramente So

Sophr.ſer. fronio, Caſtitas de homine Angelum facit. Trapaſsò queſto ſegno

de Aſipt. Baſilio, dicendo, che i Vergini tengono tra gli Angioli il luogo più

Baſil. de . honoreuole, e più illuſtre. Virgines locum inter Angelos illuſtrem ha

vera Vir-bent, atque nobiliſſimum. Fu ſtimato vn ecceſſo, S&amplification di

gin. Bernardo il quiſtionare,ſei Vergini ſiano maggiori degli Angioli,

Bernar. e- mentre Angeli caſtitasfelicior, hominisfortioreſe cognoſcitur. Arriuò

piſt. 42. alla cima degli encomiivn'altra volta Chriſologo,quando deciſe ,

Chryſol, la queſtione con dire, che i Vergini s'auantaggiano ſopra gli An

ſir.143 gioli. Angelicam gloriam acquireremaiusef, quin habere. Angelume

eſſe felicitatis est Virginem eſſe virtuti. Ma laſcia tutte queſte lodi

addietro, e dà vn paſſo più innanzi Tereſa, che mentre dagli An

gioli fu accompagnata, e ſeruita, colla virginità arriuò: non dico

al paragone, alla ſomiglianza, alla parentela, alla fratellanza, alla

participatione, all'uguaglianza, alla maggioranza, ma quaſi alla

padronanza degli Angiòli. E ſe già queſti in vn diſerto, portando

in tauola, ſeruirono a Chriſto di ſcalchi, e di coppieri: quando ac

aara eſerasignºrain assºciavassediº "-
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do le torcie innanzi, ſeruono quaſi di paggi, e di famiglia Tereſa:

c acceſerunt Angeli.o miniſtrabante.O altezza ſingolare di mae

ſteuole virginita,che conducendo in terra gli Angioli al ſuo ſerui

tio, ſpopola il Paradiſo, 8 imparadiſa i diſerti. Che ſe per la virgi- -

nità conſacrata con voto ſi ſpoſa l'anima propriamente con Chri- -

ſto: e, come diſſe Agoſtino, quevirginitatem Deo vouent ſine nuptis Auguſt.

non ſunt,in quibusſponſus eſt Chriſti e però Bernardo chiamò le Ver-trac. 9. in .

gini compagne della menſa di Chriſto, compagne del letto scom- Ioan.

pagne del regno,ſocias menſe, ſocias thalami, ſocias regni: ben con- Bernard.

uemia che gli Angoli cortigiani dello ſpoſo non ſi ſdegnaſſero diſer. 8.de e

corteggiare in vn boſco, anzi di corteſeggiare la ſpoſa, ci acceſe- mut. aque

runt Angeli, ci miniſtrabant ei. Ma ſe Tereſa per la virginità fu ſpo- in vinum.

fa, per lo dottorato ſu madre: e per l'Vno, e per l'altro titolo con .

doppia Aureola, con doppia luce riempiendo il ſuo giro vien aſſo

migliata alla Luna. Et ecco ſon coſtretto a dir di nuouo con Salo

mone, che ſicut Lunaplena in diebus ſuis, ſic effetlſit in templo Dei. E

la Luna, o Napoli, quaſi ſpoſa del Sole, di cui vaga, S&amante,ſern

pre lo vagheggia, e lo mira: e da lui ſcambieuolmente vagheggia

ta, e mirata, tra quelli ſguardi amoroſi, concependo ſplendore, e ,

lume, diuien madre feconda di tutte le generationi, & effetti di

queſto noſtro mondo elementale, quello ſteſſo, che inſegnò Ari

ſtotile, quando diſſe, Lunam propter Solis ſocietatem, receptumque e Ariſt. de

lucis, ad omnesgenerationes conducere.Ma chi potrà dubitar,che Te- gen. anim

reſa anche in queſto ne raſſembri la Luna; mentre ſpoſa del Sol di l.4.c. 1o.

giuſtitia, concependo per via d'illuſtrationi, e di lumi, venne ad

influir come madre in cenro, e mille generationi ſpirituali. Incor

rotta, 8 inſieme feconda è la Luna: Incorrotta, S inſieme feconda, -

Tereſa.Qual fu in lei pregio, e marauiglia maggiore o la verginità ,

feconda, o la fecondità verginale? Quid admiratione dignius, dirò Bernardº.

colte parole di S. Bernardo, anfecunditas in Virgine, an integritas in homil. 1,

matre, in prole ſublimitas? Scorgete la madre di così bella prole, per ſup. Aiſ

cui può ben darſi quel vanto, che ſi diº la madre de Gracchi, quan-ſus eſt.

doornata di pretioſe gemme, e cinta di generoſi figli, riconoſcen- -

do queſti per ſuoi più ricchi gioielli, Hecquoque, diſſe, ornamenta Valers

mea ſunt. Ma ſe queſta maternità ſpirituale s'acquiſta coll'inſegna- Max.l. 4

re, ben m'auueggo,che in ciò s'oppone gagliardamente a Tereſa , c.4. -

quel diuieto ſeueriſſimo dell'Apoſtolo, Mulieri docere non permitto: 1.Timot sº

oue all'incontro l'Aureola del dottorato, come diffini S. Tomaſo, S.Th.in -

debetur predicationi, º dottrina. Scioglie queſto dubbio, con pro- d. 48. q. si,

porne vn'altro lo Spirito ſanto per Salomone.AMulierem fortem, o- ar.5. - - -

uerº, mulierem maſculam qui inueniet? è l'vfficie dell'inſegnare Prou. 4.

ad altri, proprio de maſchi, ma chi trouarà, dice il Sauio, via don
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ma mafchia? perche, vina che foſſe donna per ſeſſo, maſchia per

ſenno, potrebbe per auuétura eccettuarſi da queſta legge Apoſto

lica: però chitrouarà vnataldonna è mulierem maſculam quis inue

niet? ſoggiugne.procul, CV ab vltimisfinibuspretium eius. come ſe di

ceſſe è coſa troppo pretioſa in terra: ſi troua il modello di quella ,

Berna. ſolamente in Cielo, cy ne putetur, dice Bernardo, hoci deſpe

Hom. 2..in rando, ſubdit prophetando, procul, o de vltimisfinibuspretium eius hoc

Miſus eſ. eſt, non vile, nonparuum, non mediocre, ſed decelo. forſe ſi trouerà

nel cielo della Luna? Fu la Luna da molti degli antichi riputata per

Plato inco donna. con tutto cio Platone, che miro più ſottilmente la coſa, osò

muiu. dire che il Sole era maſchio, e perciò influiua principalmente ne'

maſchi; ma la Luna hauea inſieme del donneſco, e del maſchio :e

perciò, come donna maſchia, nell'vno, e nell'altro ſeſſo influiua ..

vtriuſque ſexus Lunefetus: Luna enim vtriuſque eſtparticeps. Habbia:

no ciò detto in qualſiuoglia ſenſo i Platonici: è vero ad ogni modo,

che queſta noſtia Luna hcbbe molto del maſchio: e però tanti Có

tuenti d'huomini, e di donne, tanti Religioſi dell'wno, e dell'altro

ſeſſo ſono tutti parti, 8 effetti delle benigne influenze di Tereſa,

potendo con altro ſentimento quì dirſi, virtuſqueſevus Luna fatus

Lunaenimi" vtriuſque. Lunqne mulierem maſculam quis in

ueniet? procul,C abvltimi finibus pretium eius. n'habbiamo l'idea in

Cielo: è coſa troppo rara in terra, e biſogna andare attorno cercan

dola infino agli vltimi confini del mondo.Or chi non vede, Signo

ri, che dal Sauio quì n'è additata Tereſa nata, 8 alleuata in Iſpa

gna negli vltimiliti dell'Occidente; oue ſi poſa, e fa ſera,ouetra

monta il Sole. mulierem maſculam quis inueniet?procul,C abrltimis

- finibus pretium eius Ma có miſterio più vago,in altro modo quì s'ac

JHieron. c- cenna Tereſa, ſe con altra lettione voltiamo proculo a Margaritis

piſ. 22. pretium eius E la perla, a parer de'Padri,ſimbolo della virginal cou

Da naſc.o tinenza. poiche, come auertiſce Plinio, tanto è più bella, quanto

za.I.denat è più bianca. dos omnis in candore. Ella in mezzo all'Oceano aggo

Plin. nat. mitolata nell'acque, imparando il biancheggiar dalle ſpume, tra

biſt. l. 9. c. le minacce, e tra gli aſſalti de'venti, nata nell'innocente ſeno d'in

3 J. argentata conchiglia, chiuſa all'onde marine, e chiuſa alle celeſti

rugiade, par che dentro il mare ſi vanti d'eſſer partorita dal Cielo,

e congionta con parenrado alle ſtelle che però aggiunſe colui.Ca
Plin. ibid. la" caliq; ei maior ſocietas, quam maris.perche come notºGi

Maieron. e-rolamo, conca margaritamgignit, ſolo celeſtiroreperfuſa. ritratto ap

piſ 22. punto di quella verginal candidezza che in mezzo al maredi que
ſta vica, ſorgendo tra ſoffi, e le procelle de ſenſi, nella bianchi 1 Ima,

conca d vna mente pura, chiuſa alle torbide onde de ſenſuali pia

ceri, e ſempre aperta allebrine de'celeſti contenti, ſi pregia ira
morta

º
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mortali interta, d'eſſer nobil parto del Cielo.puis enim neget, come

diſſe Ambroſio, hanc vitamflexiſe de Celo, quam non facile inueni

mus interris, niſi poſtguam Deus in hecterrenicorporis membra deſcen

dir?allhora quandororarunt cali deſuper, inrugia dandoſi i Cieli per

formar queſta perla; & imperlarne della donzella di Nazarette il

ſeno. Ora, ripigliando il filo, mulierem maſculam quis inuenietipro

cul, o a margaritispretium eius. Volle dire. ſe bramate trouare vna

donna maſchia, cercatela tra le perle, cercatela tra le margarite ,

euangeliche, cercatela tra le vergini. perche vna donna, che, per

tutto il tempo della ſua vita, combatte virilmente col ſenſo, que

fta ſenza fallo ha ſenno, ha cuore, ha fortezza maſchile. mulieremo

maſculam quis inuenieti procul, C a margaritis pretium eius. Dunque

s'hebbe Tereſa, come habbiam viſto, grado di virginità sì eminé

te, che tenne a" primi mouimenti, e bisbigli della ri

bellante concupiſcenza, non ſi dee annouerar tra le donne, di cui

diſſe S. Paolo, Aulieri docere non permitto:ma,chiudédo ſottogonna

feminile cuor maſchio,dee riporſi tra quelle,che come diſſe nel pa

negirico di Gorgonia il Nazianzeno,nel ſeſſo donneſco auuantag

giaronſia maſchi, femina virilem maturam ſuperauerunt. E perciò

non è mazauiglia, ch'ella ſingolarmente tra tutte otteneſſe il ma

giſterio, e reggimento dell'anime, riſplendendo con doppia Au

reola, con dodpia luce, e chiarezza di Virginità, e Dottorato. Do

ueaſi inuero, Signori, a Virginità così ſublime il Dottorato. per

che, ſe le Sibille, come notò S. Girolamo, ancorche fioriſſero tra i

Gentili, hebbero per la virginità il conoſcimento de più naſcoſti

miſteri, che tanti ſecoli innanzi, gareggiando co'più antichi Pro

feti, promulgarono al mondo(nam Sybillarum inſigne virginitas,cº

virginitatis premium diuinatio) ben conuenia, che nella felicità de ,

tempi euangelici, vna vergine così rara, ſolleuata all'intendimen

to delle diuine ſciize, componeſſe libri, addottrinaſse popoli, am

maeſtraſse maeſtri perche, come aggiugne lo ſteſso, ſola conſilium

Dei ſcribiturnoſe virginitas. Doueaſi a tal virginità il Dottorato:

perche, ſe la colomba, come notò S. Baſilio, quando è ſpruzzata ,

d'odori, tira dietro a ſe lo ſtuolo di tutte l'altre, che ſuolazzane per

le campagne, e le riduce al primiero nido, 8 albergo, quaſi nella ,

man del padrone: Columba per vngucntifragrantiam, agreſtem, acli

beripaſtusgregem ad poſſeſſionem tranſfert.nam ſequnture relique; at

e itain poteſtatem columbari veniuni:era Tereſa per purità colom

a: a cui diſſe lo Spoſo, Columba mea, formoſa mea, quella colomba

appunto, che quando ella ſpirò, fu veduta dalle pallidelabra, colle

piume d'argento, volare al Cielo. Colomba, che ſpruzzata con i

odori d'eſempi, 8 auuertimenti celeſti, tirò dietro a ſedatſe cam
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Iſa. 45.

AVaxian(-

or. in fun

Gorgonia -

Piierom./ t

contra Io

tal72,

Baſil epifè.
I75.

Cant. 2,

-

-
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l
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pagne del fecolo, a'moniſteri, quaſi a colombai di Chriſto, innu

Cant. 1. merabili ſtuoli di verginelle: che van dopo lei gridando, trahenos

poſt te: curremus in odorem vnguentorum tuorum. Loueaſi a tal virgi

nita il Dottorato; per cui, ſecondo la profetia d'Itaia, con vnaſteri

lità feconda, diueniſſe Tereſa madre di tanti figli, da lei partoritia

Chriſto, ouunque ſplende il Sole, quanti non partori donna mai,

Iſa 54. per via di maritaggi, e di nozze. e percio, le vien detto, la tare steri

lis, qua nonparis: quia multifili deſerta magis, quam eius,qua habet vi

Bernarſer. rum: perche, virgo, come diſſe Bernardo, verbo votis omnibus adha

85. in Cat. rens, de Verbo viuit, de Verbo concipit, quodpariat Verbo. Doueaſi a tal

Ambroſ. l. virginità il Dottorato: perche s'Elia primo Padre, S&autore dell'

1: de Virg. Ordine Carmelitano, mantenne il fiore della virginità, tra le ſpine

delle cerimonie Moſaiche; ben fu conueneuole, che dello ſteſſo

Ordine, di cui fondatore fu il primo vergine, e protettrice la pri

ma Vergine, foſſe anche riformatrice vina vergine: affinche, come

Ambroſ, lo ſteſſo Ambroſio diſſe di Santa Chieſa,queerat virgo caſtitate,ma

ibi. ter eſſet & prole. Doueaſi a tal virginita il 1)ottorato: perche,ſe me

ritò per la ſua pudicitia Gioſefo queſta prerogatiua tra ſuoi fratel

li, che deriuando da ciaſcheduno di loro vina tribu, da lui ſolo ne ,

Gen.49, deridaſſero due: e però gli diſſe ben due volte Giacobbe filius accre

ſcens Ioſeph, filiur accreſcens, perche douea eſſere padre di due Tri

bu, cioè d'Efraimo, e di Manaſſe: ben doueaſi alla purità di Tereſa,

imitatrice dell'vno, e dell'altro Gioſefo; che diramandoſi anche da

iei due Tribu, foſſe madre di due inſtituti, e di due regole, di Mo

nache, e di Frati. e perciò dicaſi ben due volte, filia accreſcensTc

reſa,filia accreſcens: potendo di lei miſticaméteauuerarſi, quel che

Gen. 25. di Rebecca fu detto, due gente, inviero tuo ſunt. Doueaſi a tal virgis

nità il Dottorato: perche, ſe la caſta Giuditta meritò per la ſua pu

dicitia di liberare non ſolo ſe ſteſſa, ma ancora tutto il popolo d'I-

ſraele dalla ſpada dell'orgolioſo Oloferne:douea vna vergine libe

rare non ſolo ſe ſteſſa, man ancora la ſua Religione,con rinforzare

ieggi, e ſtatuti, dall'armi, S& inſidie dell'infernale Oloferne: raffer

Iudith. 14.mandoſi pariméte di lei,chevna mulier, come ſi volta dall'Hebreo,

tranſiens, e peregrina fecit confuſionem in domo Nabuchodonoſor: me

tre vna donna pellegrina, e ramenga in quefatigoſi, e fruttuoſi

Auguſt. l.viaggi, raſſettauai Conuenti, e ſcompigliaua l'inferno. Doueaſi

21. de Ciu.atal virginità il Dottorato: perche, s'è vero quel che riferiſceA

c. 5. Solin.goſtino, S altri, che ſi trouano delle caualle, che ſenza meſcola

in deſcrip. mento di ſeme, concepiſcono all'aure: e come oſſeruò Plinio,pro

Cappadoc.ducono getiliffima razza di focoſi deſtrieri: che parc col corſopa

Pin.l. 8. c. reggino il volo ſteſſo dell'aure, Equefauomioſtante concipiuntſpiri

42. tum; eviſque partus gigniturperniciſſimus: ecco, al ſoffiarº"-
- - ello
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dello Spirito ſanto, concepì Tereſa queſta nobiliſſima caualleria.

di Religioſi, neruo dell'eſercito di Santa Chieſa, che armata alla

leggiera già fa per la fede magnanime ſcorrerie inſin dentro a con

fini, e le campagne de'Perſiani: a cui può ben dire lo ſpoſo, equita-Cant. 1.

tuimeo aſſimilauite in curribas Pharaonis. Doueaſia tal virginità il

Dottorato: perche, ſe l'Api, mentre libere,e fciolte ſi mantengono

da ogni congiongimento carnale, non ſono però ſterili, è infee6

de, ma ſucchiando rugiada celeſte da fioti, concepiſcono figli, e ,

partoriſcono collabocca: digna Virginitas, dirò con Ambroſio, qua Ambroſi

Apibus compare ur,ſic laborioſa, ſic pudica, ſic continens. par omnibus de Virg. l.

integritas virginalis, c partus: dum neque vllo concubitumiſcentur, nec I. C l. 5.

libidinereſoluntur, c maximum filiorum examen emittunt, è folips ore Hex. c.21.

ſuoprolem legentes. E già m'auueggo che ſiete voi, o Padri, lo ſcia

me vſcito dalla bocca di queſt'Ape ingegnoſa, che con ſaggiam

maeſtramenti, e conſigli, ore fuoprolem legens, maximum filiorum -

examen emiſit. E ſe l'Ape, come aggiugne lo ſteſſo Ambroſio, in

tanta oſſeruanza di virginità, è doppiamente feconda, duplici ca

teris auibusfecunditate preponderat: dite meco, Signori, che ſe vna ,

Scolaſtica, vna Chiara,vna Franceſca,vna Brigida,vin Agneſa,fu

rono ſolamente fondatrici di regole, e di Monaſteri di donne; non

ſo come Tereſa, con ſingolar prerogatiua di fecondità raddoppia

ta è fondatrice, e madre di donne religioſe, e di maſchi, c duplici

caterisauibusfecunditate preponderat. E parmi, o Napoli, che con

uenga marauigliofamente a Tereſa, quel che già diſſe lo Spirito . .

fanto di Debora Surge,ſurge Debora, (voce, che, come oſſeruaro- Iudic.5.

no Origene, Gioſefo, & altri, nell'Hebreo tanto vale, quantoA

pis)ſurge, ſurgeloquere canticum,o ſecondo altra lettera,loquere ordi- Origen in

nem, loquere principatum. Che ſe Debora, come notò S. Girolamo Iud.4.

fu aſſomigliata all'Ape, perche ſcripturarum floribus paſta, Spiritus Ioſeph.

ſancti rore perfuſa, ambroſia ſuccosprophetali ore compoſuit:ben meritò Anti. l. 5.

Io ſteſſo nome Tereſa,che raccogliendo da fiori della ſacra Scrittu- c. 6.

ra, con profetica bocca, auuertimenti celeſti, ambroſia ſuccospro- Hieron.

phetali ore compoſuit. Eto che gentil proportione, e ſomiglianza fi epiſc. aa

ſcorge tra Debora, e Tereſa. Debora la prima donna che gouernò Furiam,

il popolo d'Iſraele:Tereſa la prima donna, che gouernò tanti veri Iud.4,

-

º

-

Iſraeliti. Debora gouernaua, ſedendo all'ombra dell'albero d'una ,

alma: Tereſa all'ombra del vittorioſo tronco della Croce.Debora

f"ſſa: Tereſa dotata di ſpirito di profetia. Debora inuià vn ,

efercito di ſoldati al Taborre:Tereſa vn eſercito di Religioſi al Car

melo. Debora fiori nel tempo,che la Sinagoga era combattuta da

Siſara:Tereſa nel tempo, che la Chieſa era battagliataº,".
epo

- i

i ,

-

l -

; i
º , i
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Iſa.62.

Iud.4.5.

Debora ruppe il Cananeo:Tereſa ſconfiſſe l'Inferno. Debora libe

rò la ſua gente: Tereſa infermò la ſua Religione, Debora vxor La

pidoth, ouero ſecondo altri, vºcor lampadis: Tereſa ſpoſa di Chriſto,

vera lapa del mondo, Saluator eius vt lampas.Debora fu chiama

ta madre de'popoli, donecſurgeret Debora,ſurgeret mater in Iſrael. e

Magagli- della Santa Madre potiamo dire, ſurrexit mater in Iſrael Debora,

an. in 4. conſeguì que due gran titoli, famina illuminatrix, femina fulgens:

Iud.ſec. 1. perche per pieta, e per valore riſplende tra le donne. Tereſa vien

Annot.4, con più ragione rinomata femina illuminatrix, perche illuminò la

Iudic.4.

Religione con nuoue leggi, la Chieſa con nuoui eſempi, il mondo

con nuoui libri: e più chiaramenrefemina fulgens, perche quaſi Lu

naplena in diebusſuiss ſic effuſit in templo Dei. Ma ſpicca, o Napoli,

più che in ogn'altra coſa il paragone in queſto, che Debora maneg

giò quella guerra, pigliando in ſuo aiuto il Capitano Barac, S& in

uiandolo controSiſara, con dirgli eſpreſſamente, che la vittoria

non ſarebbe a lui attribuita, ma ad vna donna: victoria non reputa

bitur tibi, quia in manu mulieri, tradetur Siſara: e Tereſa piglio in

ſuo aiuto, quaſi Baracnouello, Giouanni della Croce, che ſu il pri

mo compagno della Santa, da lei per la nuoua riforma ſingolarmé

te adoperato. huomo per ſantità, e per miracoli celebre, atto da ,

eſſer condottiere, e Duca di qualſiuoglia eſercito di Santa Chieſa.

ma par che gli foſſe detto dallo Spirito ſanto, come ad vn altro Ba

rac, victorianou reputabitur tibi, quia in manu mulieris tradetur Siſa

ra.come ſe gli diceſse. Combatterai, valoroſo campion di Chriſto,

per ridurre a fine la deſiderata riforma. Scorrerai infatigabilmente

per Città,e per Prouincie, fondando, e rifondando Conuenti.Ser

uiratti la Croce, da cui prendi nobiliſſimo ſopranome, di ſicuro ſo

ſtegno, e di fortunata bandiera. Illuſtrerai la Spagna colla preſen

za, la Religione col gouerno, la Chieſa colla dottrina. Sara ben da

poſteri conſagrato all'immortalita il tuo nome, gonfiara, glorioſa 2

delle tue lodi, le ſue ſonore trombe, con millebocche la fama: ſi

ſnoderanno ne'tuoi encomi le più forbite lingue di dicitori: ſi ſtan

cheranno ne'tuoi annali le più limate penne del Chriſtianeſimo:

ſi vergheranno, da più famoſi ſcrittori, delle tue marauiglie le car

te: s'animeranno i marmi, e bronzi de'tuoi ſpiranti ritratti.S'erge

ran forſe ancora, col volger d'anni, alle tue memorie tempij,& al

tari: ma il primo honore di così grande impreſa ſara ſempre attri

buito ad vna donna. vittoria non reputabitur tibi, quia in manumu

lieris tradeturSiſara. Vna donna arrolara i ſoldati: vma donna for

mara gli ſquadroni: vna donna incoraggiarà i capitani: vna donna

continuara per tutti i vegnenti ſecoli a dar colla ſua gente la batte

ria all'inferno.Victoria nonreputabiturtibi:quia in manumitra

dttº
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detur Siſara. O donna veramente incomparabile, che nelle ſtorie

rofane non ha pari, nelle ſacre non ha maggiore. O indicibil po

tenza dell'Altiſſimo, che per mani sì deboli e femminili,fiaccòle ,

corna ſuperbe, 8 abbattè le forze di Satanaſſo. Eſclamiſi pure con

Debora,noua bella elegit Dominus Fu nuouo modo di guerreggiare, It d. 5.

quando calando Chriſto in terra, per torre l'wſurpato poſseſso

a Prencipi delle tenebre, laſciate indietro legioni innumerabili

d'Angioli, aſsoldò dodeci peſcatori diſcinti,e ſcalzi: e con si rozza,

e picciola ſoldateſca fè la conquiſta del mondo. nouabella elegit Do

minus: mentre, come diſse Chriſoſtomo, vi intelligerent nouum hoc Chryſoſt.

eſe belligenus, e inſolitum praliandinorem, Apoſtolos nudos miſir. Ma hom. 24in

paſsò Dio in queſto fatto più oltre: & accioche più campeggiaſse AMatt.

la ſua potenza, eleſse per nuoua Apoſtolavaa donna: nè più colla

predicatione di dodeci ſcalzi, ma d'una ſola ſcalza riſtorò la Chic

ia, rifece leggi, riarmò ſquadroni, rincalzò gli aſsalti, rinouellò la

guerra:" noua bella elegit Dominus:come diſse in ſomiglia

te propoſito S. Baſilio, humanigeneris aduerſario indignante, ſibi a Faſil. in S.

muliere preripi palmam vittoria. Traportiſi pure, con prerogatiua , AAart. Ite

maggiore alla Vergine Tereſa quell'elogio, che fà Ambroſio della litt.

vedoua Debora. AMultamillia virorumvna virgo& inpacerexit, c Ambroſi

abhoſte defendit, virgopopulos regit, virgo Duceseligit, bella diſponit, de vid.

mandattriumphos, ducit exercitus.Nominoſſi maeſtra di campo,an

zi Generale di ſceltiſſimo eſercito vina donna. Dio immortale, e ,

per quale impreſa? per la riforma d'wna Religione. Gentil proble

ma ſarebbe, o Napoli, in qual coſa ſi ricerchi maggior valore, in .

fondare vna nuoua,oueroin rinfondare vn antica Religione.Pen- -

de la ſolutione di queſto dubbio da vn altro, in qualopera moſtrò -

Iddio potenza maggiore informare, o in riformare il mondo. Ri

ſpondono il vecchio teſtamento, e'l nuouo; quello con raccontare

la facilità, che Dio hebbe nel formar l'Vniuerſo: queſto con iſco

prire le difficoltà, che trouò nel riformarlo. Diſse egli nel princi

pio fiat lux: &in vn ſubito lampeggiò la luce, non diuiſe i coman- Gen.1,

da menti dagli effetti e con vn fiato ſolo aggirò i Cieli, allumò le ,

ſtelle, indorò il Sole, inargentò la Luna, acceſe il fuoco, diſpiegò

l'aria, agitò il mare, ſoſpeſe la terra, ipſe dixit, e fatta ſunt,ipſema- Pſ. 148.

dauit, C creata ſunt.Ma nella riforma del mondo(Dio buono)quan.

te contradittioni furono, quanti pericoli, quante fatighe, quanti di

" quanti dolori, quante lagrime,quanto ſangue?Sudare al caldo

del mezzogiorno agghiacciare al freddo della mezza notte,andar

tapinando per la Giudea, inuidiari couili alle volpi, e inidi agli v

celli del Cielo, pianger nella naſcita, trauagliarnella vita, penar . .

nella morte. Tanto coſtò apsia siamondo,s" sì

e - - - ageuoi
-
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Bcrm. ſer.

2c. in Cai.

Iſai,3o.

Berna. ſer.

8j, in Cat.

ageuolmente creato con vna ſola parola. Tutto è rifleſſione di S.

Bernardo.AAaltum quidem in opere mostra redemptionis laborauit Sal

tuator: nec in omni mundifabrica tantum fatigationis auctor aſſumpſit.

ipſe dixit, o facta ſunt: mandauit,9 creata ſunt. At vero hic ſuſtinuit

in dictis contradittores, infactis obſeruatores, in tormentisi" in -

morte exprobratore. Se dunque lo ſteſſo Iddio impiegò sforzo mag

giore in riformare, che in formare il mondo, dite pur voi,Signori,

che non èopera tanto malageuole, e grande il fondare da princi

pio nuoua Religione, quanto dopo ſucceſſo di tempi il riformarla.

Che ſe quel Filoſofo da colui che d'vn altro maeſtro era ſtato ſco

lare, ricercò doppia paga, douendo impiegarui doppia fatiga, per

farlo prima diſimparare, e poi imparare: laſcio conſiderare a'ſaui,

quanta" fatigadouette adoperar Tereſa, per far che tati

vecchioni ſcientiati, e già famoſi maeſtri diſimparaſſero, ciò che ,

ſotto preteſto d'eſentione,e priuilegio haueano appreſo di libertà,

e di larghezza: & imparaſſero ne'cibi,negli habiti, 8 in tutta la re

f" oſſeruaza rigori già diſuſati, 8 aſprezze già incanutite con

lia, e pertanto tempo naſcoſte tra gli ſpineti,e tra boſchi del Car

melo. Quantos illa, valendomi delle parole di Bernardo, ſuſtinuit in

fattis obſeruatores, in dittis contradittores: exprobratores, illuſores? per

far che tante monache auezze, nodrite, &inuecchiate in vina vita

licétioſa, e poco mé che ſecolareſchane'chioſtri, ſi diuezzaſſero da

quell'vſo già riuoltato in natura diſuoleſſero ciò che prima vole

uano; e cominciaſſero con nuoue vſanze richiamate dalle ſeuerità

degli antichiſſimi ſecoli, a coprirle membra colla ruuidezza d'va

ſacco, a ſcoprir le piante alla rigidezza dell'aria, a ritirarſi da trat

tenimenti del parlatorio, ad incauernarſi nella ſolitudine della cel

la:attendendo in ſilentio, Cºſpe ad oſſeruar ogni punto della diſcipli

na religioſa? Quanto ha del malageuole riporre in ordinanza vn

eſercito ſcompigliato, rincorare animi già incodarditi; rimetter in

battaglia truppe di ſoldati, che già vadano diſguiſate, e fuggitiuei

ritorre le tolte ſpoglie, e ripigliar le già perdute bandiere dalle ma

nide vincitori, rincacciar, con rinfrancato valore, quelle ſchiere ,

nimiche, da cui poco prima s'era ſoſtenuta la caccia:altretante dif

ficoltà,e maggiore ſi trouanel ridurre a ſegno vna Religione sfor

mata, e raſſettare vn Ordine diſordinato, rendendolo riguardeuo

le a ſecolari, di cui per l'addietro era ſcandalo, ſpauenteuole a de

moni, di cui poco prima era ſchermo. E già mi par di ſentire,oPa

dri,che ammirati della prouidenza diuina in così miracoloſa rifor

ma, dite colle parole di Bernardo. Ecce denuo ſapientia mulieris core

& corpus implenit: pt qui deformati oramus in inſipientia, perfeminamº

gaſapientiamreformemnr. Ben deui, oi.ini"
--

-

--
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Religione, ardiſco dire, altrettanto a Tereſa, quanto al tuo primo
fondatore, al Patriarca de'Carmelitani Elia, º al tuo primo riſto

ratore, al Patriarca Gieroſolimitano Giouanni.E parmi che il gri

de Iddio t'habbia prouiſto di tre protettori, e paſtori: nella guiſa ,

appunto, con che prouidde il popolo ſuo diletto nel diſerto: a cui

diede, come gli chiamò Zaccaria, trespaſtores.C trespaſtore,come
Zachar.

chiosò letteralmente Girolamo, Moyſes videntur, Aaron,c A1a- 1 1. Hiero.

ria. Si numera queſta donna tra prelati, e paſtori del Popolo: per- ibid.

che hebbe vfficio d'inſegnare.e come notò dottamente il Ribera ,

rette numeratur interpaſtores, quia populum, muliereſque docebat. Tre Ribera ibi.

paſtori, tre gouernatori, e tre Prencipi furono conſtituiti per con

durre alla terra di promiſſione gl'Iſraeliti, Mosè, Aronne, e Maria.

altrettanti per condurre al Cielo i Carmeliti, Elia, Giouanni,eTe

reſa. E ben queſta, ad emolation di Maria, entra nel numero de

paſtori, come guida,eriformatrice dell'Ordine e nelle donne,e ne'

maſchi, e perciò rette interpaſtore numeratur: quia populum, mulie

reſa;docebat.Ma ecco da Debora trouo il mio direttaportato aMa

ria: perche queſte due ſole tra le donne furono le due Principeſſe,e

maeſtre del popolo d'Iſraele, e l'eccellenza d'antrambe, èadunata,

& epilogata in Tereſa. E peròſurge, ſurge, tornoa dire, o nouella ,

Maria, e nouella Debora, gouernatrice d'Iraeliti più veri,ſurge e,

furge, loquere Ordinem, loquere Principatum. loquere Ordinem, inſe

gnando a ſaui: loquere Principatum, donneggiandoa maſchiloquere

ardinem, con inuentar nuoue" loquere Principatum, con ſigno

reggiar nuouegenti. loquere ordinem, appunto rierdinando vin Or

dine. loquere Principatum, gouernando tanti vecchi aſſennati, che a

non ſi prendono a ſdegno il ſoggettarſi a comandamenti, e diuieti

d'vna donna. Si tamen, dirò colle parole del gran Baſilio, hanc vo- Faſilin S.

cari mulierem decorum, ratioque permittit. Non ſia riputato,odotti, Aart.Iu

tra le chimere, e'ſogni de'Platonici il dire, che i modelli, e l'idee lit.Platoa

di tutte le coſe ſiano ſerbate, e naſcoſte nel mondo che chiamano pud Ariſt

archetipo, 8 intelligibile dentro il concauo della Luna perche nò 1 metf.24

è già fauola, o inuentione Platonica, che il modello, e l'idea d'vn, c 1, mor-

gouerno religioſo, e perfetto riſieda nella mente, e ceruello di Te- c. 5.

reſa, quaſi ne'naſcondigli di queſta noſtra luna. Dicano purva

i" i Poeti, che la Luna Principeſſa de'lumi, condottiera, e ,

egina delle ſtelle, forma di quelle verſo la ſera ſquadrone, e diui

ſandole in ben compartite filiere, le ſchiera in campo per combat

terco'raggi quaſi con haſte d'oro contro le tenebre della notte ,.

f" e ad ogni modo veriſſimo, che Tereſa condottiera di tanti

neroi chiari per ſantità, e per dottrina,ſembra appunto vina Luna,

che guida l'eſercito di tantetºriº noi dir nella guerra del
- a la no

-



Ioe, PR E DICA DI S. TERESA.

- ºnouilla Debora contro l'inuiſibile Siſara, che ſotto la condotta
ludic.5. di queſta Luna, ſtelle ad eſus Siſarampugnauerunt.e però ſugeſur

- , gºlº1tere ordinem, loquere principatum. Che ſe compariſce tainora,

a Cºimbr. come notano i Meteoriſti, convn giro lucido attorno, quaſi coro

º Aeteor. nata la Luna: raccogliete ben voi da queſto l'intendimento e'l ſen

ºt ºdi quella miſterioſa apparitione,quando comparendovna volta

Chriſto a Tereſa con ricchiſſima corona in mano,iene cinſeamo

roſamente le tempie.perche cio non fu altro, che darle il reggimé

º gouerno ſpirituale dell'anime: & vndirle, ſurge, ſurge, loquere

9 dinem, loquere Principatum: ſottomettendo il picciol mondo del

la Carmelirana riforma agl'indirizzi, 8 influſſi di vna Luna già co

ºnata.Conchiudiamo queſto punto con dire, che ſe l'Aureola del

Dottorato, ſecondo l'opinion men comune, e più rigoroſa riferita

... da S. Tomaſo, ſi dee ſolamente a quelli che inſegnano per vfficio,
S.Tho.in , come ſono i prelati, quibus competit ex officiopredicare,C docere, me

44.33.4.3. ritò conogni rigore Tereſa in eminentiſſimo grado queſt'Aureo

ºr.3, ad3. la, ammaeſtrando, 8 inſegnando, non in qualſiuoglia modo, ma

per vfficio,come capo,e fondatrice d'un Ordine,e però aggiugne

do a quella della Virginità l'Aureola del Dottorato, già coronata,

con doppio cerchio d'oro, e tutta riſplendente di doppia luce,biſo

gna pur confeſſare eſclamando con Salomone, che quaſi Lunaple

ma in diebusſui,ſic effuſit in templo Dei. Reſta la terza Aureola del

martirio. Nè queſta, o Napoli, mancò aTereſa:nè vi paia ſtraua

ganza, intendenti, l'accoppiare il martirio colla Luna,ſe lo Spirito

- sito per Gioele,accennando le perſecutioni dell'Antichriſto negli

- vltimi tempi della Chieſa, ſeppe nella Luna trouar ſangue.che pe -

ſºli º cºro diſſe, solconuertetur in tenebra, Luna inſanguinem. Forſe per
ati. 2. che quando s'ecliſſa la Luna, ſmarrita la ſua luce argentina, reſta e

- con vn color roſſeggiante, come di ſangue, o di fuoco : e così ſpie

Lyran, in .gò queſta ſomiglianza Lirano, conuertitur Luna inſanguinem, quia »

º rubra videtur èum eclypſimpatitur. Simbolo della Chieſa, mentre

in quelle che agli ºcchi del Tiranni paiono morti, 8 ecliſſi, ſi ſcuo

- pre tra veciſioni, e tra ſangue più rilucente, S acceſa, e però diſſe:

Eugoºit. Hugon Vittorino. Luna verſa inſanguinem eſt Eccleſia,Chriſti imi

in Meel.2. tan;paſſionem. 3 ſanguis. AMartyrum profeſſionem deſignat. ecco già

- vedete il martirio nella Luna. Riſplende ancora Tereſa con queſta

luce ſanguigna e nell'eccliſſi luminoſa della ſua morte con ſegna

lato martirio roſſeggiò parimente la noſtra Luna. M accorgo,Si

gnori che bisbigliate e leggo ſcritto nelle fronti e nelle cigliainar:

cate di ciaſcheduno, che prendete, quel ch'io dico del martirio di

Tereſa, per vin'amplificatione oratoria,3 accreſcimento di dicito

re. Che ſe fu martire, oue è il tiranno?ossiansitº"
- - - - - - - - - -- - - - - a? Que:

i
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da oue la perſecutione ouel vcciſione, e la morte per la fede? ma

perche non s'hiperboleggia ne pergami, torno a dire: o Napºli»

e raffermo, che a mio parere, in ogni rigor teologico Tereſa s'ac- -

quiſtò propriamente la palma, e quella, che i Scolaſtici chiamano

Aureola del martirio. Non mi ſeruirò per proua di queſto, ch eſ

ſendo ella ancorbambina vincendo l'età col coraggio, s'incaminò –

verſo la Città di Granata, per predicare a Mori la fede, e porre lui - -

per Chriſto a ripentaglio la vita: potendoſi dir di Tereſa, quel che ,,.

diſſe Girolamo dell'Apoſtolo S.Giouanni, martyrioanimum non Hieron.I.3”

defuiſſe: o bibiſſe calicem confeſſionis, licet non fuderit ſanguinemper- cº. in--

ſecutor. Non metterò a conto le vigilie, i trauagli, i pericoli, le ca 44att. --

lunnie, l'ingiurie, le contradittioni, le perſecutioni, l'accuſe,ch'el- 2o.

la tanti anni ſoſtenne e da ſecolari, e da eccleſiaſtici,e dal popolac

cio,e da'nobili;e dalle compagne,e da prelati per venire a capo del

la tanta da lei bramata, e da molti perſeguitata riforma: eſſendo

queſta gentiliſſima pianta della ReligioneCarmelitana,che fu già

inaffiata dalle gocciole de'ſudori d'Elia, rinnaffiata, e ringentilita

co'riuoli delle lagrime di Tereſa. Non apportarò per ragione l'aſ

prezza, con cui ella diuenuta carnefice di ſe ſteſſa, feſcempio del

le ſue teneriſſime carni, ſpeſſo diſciplinandoſi a ſangue con vina ca

tena di ferro, ben degno monile di colei, che fu dallo ſpoſo inanel

lata con chiodo. Non vi porrò innanzi agli occhi quel roueto, in

cui la benedetta donna s'inuolſe, non gia, come Benedetto, per ſa

nare le punture del ſenſo colle ferite, ma ſolo per brama d'aſſomi- , - - -

i" ſuo Chriſto, 8 ingigliarſi più tra le ſpine: accioche poteſ-.

di lei ancora dire lo ſpoſo, ſicut lilium interſpinas,ſic amicamea , Cant. 2.

inter mulieres.Non mi valerò di quelle affettuoſe parole, ch'ella nel

continuo martirio della ſua vita, inurogliata ſoldi penare,replicaua

fpeſſo collabocca, e col cuore, Domineautpati, autmori, ſentenza Plu.in Apo.

molto più ſegnalata di quella della generoſa donna Lacedemonia, pht.Lacara. -

aut cum hoc, autinhoc: ammaeſtrandol'anime deſideroſe di piace

re a Chriſto,che ſolaméte ſi dee bramare di viuere per patire.Tut

te queſte proue ſarebbono forſe baſteuoli a perſuadere il martirio

di Tereſa da pulpiti all'affetto di pietoſi vditori. Ma io pretendo di

poter moſtrare a voi queſta verità, e dare a lei queſto pregio con .

ragioni più Teologiche, e ſode. Tutta la ſoſtanza del martirio, o

Napoli, conſiſte non nella pena, ma nella cauſa. così l'inſegnò S.

Tomaſo Aſartyrium nonfacit pena, ſed cauſa. Laonde martirio può S.Tho.ir,

diffinirſi la morte preſa per la fede, o in qualſiuoglia modo per 4 d.49.q.,

Chriſto. C cauſa ſifficiens ad martyrium,come inſegna l'iſteſſo non ar.3.ad 2

iſollem eſt confeſſiofidei, ſed quacunque alia virtus non politica, ſed infuſa, q. -

quefnem habeat Chriſtum. Così gl'innocenti fanciulli, primii
- Clla

:
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della naſcente Chieſa, ſono adorati tra Martiri: perche patirono la

- morte per ſaluara Chriſto la vita. Et quamuis, come notò S. Ago

Auguſtſer, ſtino, non haberent etatem, qua in Chriſtum crederent.habebant carni,

4s Epiph. qua paſſionem fuſtinuerepro Chriſto. Così fu martire il gran Battiſta,

Perche rinfacciò gl'inceſtuoſi amori ad Herode, chiudendo gli oc

4ºbraſ l. chi, come notò S.Ambroſio, non tammorti neceſſitate, quam horro

3. de Virg. re luxuria. Così altri fur martiri, perdendo la vita per conſeruare

la virginità: altri morendo per la carità de'proſſimi, altri (e queſto

è il modo più ordinario, e comune) col ſangue teſtimoniando la fe

de. Quindi chiaramente raccoglieſi, che dipendendo principal

- - - - mente il martirio dalla cauſa, tanto quello ſarà più nobile, quanto

la cagione della morte è più degna," ſiegue che di ſua natu

v ta è più nobile il martirio per la fede virtù Teologica, che per la

Virginità, o per qual altra ſi ſia virtù morale: e martirio nobiliſſi

mo ſarà quello, in cui ſi fpende la vita per la virtù nobiliſſima Pro

miſi, Signori, di moſtrarui che Tereſa fu propriamente martire ,

e m'accorgo che, trapaſſato il ſegno, ho inſieme moſtrato che fu

martire con ſupremo, 8 eminentiſſimo grado di martirio.Credaſi

non a me, ma alla Romana Ruota, oue s'è giuridicamente proua

to con teſtimoni per ogni capo riguardeuoli, a cui la Santa ſteſſa ,

riuelò, che morì ella di puro incendio d'amoreneque ſe vi morbi, ſed'

intolerabili diuini amori, incendio vita exceſſiſe. Ditemi tra le virtù

Teologiche qual è più perfetta, e più nobile la fede,o la carità?De

1 Cor. 13. cidalo chiaramente l'Apoſtolo. Fides, Spes, Charitas, tria hac, ma

io autem horum eſt Charitas. Dunquetirate voi la conſeguenza,che

più nobil martirio è morire per la carità di Chriſto, che morir per

la fede di Chriſto, e però ardiſco dire, che tanto è più ſublime, e ,

perfetto il martirio di Tereſa, che morì per la carità di Chriſto, del

martirio di coloro, che muoiono per la fede: quanto ſopra la fede,

e ſopra ogn'altra virtù s'auuantaggia la carità. Andare incontro

a ferri ignudi" non pauentare il lampo,e fiſchi delle

ſcimitare Moreſche; disfidare i tiranni, S&offerir prontamente il

ſangue per la Religion Chriſtiana, fu in Tereſa il primo bozzo, i

primi lineamenti,e quaſi il primo fiato della vita ſpirituale,che an

cor bamboleggiaua nella bambina. Poſero gli altri Martiri nel mo

rir per la fede il termine della Chriſtiana perfettione, quaſi colon

naa'liti d'wn Oceano di ſangue, câ quella famoſa inſcrittione, Non

plusvltra. Spiegò inſin quà Tereſa le veleggianti antenne de ſuoi

penſieri,S affetti ancor fanciulla.ma ſpingendo più innanzi il cer

ſo della ſua vita, ſi ſpinſe più innanzi nell'eccellenza, e qualità dei

martirio: &in vn certo modo caſſando dalle comuni rimete de'mar

tiri, quaſi dalle colonne di tanti Ercoli quel primo morto,i"plus
vitra;

--
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vltra; mentre mori non per la fede, ma per la carità, parue,che ol

trandoſi vi riponeſſe queſt'altro, Plus vltra. quia etſi illi trasferen-, -

doſi in qualche modo a Tereſa quello ſteſſo, che della Vergine diſ- Hildefonſ.

ſe Ildefonſo) AMartyres coronati dealbarutſtola ſuas inſanguine agnisſer.2.de Aſ

nihilominus hac venerabilis Virgo dignè candidiorpredicatur, eo quod, umpt.

etſi corporaMartyrumpro Dominoſuplicia pertuleruntinihilominus hac Albertin
admirabilis Virgo in anima paſſa comprobatur, quia in animo amoris AMariali --

intugadio vulnerata. Mori la Regina de Martiri, come è comun.ººº.

parer de'Teologi, ſenza dolore, di inietto amoreº diſſe Alber 2 º 3 Pº
to il grande, ſine dolore, pre amore, mortua eſt. Obiſt, dice il Suario,viſº 7.ſºf.3

amoris,o ardentiſſimi deſideri).E per queſta ſorte di martirio è chia- Carthuſ 4.

mata da S.Antonino, e da tutti propriamente Martire, da Ephrem º laud.

Siro ornamentode Martiri, da Ildefonſo più che Martire: e ne dà ºsº3

la ragione.Pluſquam Martyr eſt, quianimio amore vulnerata testi, ex S. Antoni.

titit Saluatoris.Ora a che grado eminente di martirio ſi ſolleuòTe-4?º
reſa, che penando d'amore, ſerita d'amore, morì d'amore, come c.24.C. alf

diſſi della Vetgine, pra amore mortua,amore mimio vulnerata Il mar-º- Sal

tirio ſteſſo di Chriſto, Re de Martiri fu vn perfetto eſemplare di ºº ºººº

quel di Tereſa che ſi pregia, ſe non tam vi morbi, quam diuini amoris ºtrº.

incendio exceſſe. Mori Chriſto non tanto per ſorza delle ferite, e iº,

dolore, quanto della carità, e dell'amore. E però volendo moſtrare Epºreº

che ſtaua ancora colle forze intiere, e gagliarde, alzò morendo vn ºttº º

rido,o ideo, dice Chriſoſtomo, voce magnaclamauit: vi oſtenderet Pep ºi:
i" totum idfieri poteſtate. Anzi, come aggiugne Euſebio, non ſof- phonſ.

ferendo la carità di Chriſtoletardanze, e glindugi, con quell'vlti- ſer. 2.

mogrido,mentre atterrita fuggiua, ſgridò la morte: & altius vocem Allº

i neutiquam expettans, dum morsad illum accederet; ſedillam-9 ſoſt.

cunttantem, ac veluti fugitatem inſequitur. Aiutoſi anche con cenni hº º in

l'amore: e perciò inclinato capite emiſitſpiritum: quaſi accennando ºtt.

alla morte, che veniſſe: mentre tremando in vin cantone, non ar- Euſeb.deº

diua d'accoſtarſi alla vita. Quia mors, dice Atanaſio,ſibimetuens ap- demonſtr.

propinquarenonaudebat, ideoChriſtus inclinato capite vocaui eam.A- Euá.c. iº

fermò finalmente Cipriano,che Chriſto sulla Croce preuenne l'wf- Ioan. 19.

ficio de'manigoldi,Crucifixus prauento carnifici, officio, ſpiritum ſpon- Athanaſ.

te dimiſit: quaſi volendomorire non tato perman di dolore, quan- queſt. 7º.
to perman d'amore. Ora, ſe ciò ch'è primo in qualſiuoglia gene- adAnth.

re, come notò Ariſtotile, è miſura della perfettione degli altri: che Cyprian. .

diremo noi del martirio di Tereſa, che s'accoſtò tanto al martirio de vanif.

della Regina, e del Re de'Martiri: mentre ſenza altra febre, oma- Idol.

lattia che d'amore, fu conſumata ancorella con martirio d'amore, Ariſtot.ro,

C non tam vi morbi, quam incendio diuini amoris exceſſit? Dica pure AMet.1.2.

del mio Chriſto Iſaia,Oblatus eſt quia pſe voluit:che ſe Tereſa mor Iſai.33.

- per
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per amore, e l'amore non è altro ch'vn atto di volontà, anche Ter

- reſa morì perche volle, oblata eſt, quia ipſa voluit. Vantiſi a ſua por

cbnt. 2, ſta la ſpoſa di ſuenir per amore. fulcite mefloribus, amore langueoi

che potrà darſi maggior vanto Tereſa non già di languire, ma di

morir per amore. fulcite mefloribus, amore morior. Eſclami affetuo

Berna.ſer. ſamente Bernardo. Amore quidviolentius ? de Deo triumphat amor.

64. in Cat." voi, che quell'amore che trionfò della vita d'un Dio»

hebbe (dirò così) ambitione d'accreſcere i ſuoi trionfi con darla

morte a Tereſa. Amore quid violentius ? de T.ereſa triumphat amor.

- Non occorre, Signori, che addomandiate chi ſia in queſto marti

Naxianx, rio il Tiranno: perche l'additò vn pezzo prima il Nazianzeno con

or, 28. dire, che l'amore è vn dolce tiranno. Dulcis tyrannusamor. Non

volle Chriſto, che in quelle carni innocenti della ſua ſpoſa altro ti

ranno incrudeliſſe che amore. Cominciò vn pezzo prima della

morte il martirio, e fu il tormento vina ferita nel cuore, l'iſtrumen

to vn haſta d'oro, il carneficevn Serafino, che tanto tepo innanzi

con fiammelle, e lanciate la ſtruggella, e feriua. ma quando s'arri

uò all'atto della morte, ſi rifiutò il Serafino,come miniſtro men de

gno, e venne a nobilitarlo di ſua propria mano l'Amore. O prero

gatiue ſingolari. O eccellenze inudite. O martirio per ogni titolo

nobiliſſimo. Che ſe tutta la nobiltà d'wn martirio ſi miſura o dall'

- - eccellenza della cagione, o dalla chiarezza del tiranno,o dalla gri

- - - - dezza, 8 atrocità del tormento: a qual ſegno giunſe il martirio di

- Tereſa, in cui ſe miriamola cagione, fu la carità, che tra tutte le ,

virtù è la più degna: ſe il tiranno, fu colui, che più nobilmente d'o-

- gn'altro tiranneggia i cuori: ſe il tormento fu tormento di fuoco.---

- mentre, come dianzi diſſi colle ſteſſe parole del Santiſſimo, intole- ,

- rabili incendio diuini amoris evceſſi. Et ecco già s'accomuna a Tere

Hildefonſ, ſa quel che accennò Ildefonſo di Maria, che morì bruciata d'ince

ſer. 2.de Aſdio, diuini amoris incendio concremata. Morì Lorenzo di fuoco, e ,

ſumpt. fu ſtimato vino de più illuſtri,ede più chiari Martiri di Santa Chie
- ſa:hauendo illuminato colle tue fiamme il mondo.Illuminauitenim

Auguſtſer, mundum, dice Agoſtino, Laurentius eo lumine,quo ipſe aecenſus eſt:or

3o de SS.flammi, quasipſe pertulit omnium Chriſtianorum corda calefecit Or
- che ſi dirà di Tereſa martirizzata ancora con fuoco; ma con fuoco

- più ſolleuato, e più nobile, ma con fiamma, che al ſenſo diuampò

- dallo ſpirito; ma d'incendio,che al corpo ſi trauasò dal cuore.Scriſ

- ſero già d'accordo gli ſcrittori ſacri, e profani, che il fuoco è gero

glifico proprio dell'amore, che auuampa ſpiritualmente di dentro.

Cant.5, e perciò diſſe innamorata di Dio la Spoſa, anima mea liquefacta est,

vt ſponſus loquutus eſt. ma quale douette eſſere queſto fuoco interior

di Tereſa, che non contenuto tra confini dello ſpirito,alliquidi l'a-

- Illima,



PR E DICA DI S. TERESA. Ioy

nima, e disfece il corpo: infiammò le brame; e rinfiammò le carni:

arſe nello ſpirito, e riarſe negli ſpiriti: acceſe gli affetti, e racceſe e

i ſenſi: s'appigliò negli amori, e conſumò gli humori: fiammeggiò

dentro," di fiori infocò le voglie, e folgorò nelle vene :

immortalò la gratia, e terminò la vita della natura. Non rechi più

marauiglia, Signori, che il cuor della Santa, come riferij l'altra ,

volta, ſi troui ancor caldo, e fumante: eſſendo ben ragione, che a

fumi dopo la morte quel cuore, che fini la vita col fuoco. Vane af- -

fatto ſi ſtimino le ſperanze d'vn Ercole, e d'vn Empedocle: il pri- Sen, in He

mode quali ſi gettò nelle brace d'vna pira, l'altro nelle fiamme rc Oetae.

d'vna montagna, entrambi per eſſer trashumanati col fuoco, e tra- Horat. ia

portati alle ſtelle. Era ben queſto pregio da Dio riſerbato a Terc- arte Peetic.

ſa, che disfatta con Ercole in più nobil rogo, e con quell'altro in .

più fiammeggiante Mongibello, conſumato ciò che qui hauea di

terreno, e di grieue, ha non già pareggiate,ma ſormontate le ſtel

le. Ceda, o Napoli, ceda il gran Padre de'Carmeliti Elia alla ſua ..

figliuola Tereſa.che ſe quegli fu rapito al Paradiſo terreſtre co vna

carrozza di fuoco; queſta poggiò al Paradiſo eeleſte ſul carro teſ- -

ſo d'amore. Non comparue, è vero, per condurre Tereſa al Cie

lo, currusigneus, 3 equiignei: non aggirò fabro celeſte la fiamma Canº. 5.

in quattro cerchi di sfauillanti ruote: non ſi videro focoſi deſtrie- -

ri per le campagne dell'aria ſpirar vampe, e ſcintille dalle narici: -

non s'auuiò volante carrozza con lunghiſſime ſtriſce, per non

battuti ſentieri alle regie porte del Paradiſo. ma di ruote, di cor

ſieri, e di carro ſeruì a Tereſa in queſto viaggio l'Amore, ci in

cendio diuiniamoris exceſſit. Quantei", e fregi, quanti ti

toli, 8 honoranze; quanti raggi, e ſplendori ſi ſcuoprono in que

ſta morte di fuoco? Incendio diuini amoris exceſſit. Morì di fuoco 4.Reg.2.

d'amore: affinche queſte foſſero le fiaccole maritali, con cui, ſe- Alex ge

condo l'antiche vſanze ſi conduceua allo ſpoſo. Morì di fuoco d'a- nall.2 c.5

more: accioche non come vittima col ferro, ma s'offeriſſe a Dio

in ſacrificio più perfetto, come holocauſto col fiuoco. nel modo,

che della Vergine diſſe Ildefonſo, ardore charitatis Dominoconcre- Hildefſer.

mata, vttota Deofieret holocaustum. Morì di fuoco d'amore: per 3.de Aſsis.

che ſe come diſſe la ſpoſa, l'amore è forte come la morte, fortis eſt Cant.8.

vt mort dilettio ben conuenia che ne veniſſe vna volta alle pro

ue. e già cangiare l'armi, pigliando morte la face, amor la falce : --

morte coll'altrui face l'acceſe: amore coll'altrui falce l'vcciſe. Mo- . .

rì di fuoco d'amore: perche, ſe come notò ne ſuoi problemi Ari- Ariſt ſet.

ſtotile, ſpeſſo davna fiaccola maggiore, è aſſorbita, 8 ammorzata 3 probl. 22

vnafaceilina: ardendo vna carita ſmiſurata nell'animo di Tereſa,

aſſorbita dalla fiamma maggiore, ſi venne a ſpegnere affattola
- O fiac
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fiaccola della vita. Mori di fuoco d'amore:perche ſe il fuoco, come

auuertiſcono i Filoſofi quanto è maggiore, tanto più velocemente

ſi muouc verſo il Cielo, volando dalla terra, oue egli è pellegrino,

l alla natia ſua sfera: auuampaua in Tereſa, tra le neui delle chiome

canute, aſſai maggiore il fuoco della carità verſo Dio: e perciò fu

biſogno, che quindi ſaliſſe velocemente al Cielo, oue ha il ſuo pro

prio ſeggio l'amore. Mori di fuoco d'amore: perche, ſe quando è

chiuſo, e quaſi imprigionato tra ſerragli il fuoco, fracaſſa mura

glie, abbatte torri, manda per aria baloardi, rompe ogni riparo, 82

atterra ciò che gli contende l'vſcita: era chiuſo tra le piccole mem

bra di Tereſa vin gran fuoco, che quaſi con amoroſa mina, ſman

- tellate le mura,e sfaſciati gli argini della carne, di occò inſieme e

il caſtello della vita. Mori di fuoco d'amore: o perciò il cuor della

Santa, con marauiglia inudita, ſpezza que'criſtalli, oue è chiuſo:

quaſi ancor dopo morte accennando, che non può hauer pace,o

uero tregua co'ghiacci vn cuor di fuoco. Morì di fuoco v'amore :

perche ſe l'habito di carità, ch è nella patria, è della ſteſſa ſpecie o

suar.tom.c6 quel che s'eſercita nella vita e la Vergine,come notò il Suarez,

2.in 3. p. continuò la ſu in Cielo quello ſteſſo atto d'amore, che hauea prin

diſp.: 1 ſett cipiato qui in terra:volle Iddio, quaſi colla ſteſſa prerogatiua nobi

3. litarTereſa; che mortua iubente Domino, ouero, in oſculo Domini,

Exodi 34. cominciò quì quegli abbraccianmenti amoroſi, ch'hauea da perpe

tuar collo Spoſo per tutta l'eternità in Paradiſo. Morì di fuoco d'a-

more: perche, ſe i Serafini, nobiliſſime Salamandre delle fpiritua

li ſoſtanze, viuomo, e ſi nutriſcono degl'incendi d'amore: e come e

Greg.l.2.in notò Gregorio, Seraphim incendium dicuntur, qui amore conditoris

Euag hom. ardent: mentre Tereſa incendio diuini amoris exceſſit, volle Iddio che

34- cominciaſſe, per così dire, ad inſerafinarſi prima che partiſſe da

terra. Morì di fuoco d'amore: perche, ſe l'Aquila al riuerbero de

- raggi ſolari, arſe, 8 incenerite le vecchie piume, ſi rimpenna, ri

Pſ1o2. nouellando la giouentù, e la vita: ſecondo quel che diſſe il Profeta,

Ambroſ renuabiturvt Aquileiuuentus tua: qua vetuſti, come notòS.Ambro

ſer.54.dc , fio, iam fatiſcentibus plumis, nouapennarum ſucceſſione iuueneſcit: do

ſer. 3. poſt uea anche Tereſa, quaſi Aquila generoſa, al caldo de'raggi di quel

Paſc. diuino Sole, arſe le ſue ſpoglie mortali ringiouenire all'immorta

lità, & alla gloria. Morì di fuoco d'amore perche ſe ſi coſtuma ap

Aix litt.ind preſſo gl'Indiani, che dopo lamorte del marito, tra molte mogli la

- - più gradita, abbigliata delle più ricche gioie, ſi girti ſpontanea

mente nel rogo, e muoia conſumata dal fuoco, ben ſi ſcorge, che e

fu Tereſavna delle ſpoſe più care, e più gradeuoli a Chriſto:men

tre adobbata di quante virtù, tantei nel rogo d'amore o

stale ſteſſe fiamme del ſuo diletto,
gnore;

rì finalmente di fuoco d'az
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more: perche, ſe quando s'ecliſſa la Luna, deficiens, come diſſe co
-

lui, c in defectu conſpicua, reſta con vn roſſor fiammante,e quel che Plin.l.:.c.9

in lei ſembra ſangue, non è altro che fuoco: ben douea nella ſua ,

morte Tereſa, quaſi Luna arrouentata nella ſua eclidi, non con al

trolume, nè con altro martirio riſplendere, che di fuoco. Ecco

vedete già, è Padri, la voſtra Luna chiara di triplicata luce, di tri

plicata Aureola, di Virginità, di lottorato, e di Martirio. Reſta ,

dra, che piegado innanzi a lei le ginocchia come generoſi Elefanti

a luminoſi raidella Luna, confeſſiate a piena bocca con Salomone,

che Tereſa, lume della Spagna, ſplendore dell'Occidente, nuouo

Pianeta, che regge l'ultimo Cielo di queſta nuoua riforma, ſicut

Lunaplena in diebusſuit, ſic effuſit in tenºplo Dei. Dunque dando voi

De Eleph

Pli.l.3.c.2-

hoggi nuoui ſegni d'allegrezza, e di gioia, buccinate,ſecondo il cô- P.8c.

figlio di Dauid, in neomenia tuba, ouero, buccinate tubi innoua Lu

na, in inſigni dieſolemnitatis veſtre.Ma ſopratutto, ſe gli antichi ſti- Virg. Ae

mauano di poter con piè nudo, e ſcalzo trarre dal Cielo in terra la mei.4.

Luna a loro incanti, ben potete voi ſcalzi colle preghiere, quaſi

col mormorio d'vn potentiſſimo incanto, diuini incantatori, tira

re a noſtri biſogni la voſtra Luna. E voi intanto, Signori, ſe queſti

corpi inferiori ſcemano, o creſcono, allo ſcemare, o creſcere della

Luna, non vogliate hoggi eſſer voti a Luna piena: ma diſponeteui

a riceuere i celeſti fauori di sì gran Santa, quaſi benigni influſſi di

queſta miſtica Luna.E ſe la Luna, come la chiamò quel Sauio,non

e altro, che vn Sol notturno, noctis Solalter, auuiateui nella notte Ariſl4 ele

- della vita preſente, al lume degli ammaeſtramenti, S&eſempi gen. asina

di Tereſa inſin tantoche giugniate a veder dopo morte

quelSole, che queſti giorni riſorto comparte a noi

- nuoua luce di gratia: e colle cinque glorioſe , -

- ferite, riempie i cinque Santinouella- -

- , mente canonizzati di nuoua,

- . - - gloria-. -
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TDetta nella Chieſa del Giesù, coll'occaſione della

nuona Canonizzatione de due nostri Santi,

nella festa della Trasfiguratio

ne,nell'anno 1522.

" Entiliſſima parelia, o Napoli, compariſce queſti

-(l g" inuiſibilmente a fedeli, in vin Cielo due ,

oli. Che Soli appunto mi ſembrano Ignatio e

Franceſco: mentre riſchiarando con raddoppiati

ſplendori l'vno, e l'altro Emiſpero, nel Cielo di

Santa Chieſa con doppia gloria, quaſi con dop

pia luce vinitamente lampeggiano. Harete vdi

to, Signori, ciò che rapportò per tuttola fama con mille" di

quel marauiglioſo ſpettacolo,che meſi ſono, nel Cielo vide Roma,

& in lei, corne in ſuo teatro, vide il mondo. Comparuero a giorno

chiaro due Soli, e l'Vno muouendoſi dall'Oriente, l'altro dall'Oc

cidente, nuouo Oriente di queſto Solnouello, gareggiandoinſie

me di ſplendore, e di luce, e guerreggiando per l'imperio delnon

do, s'azzuffarono coraggi, quaſi con dardi d'oro, vibrando l'Vno

ver l'altro le ſaette chiare del giorno. Indi a mezzo corſo incon

- - -

tratiſi nella carriera del Cielo, tenean ſoſpeſi gli occhi de'riguar

danti, qual de'due doueſſero riconoſcere per prima cagione ditut

ti gli effetti ſenſibili: e firte con aſpettatiua le ſtelle, a qual'di loro

doneſſero dar omaggio, e tributo, come a Rè de Pianeti, e de'lu

mi. Quando dopobrieue gioſtra, e conteſa, quaſi notti in quell'ar

ringo le prime lancie, e brandite per iſcherzo le ſpade, conamo

roſo abbracciamento sºvnirono, e ſi congionſero in modo,che non

potè occhio più ſcernere differenza, e diuiſione di raggi: maacco

munata la luce, reſtò, in vece di due, ſolamente vn Sole, occhio

del mondo, gioiello del Cielo, giocondità de'cuori, allegrezza del

la natura, parto dell'Aurora, padre delle bellezze,fontana dellalu

ce, vita dei colori, lumiera del giorno, condottiere dell'anno, diſtri

butor dell'hore, miſura detempi, autore delle ſtagioni, donno

degli elementi, Prencipe de'Pianeti, Monarca delle ſtelle, ritratto

inſomma dell'wnità, e ſpecchio delle grandezze del ſuo fattore .

Spettacolo non ſenza gran miſterio, o Napoli, veduto in Roma ,

intorno a tempi della ſagra memorabil pompa di queſt'anno affin

she quella Città Reina, che accogliendo quaſi in hoſpitio il monº:

- - -- - - -

-- --

-
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do,e da tutti i ſuoi colli vagheggiando la cima del Vaticano,hauea

da eſſere ſpettatrice dell'accoppiameto beato di que due Soli Igna

rio, e Franceſco, inſieme canonizzati intera,ne vedeſſe prima va

modello, S&vn geroglifico in Cielo. Queſto apparato, che qui ve

diamo, e queſto ordine raddoppiato didipinture,oue hor conom

bre, hor con chiaro da mano induſtre d'artefice, ſi vede effigiata al

viuovna parte delle più heroiche impreſe, e delle marauiglie più

rare di queſti Santi,tutto fu prima da più chiaro pittore più gentil

mente ombreggiato: e quaſi abbozzando mano celeſte con le pri

me linee il diſegno, tutto ciò, che qui in tante tauole è ſparſo, iui

col pennello del raggio, in vna ſola parelia, nella tela delCielo,tra

ricami di luce, più nobilmente dipinſe. Quante lodi, S& encomi

han di queſti Santi teſſuto i più chiari oratori, e le lingue, o le pen

ne più ricche di Chriſtiana eloquenza: quanti emblemi, 8 impre

ſe, quanti ſimboli, e ſormiglianze, e quanti altri trouati di pellegrini

ingegni ſon mai concorſi a recarloro luce, eſplédore, cedono ſen

za dubbio a queſto vago emblema effigiato nel Cielo, che per iſpie

gar la gloria d'entrambi, dipinſe in quel campo azzurro due Soli:

quaſi aggiugnendoui Dauidil motto: decori,c amabiles in vita ſua, 2.Reg.I.

in morte quoque nonſunt diuiſi. Ma contraſtando inſieme di chiarez

za, e di luce nè potendo reſiſtere vn'occhio ſolo al folgorar di due

Soli, a qual di voi riuolgerò prima il mio dire, ate, gnatio,che mi

chiami dall'Occidente, o a te, Franceſco, che m'inuiti dall'Orien- s. -

te? A te, che riſchiaraſti l'ombre del Chriſtianeſimo: o a te, che a

fcacciaſti la notte dal Gentileſimo? A te, che abbatteſti l'hereſia, o

are, che diſtruggeſti l'idolatria? A te padre di sì gran figlio, o ate,

"sì gran padre? A te,che sì ſaggiamente lo chiamaſti,o ate,

che si ſantamente lo ſeguitaſti? A te, tronco felice, oa te,rampollo

beato? A te, Mosè ſegislatore, o ate, Gioſuè combattitore? A te ,

che arrolaſti così habile ſoldateſca, o a te, che honoraſti così nobi

le Capitano? A te, che del glorioſo nome inalberaſti l'inſegna, o a

te, che ad onta de Rè, e detiranni lo portaftia gentili A te,che a

guiſa d'vn'altro Pietro collocaſti iltuo ſeggio in Roma, culla della

naſcente, e ſe così m'è lecito dire, Regia della creſciuta Compa

gnia:o a te, che a guiſa d'vn'altro Paolo ſcorrendo infatigabilmen

teſe Prouincie, e Regni, ſei con ragione chiamato dal Romano

Pontefice Apoſtolo delle genti. A te, a cui ſudori ſi riſtorò il mon

do vecchio, o ate, alle cuifatighe nacquero mondi nuoui? A te, la

sui Religionegirando onunque gira il Sole, ha ſparſo delle tue im

preſe la terra, del tuo nome i due Poli:o ate,la cui perſona trauali:

eando i ſegni delle famoſe colonne,hebbe per meta delle ſue moſ:

ſe l'eſtremità dell'Oceano, della ſua fama le ſtelle? A te, della cº ..

ton)-
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tomba il Teuere corre aſſai più gonfio, S&altiero, che deli'antiche

piramidi a lui traportate da Egitto:o a te, delle cui membra più che

delle natie ricchezze ſi pregia, ſprezzando l'arene d'oro, e la do

nitia delle ſuegioie gange?A te le cui ceneri glorioſe vagheggia dal

le porte del fiume,e quaſi baciando colle ſue onde il lito,honora da

lontano il Tirreno: oa te, alle cui reliquie ancor viuaci, e ſpiranti

depone l'alterezza, e l'orgoglio, tra le guerre dell'onde, e de Tifo

ni l'Oceano? A te, le cui dſſa ripoſte in horreuoliſſimo auello, vit

torioſe del tempo, e della morte, trionfano quaſi nel grembo del

Campidoglio: o ate, il cui ſepolcro riuerito anche da Barbari con ,

tributi, e con doni, reca luce chiariſſima all'Oriente, e coll'ombre

ſteſſe fa giorno a popoli dell'Aurora. Ma ceſſi hormai, Signori,

ogni dubbio, eſtroichi ogni gara, e conteſa, perche ſe nella pa

relia que che ſembrano due Soliſon'vno, che col riuerbero ſi rad

dopia: ben m'accorgo, o Napoli, che Franceſco co ſuoi ſplendori

nell'Oriente, fu vin rifleſſo, 8 vn parto della luce d'Ignatio, che lo

con marauiglia maggiore cominciata a riſchiarare il mondo dall'

Occidente. Già ſpariſce la parelia: già l'Vn Sole s'abbraccia coll'al

tro: già tutta la luce s'aduna in vno: già tutti gli occhi riconoſcono

vn lume: già tutte le ſtelle dan tributo ad vn Sole. Ancor hoggi i

tre diſcepoli videro nel Taborre, come notò Efrem Siro, vinapa

relia di due Soli, di cui l'uno ſplendeua in Cielo, l'altro nella faccia

Ephrem di Chriſto duos Soler diſcipulividerunt in monte: vnum, qui eius luce

ſer.de Tra batin firmamento, e vnum, qui ei; apparebat infacie Chriſti. Dunque

fig. io coſtretto da ogni parte dalle marauiglie dell'Euangelio, e del

Cielo a non crattar d'altro, che di Sole, ecco d'Ignatio ſolo, come ,

di fonte, S& autore di tutta la luce della parelia, m'accingo a dire;

Bcc 42. ſcorgendo già da lontano, che Solilluminans per omniareſpexit, e

gloria Domini plenum eſt opus eius. Che queſto è appunto il tema ,

che adattato marauiglioſamente ad Ignatio, vien porto da Salo

mone al mio ragionamento. Ardita ſomiglianza, o Napoli, potrà

ſtimarſi forſe da alcuni, che io paragoni hoggi Ignatio Santo col

Sole: mentre queſti, ſecondo il parer de ſaui, tien la ſembianza ,

Naxianº, di Dio e come diſſe il Nazianzeno, quod inſenſibilibus eſt Sol, hoc in

gr. 2 I, intelligibilibus eſt Deus. ma ſe vin Gregorio, il Teologo piglia dal

Sole la ſimiglianza di Dio, vn'altro Gregorio il Magno, riconoſce

Greg. l. 9. nello ſteſſo la ſomiglianza de Santi, qui vt Sol nostri oculis fune

AAor.c.3. citmº contemplationem nobi, vera lucis aperiunt, c quaſi in die vt Sol

coruſcant, cum ad contemplandam eterna claritati, parriam, mentis

noſtra aciem ſuble ant. E perciò accomunando qeuſto ſuo titolo

a Santi, diſſe degli ſteſſi lo Spirito ſanto nell'Eccleſiaſtico, che a

Ectli. 17. - omnia
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omnia opera eorum velut Sol in conſectu Dei. E più chiaramente ,

nel bel encomio che fa loro in perſona del gran Simone figlio

d'Onia, par che chiuda tutto con appareggiare ciaſcun di eſsi al Eccli. 5o,

Sole, quaſi Solrefulgens, ſicille effuſit in templo Dei. Hauea detto

innanzi, quaſi ſtella matutina in medio nebula, & ombreggiando, al

mio parere, il beatiſsimo Giacomo della Marca, mi diede, meſi

ſono, tema pari al ſoggetto, quantunque aſſai diſuguale al dici

tore. Soggiunge, quaſi Luna plena in diebus ſuis, e mi porſe nobil

materia d'encomio mal fregiato, e teſſuto quaſi a lume di Luna ,

a'rai d'argento della chiariſsima vergine Terefa. Conchiude ,

con dire, e quaſi Solrefulgens, ſicille effuſit in templo Dei: e mi

1, ppreſenta la gran luce d'Ignatio, dallo ſteſſo Sauio così più chia

ramente ſpiegata, Solilluminans per omnia reſpexit, o gloria Do

mini plenum eſt opus eius. Ma chi non vede, Signori, che gli e

logi ſteſsi degli altri Santi, che tra I giro d vn'anno mi è tocca
to lodare, m'augurauano non ſo come il noſtro Ignatio fi So

le. Diaſi qualche coſa all'affetto della mia figliuolanza, al giubi

lo della ſolennità, che celebriamo. Giacomo della Marca, qua

ſi ſtella del mattino, precoſe queſto bel Sole, recandone al mon

dole nouelle. Che ſe egli, come ſapete, ſcorrendo per città, e ,

per caſtella, portaua attorno il nome di Giesù co'raggi, non . -

faceua altro, che ſuentolar fin dallhora il vittorioſo ſtendardo

di quel nome, ſotto cui douea poi guerreggiare, e comparire,
al mondo vo' Ignatio colla Compagnia di Giesù. Che diremo

di Tereſa, Luna, e Rcgina di tante ſtelle, quanti huomini il

luſtri per ſantità, e per dottrina riſplendono nell'ampio Cielo

della Scalza Carmelitana Religione? Dica pure di ſua bocca

ella ſteſſa, qual Sole fu vagheggiato, e mirato da queſta Luna- ,

mentre nel libro da lei ſcritto della ſua vita, o per dir meglio,

ad imitation d'Agoſtino, delle ſue glorioſe confeſsioni, rico

noſce chiaramente il principio della ſua nuoua miracoloſa ,

mutatione, dagli ammaeſtramenti, e dal lume riceuuto da Pa

dri della Compagnia, dagli allieui, & imitatori d'Ignatio. Che Eurip. ix

f: la Luna fu dagli antichi chiamata filia Solis, per la luce , Phanis.
di cui la colma il Sole : mentre con humile ſentimento Tere

fa profeſſa d'eſſer figlia d'Ignatio, che altro co ſuoi raggi n'ac

cenna si bella Luna, ſe non che Ignatio è il ſuo Sole . Ma ,

non ſº come, Signori, dagli altri compagni ancora di que--

ſta vltima pompa , dico della canonizzatione d' Ignatio ,

ſento per ogni lato render teſtimonianza a gran voci, i"-
egia

--S ,



1 I 2, PRE DI CA DI S. IGNATIO.

Exod.34.

1. Reg. I 2.

Creg. l.5.in

ſhunc loci.

egli era vn Sole. Filippo oracolo deSommi Pontefici, miracolº

della Corte Romana, Profeta de'tempi noſtri, abboccandoſi più

volte nella ſua giouentù con Ignatio, gli vide ſempre, come egli

ſteſſo teſtificò, la faccia chiara di miracoloſo ſplendore, balenar

lume, e raggi, ex"ſermonis Domini, quaſi d'vn'altro Mosè

legislatore. Iſidoro ſtella della Spagna tra le tenebre della Moreſca

barbarie, che allora in gran parte ſignoreggiaua il paeſe, ben die

deco'ſuoi raggi notturni fortunato preſagio, che appunto ne'tem

pi di Ferdinando il Cattolico nella ſcacciata de'Mori da Granata ,

entrarebbeIgnationel mondo naſcende da monti di Biſcagliano

uello Sole alla Spagna, nello ſparir della notte. Ma ſe Franceſco

ancora lo riconoſce per Sole, eſſendo egli con tutti i ſuo ſplendori,

e miracoli della gran luce d'Ignatio vn raggio ſolo, forza è, Signo

ri, che cedendo hormai a teſtimoni si chiari, 8 oltrandoci nelpe

1ago,& abiſſo di sì gran lume, diciamo francamente con Salomo

ne, Solilluminans per omniareſ exit; & gloria Dominiplenum eſt opus

eius, o ſi guardi queſto Sole nell'Oriente, o nel Meriggio, o nell'

Occaſo della ſua vita. Comincia, o Napoli, ne'Santi il computo

degli anni, non già dal naſcimento del corpo,ma dal principio del

la lor vita ſpirituale. e perciò di Saule tutto, che regnaſſe venti an

ni, diſſe lo Spirito ſanto, che duobus annis regnauit in Hieruſalem ,:

perche, come auuertì S.Gregorio due anni viſſe coninnocenza,e ,

queſti anni ſoli ſi mettono a conto nelle croniche, e negli annali di

Dio. Licet enim multisannis regnauerit, illis ſolis regnare dicitur, in

quibus innocens, c humilis fuiſſe ſcribitur. namilla tempora, qua inſa

culi vanitate, C fluxa carnis vita conſumpſimus, quaſiperdita minime

memorantur.Dunque annouerando gli anni dal principio della con

uerſione d'Ignatio,vederemo queſtoSole quaſi caduto nel ſuo pri

mo Orizonte, roſſeggiante, e ſanguigno nell'Oriente, grauido di

mille preſagi, e marauiglie. E coſa notiſſima, e celebrata da mille

bocche, e da altre tante penne, che nella difeſa della fortezza di

Pamplona, mentre Ignatio e colla mano, e col ſenno, eſercitando

inſieme le parti, e di ſoldato, e di Capitano, inuigoriua gli altri al

la zuffa, e quaſi ſolo ſoſteneua l'ardore, e l'empito de vincitori,

percoſſo da vn colpo d'artiglieria in vna gamba, cadde piagato a

terra; & inſieme con lui cadde il valore, e l'ardire, cadderogliani

mi de'compagni. Ma egli prima imprigionato da nemici, e poi

nella caſa paterna giacendo ferito in vn ſcrto, accortoſi della vani

tà de diſegni mondani, e colla lettura della vita di Chriſto, e de'

Santi, caligiato ſubitamente in vn'altro, deliberoſſi di abbandona

re le bandiere del mondo, il cui ſoldo ſono i peccati, e la morte: e ,

guerreggiar ſotto l'inſegna della Croce, con vna nuoua militia ,

ſpiri

º
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s ºſpitituale inſino ad vna perfetta vittoria di ſe ſteſſo. come diſſe del

gran Ceſario il Nazianzeno, translata militia a rebus mutationi ob- NaxianC.

moxus, e commutata ſibi aula, Caduta felice, che deſti principio a ora infur.

si glorioſo ſolleuamento. Ferita amoroſa, che apritti in quel petto Ceſar.

l'adito, el'entrata alla gratia. Diſauuentura autentiroſa, che lo ſal- - -

uaſti. Palla pietoſa, che percotendolo lo ſanaſti. Bombarda ceſe- , ,

ſte, ne'cui ricauati metalli non tanto il fuoco da nemica mano at- - .

raccato alla ſolfurea poluere ſcoſſe da quell'anguſta bocca il bron

zo volante, che da inuiſibil forza portato per le campagne dell'aria

con minacceuol rimbombo foriero di rouine, e di morti,pergo!: º

tra deſtinati merli, e ſmantellò le muraglie del combattitò cifici- ; V ,

lo; quanto da mago furana alla Poliste della propria co; milione.

e baſſezza fu dato fuoco di carità, e d'amore, e" da

i bombardiere celeſte, fu coll'empito dello Spirito ſanto portato ad

abbattere il caſtello d'vn cuore, c ſmantellar trainerli di ſtipcibi, 5.

penſieri la troppº ferma puraglia di ambitione d'ignatio Rºs
ſinº all'empito di quel colpo parte de agostina, e del muro dell' -

aſſediata fortezza: e caddero con quellalagſpetto d'Ignatio i diſe- ,

-gni, nel Settentrione l'hereſie, nell'infernò le proſuntuoſe ſperan

ze. Parae che quel colpo feriſſe, Scabbatteſſe Ignatio: ma ſeri più º : -

s di rimbalzo, è abbattè Lucifero. Fu l'artiglieria intentione,8 or

degno di crudeltà diabolica, trattone il fiero modello dall'inferno, 1 : i

al corſeggiar delle fiamme colà più imprigionate. Ma chi potea

preuedere, che dalla ſapienza diuina quella machina fteſſa douca

eſſer riuolta a danni dell'inuentore: e che la forza di vn cannone, i ... .

mentre colpiua vn piede, torrebbe lo ſcettro di mano a Satanaſſo

Chi haurebbe mai indouinato quanti più miſeramente caduti nel

peccato douea ſolleuare vn'Ignatio già indebolito, e caſcante:quel

la perdita di quante vittorie era grauida? uel ſangue quante ſelue v

douea inaffiare di honorate palme, 8: allori: Chi haurebbe mai º

penſato quella diſgratia di quanta gratia diuina douea colmarlo:&

eſſendo egli venuto allora in poter de'nemici, quella prigionia , s .

quanti trionfi chiudea nel ſeno? Chi haurebbe mai ſognato, che ,

nella ſerie della predeſtinatione diuina, la ſalute di millioni d'anime

era ripoſta in vn tiro d'artiglieria, e quaſi la ſaluezza, e ſolleuamen

- to d'vn mondo pendea" ferita e dalla caduta di ri natio :Cadde

egli a guiſa d'vn'altro Saulo percoſſo inſieme col rimbombo della ,

: palla, che lo feriua, dalle voci di Dio, che lo chiamaua, come diſse ,

Agoſtino di Paulo, priu percutiendut, pºste a ſanandus, prius proſter- A" -

mendas, poſtea eri il Cadde, ſe vogliano ombreggiare col e fa- li de Ss.

uole il vero,a guiſa d'vn'altro Anteo, che riceuendo forze dal tor- Natal. Ci

-car della terra riſorſe dalla caduta più vigoroſo, e più forte. Cº- l.z.c.r.s'. - i » c. -- - - - - - - - - - - - i - . . - le desac- -

N

º
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de, accioche a guiſa d'wn'altro Giacobbe non foſse prima padre di

Ambr.l... tanti popoli, che reſtaſse zoppo dalla percoſsa,o populis, come,

de Iacob.c. diſse Ambroſio, ex eiusgeuere manantibus vnofemore claudicaret.

7. Cadde, & infrantaſivna gamba, zoppicò nella parte del ſenſo ac

cioche nella ragioneuole deſse troppo gran ſalti nella via dello ſpi

Iſ 35, rito. Quel che diſse gentilmente Iſaia, o ſaliet quaſi ceruus clau

du: ſeguendone la conuerſione del mondo, o qua erat arida erit

inſtagnum, C ſitiens infomtes aguarum. Cadde, e reſtandozoppo

non potè più fuggire: e così fu ſopragiunto a gran paſſi dalla gratia

pſ che lo ſeguiua, ſecondo quella ſperanza di Dauid, dºgratia tua ,

Liu. Dec. ſbſequetur me. Cadde, e ſe zoppo fu quel Horatio Coclite, dalla

1 l. 2. Pa cui caduta riſorſe Roma, zoppoSeuero che reſse sì felicemente,
ler.AAax.h. l'imperio, zoppo Filippo padre del grande Aleſsandro, che ſcorſe

3. c. 2. colle vittorie il mòdo:beu potea Ignatio ancorchezoppo eletto da

Xiphil in Dio perCapitano di cosi gran militia ſcorrer più velocemente che

vita.Seueri altri co'paſſi, co'trionfi deiſuoi compagni la terra. quello ch'accen

Plutar in nè lo Spirito ſanto per Sofonia Saluabo claudicantem, o come leg

vita Alex. gonò i Settanta, ponam eos in gloria, C nominatos in omni terra.Cad

Sophom.3-de, e ſe la ſtella Lucifero vien chiamata dagli Aſtrologi perle tam

te ſue varietà, e mutationi, Sydus claudicani: ecco noi potiamo di

re con Giobbe ſul mattino della ſua conuerſione ad Ignatio, orieris

Job. 11. vt Lucifer, orierisvtſydasclaudicans. Cadde, &atterrato dal peſo

di quella palla più altamente riſorſe a guiſa di palma, che ſi ſolleua

col peſo. quello che accennò Dauid, Iuſtus vi palmafiorebit,quan

Pſal.91. do inſieme all'ardore delle vibrate fiamme più viuacemente rimac

que quaſi Fenice, che ſi rinouella col fuoco, che però forſe iui leg
geTertulliano, Iuſtusſ" Phenix. Cadde alla forza, 8 all”

Tertull. de empito d'wna bombarda che ſe il fulmine non è altro che vna,

reſur. car.bombarda del Cielo, e la bombarda vn fulmine della terra: ecco

può Ignatio ancora chiamarſi coll'Apoſtolo Giacomo Protettori

Marc.3. della Spagnafiglio del tuono, filius tornitrui, quaſi a quel ſuono, a .

quel tuono partorito nouellamente alla gratia. Cadde ferito nel

corpo, per dar adito a ferite più dolci, S&amoroſe nel cuore rcon

ſormandoſi in queſto alla ſpoſa, che non potè eſser introdotta agli

abbracciamenti dello ſpoſo, prima, che da ſoldati fuſse malamen

Cant.5. te ferita, tuleruntpallium meum & vulnerauerunt me:Cadde, e quel

la rottura dell'oſso gli fu cagione della contritione del cuore, anzi,

ſe Dio formando Elia per compagna d'Adamo, tolſe a queſto dalle

Gen.z, coſte vn'oſso, ci adificauit Dominus coſtam quam tulerardeAdam

in mulierem: chi sà, ſe dalla coſta, e da quell'oſso d'Ignatio fin d'al

lhora andaua Dio formando la Compagnia. E ſe Chriſto,come

notò Tertulliano, partorila Chieſa dal fianco già percoſso, e feri
-

- to; ve



"e "to; vi deiniurialateri, eius vere materviuentium figurº fºſº.
" poſiamo ancor" ualche modo dire, che la noſtra Reli- Tertull. 1.

gionevſcia luce dalla ferita d'Ignatio. Compagniºta ctal armi, dean c.43

prontaa ſparger ſangue, 8 a ſofferir ferite per Chriſto, come ſºl,
parto di ſangue, e di ferite. Cadde finalmente nel principio della

ſua conuerſione Ignatio, e preſe dalla cadutavnnuouo Oriente il

noſtro Sole. Che ſe il Sole non ſorge mai a queſto emispero, ſe ,

non cadendo, e tramontando a quell'altro: eccolgnatio cadendo,e

col cadertramontando agli honori, e ſperanze di queſto mondo,

couminciò nel nuouo emiſpero della grazia a rifelendere più lu-,

minoſo, e più bello. E ſe Chriſto, come notò San Gregorio, ſi fe Greg. bom.

nella paſſione dell'Occaſo della ſua morte Oriente, o aſcendi Do- 17.in Eua,

miuus ſuper occaſum, quiavnde in paſſione occubuit,inde maioremſuam

gloriam reſurgendo manifeſtauit: anche Ignatio nella caduta ſteſsa -
iſorgendo, preſe dall'Occaſo Oriente,cº aſcenditſuper occaſum;quia

vnde occubuit, inde maiorem ſuam, o per dir, meglio, inde maiorem

Dei gloriam manifeſtauit. Corre velocemente il Sole ne'ſuoi eterni

viaggi, attrauerſando le ſtrade del fiammeggiante Zodiaco: e pie-,
gando hora in queſta, laora in quell'altra parte, con paſſi torti, S&..

idubbio che ſia vn'erratico Pianeta, che zoppichi.

che perciò diſse colui,ſecat obliquo tramite Konam ma i ſuoi non er- º º
rati errori, ei ſuoi dirittiſſimi ſtorcimenti mantengono,ereggono Thyeſte.

l'Vniuerſo. Dunque non è marauiglia ſe Ignatio, deſtinato qual -

Sole alla carriera del mondo, participòi"moto gli errori ,

apparenti, e gli ſtorcimenti Solari, ma quando parue, che

" Pianeta erratico zoppicaſse, allora" citi 8 ſi ro. s
ominuipervia retta, giotenditilli regnum Dei. E ſe il Sole roſ

i" nell'Oriente, come auuertiſcono i Meteoriti,
da chiari ſegni e pronoſtici di douer toſto annuuolirſicò "i - --

ecco Ignatio nel principio della vita ſpirituale ferito, quaſi Sol roſ

giante, e ſanguigno nell'albeggiare ben dichiari preſagi di quel

i". difenitenzi e di quelle pioggie dilagrime che ſeguiro

".
ſore, glorioſei" :

loſo. Manon douea ſul primo ſpuntar della luce a queſto Sole, o
Napoli, mancar l'Aurora, 8 ecco riſanatoignatio dalla ferita dei º

corpo, coll'eſser" degli Apoſtoli, quaſi

i" chirurgo celeſte, fu fauorito ancora coll'apparition - s

i" iù perfettamente nel cuore. La viſta-,

lli cui ſourane bellezze ſmorzò in lui ogni fomite e gli racche

tò affatto per tutto il tem" moto di concupiſcen- -

ai Aiºssinatºrie
- -

- - 2. -

; - iº,

-
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- quei ſegnò di pet ferrioie e di pace, al quale appena, dopo lungo

guerreggiare e ſenſi, giºiſ; vi Antonio, yn Hilarione, vin Giro

º ”iaio ne difetti: recandoſi intiſibilmente ad ignario il cingolo dºve
- i" celeſti il purità non cºiie al Dottor Angelico per mani Angeli- i

clie, ma per le mani della ſteſſa Regina degli Angioli. Non pote

rono ſofferir tanti licei Prencipi delle tenebre, però, mentre egli

dete: pinato d'attandonar, comevn'altro Abramo la caſa pater

na, e la patria ſta in va cantone della camera fertientemente oran

do, crollarono di repente le pareti: e s'vdivn miracoloſo tremuo

. .. to in quella ſtanza. Moſſe nel ſtio Oriente queſto Sole gli ſpiriti in

caternati, e rinchiuſi nelle viſcere della terra. Tremarono,dentro

le ſotterranee grotte, quelle tartaree ſoſtanze e già preuedendo

da coninciamèti sì heroici più ſtupédi progreſſi, ſcoſſe forſe di ſua

mano quel pauimento Lucifero, pien di cruccio, e di rabbia, per

atterrare la ſorgere mole d'wn'altro ſpirituale edificio, 8 opprime

re nel bel principio colla vita d'Ignatio le ſperanze del mondo. Di

Paolino Veſcotte di Nola, di quell'huomo ingòmparabile, che co

me miracolo della pietà Chriſtiana fu celebratiſſimo da S. Agoſti

nò, leggiamo, che mentre ſtata tra gli vltimi ſinghiozzi ſpirando,

Inle.Breu. cubiculum terremotu contremuir. Ma ſe Paolino atterri l'inferno mo

rendo, oſo dire, che fenatio nel principio della ſua vita ſpirituale,

e atterrì l'inferno naſcendo.Anche nel naſcimento diº" -

Petrus Da. teſtifica Pietro di Dimiano, svoli vn feſtetiole terremoto:nè man

ſerm. dena cò queſto prodigio ſteſſo al riaſcimento ſpirituale d'ignatio. An

tiuit. che nella riſurrettiºfredi Chriſto terremotusfattisti magnus; alº

Afatt. 28. raggiornar"&al rinaſcere di ſel Solnbuello, quaſi

bido e firellinº per gioia & allegrezza a terra quan
Pſal.67, do come Diufd profeteggiò, terra mora eſt etenim cali diſtillaurrunt

aftcie Dei Synai,"Iſrael Valle Chriſto, che participaſſe

- il ſuo ſeruo di queſta ſua gloria, e grandezza di ecce terremotafa

ctus eſt magnus, nella conuerſione, dirò,o nella riſurrettione d'igina

"i"igigiNigi
Pli.I.32.c.; preſtigia terremoto così miracoloſo. Che festone riferiſce Plinio,

iiiiiiiiiiiºniei

ſgorgò ancora con teſto terremoto quel fiume, che douea ſcor

rere e rinaffiare la terra colla dottrina,ò ammaeſtramenti d'Igna

Ariſt. 2. tio.Che dirò della ſerenità pronoſticata da terremoti potendoſi da

Azeteor. queſto, che ſeguì nella mutatione d'ignatio, prendere feliciſſimi

fum.3.e.2. auguri di quella tranquillità e ſereno, che dºpo il buio, e l'indolo

di quetempi douea recarſi alla Chieſa. Ma ſe taluota, comefac

Thncil,4. conta Thucidide, dopo tremiti della terra, fu veduta nerSolimº:
-- - - –ri---- -- –--T--- -- palli: a
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pallidirſi, 8 ſcolorarſi la luce: ben n'accorgo,che queſto terremo- ,

to vdito ſul principio della conuerſione d'ignatio, era preſagio di

quelle penitenze che cominciò tantoſto in Manreſa,ote compar-:

ue il noſtro Sole pallido, e ſcolorito. Vdi Giouanni nelle ſue Apo- Apoc.6.

caliſſi, nell'apertura del ſeſto ſigillovn gran terremoto: evide ſit

bito rabbruſcarſi il Cielo, 8 abbrunire il Sole:ecce terremotusfacias.

eſt magnus: & Solfactus eſt niger, tanquam ſaccus cilicinus. Ma chi o

haueſſe veduto Ignatio dopo quel terremoto prodigioſo, ſpogliatoi

delle ricche veſtirmenta per prouedernevn médico, e riueſtito ſo

pra d'vn ſacco, e ſotto dºvr'aſpro cilicio, non haurebbe egli detto:

inſieme con Giouanni, vidi cum aperuiſetſextum ſigillumi, o nella ,

ſeſta età del mondo, o ſul comparire alla Chieſa della ſeſta Reli

gionevniuerſale, e della ſeſta Regola propria, e particolare,eccc -

ierramotusfactus eſt magnus, e Solfactusi"nigertanquam ſaccusci
licinus, vedendoſi annerito per le penitenze, e couerto di ſacco, e

di cilicio vn Sole. in extremo quippetempore,come notò S. Gregorio, Greg.l.9.in

Sol quaſi ſaccus cilicinus oftenditur, quia fulgens predicantium vita de- Hob. c.3.

ſpetta, e aſpera demonſtratur. Poeteggiarono pazzamente gli anti Virg.Geor.

chi, che il Sole haueſſe il ſuo oriente tra fiori, fpargendo dal grem- l. 1. c alf.

bo a prati, o viole azzurrine, o porporine roſe l'Aurora.Ma Chri-.

ſto vero Sol di giuſtitia hebbe nella grotta di Betlemme il ſuo orie

tetrapaglie, per moſtrare al mondo, che omnis carofanum, 3 o- Iſ.4.

mnisgloria eius tanquamfosfamidouendo hauer poi in Gieruſalem

me il ſuo Occidente tra ſpine. Douea ancora ignario principiarla.

ſua vita ſpirituale non tra le gentilezze di fiori, ma tra le rutidez

ze d'vna ſpelonca in Manreſa: acereche nel ſuo primo orizonte ſi

conformaſſe a Chriſto, hauendo l'uno, e l'altro tra diſagi, c dolori:

per Oriente vna grotta. Fauola fu già de'Perſiani, che il Sole ag- Placidar

grottandoſi talhora in cauerne, non ad altro atter deſſe, che a ſog- Lati.it. in

giogare vnToro.Ma è verità d'hiſtoria, che il noſtro Sole rinchiu-Stat. l. 1.

ſo in vna grotta s'impiegaſſe tutto in affrenare, e domare il Toro Theob.

sfrenato, 8 indomito del proprio ſenſo con aſpriſſime penitenze,

rinouellando in queſti vltimi tempi gli eſempi degli Antoni, degli

Hilarioni, degli Arſenii, e degli altri romiti antichiſſimi dell'Egit

to. Si diſciplinaua ogni di tre volte con ordigni inrigiditi di ferro,

adoperando quella mano guerriera, con cui tante volte nelle guer

rehauea ſparſo il ſangue de ſuoi nemici, a ſpander nella pace più º

glorioſamente il ſuo fangue. Digiunaua (trattene ſolo le Dome

niche)perpetuamente in pane,8 acqua: paſſaua ancora bene ſpeſ

ſo tre giofini, e talhora ſettimane intiere ſenza cibo: prendendo

da Capitano pratico la rocca dell'amor proprio per via d'aſſedio, e va Via. or.

di fame, Era, come diſſe diquelgrassatoisazianzenº"in fun.Caſ.
i - - - - - - º
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Matt. 17.

ante diſiunctionem mori coattum: vt anima libertatem nanciſceretur,

nè a ſenſibus impedimenti quidquam acciperet. Dormiua ſopra la nuda,

terra, non hauendo altro guanciale che vn ſaſſo, per imitare in o

ni coſa colui, che viuendo non hebbe doue poſaſſe la teſta, e mo-,

rendo preſe l'Vltimo ſonno ſu la durezza d'wn legno. Graua ſette

hore continue ogni giorno. cominciando con vnalena medeſima,

e con vn fiato ſteſſo, quella carriera di prieghi, che Dauid in ſette

fiate ſpartiua. Mendicaua giornalmente, preſſo le porte d'una ,

Chieſa, tra gli altri poueri il vitto, e quel perſonaggio di nobiliſſi

mo ſangue, nato nel paterno palagio de'Signori antichiſſimi di

Loiola, nodrito poco men che fanciullo nella Regia di Ferdinan

do, viſſuto ſui puntigli, e capricci di gran ſoldato, non ſi vergo

gnaua di chiedere tra mendici publicamente limoſina: rauuiuando

alla Chieſa l'hormai ſpente memorie del raro eſempio d'Aleſſio.ſe

non che queſti tapinò o tra ſtranieri, 9 traſuoi, a queſti già ſcono

ſciuto. Ma Ignatio limoſinaua tra gente che lo conoſceua, el'addi

taua per ſoldato, e per nobile, recandoſelo a ſcorno, 8 adinfamia,

i parenti. Anche il gran Franceſco fondatore dell'Ordine de'Mi

nori principiò la ſua vita ſpirituale da così gra diſprezzo del mon

do: con queſta differenza, che Franceſco cominciò a mendicar tra

ſuoi, abbandonando il traffico della metcâtia: maignatio tralaſcia

degli affari cauallereſchi. Troppo a'ha tratrenuto, Signori, la vi

ſta di queſto Sol naſcente, o nella cima d'vna torre inPamplona. -

o nel fondo d'wnagrottta, oue e ſi ritiraua a far penitenzain Man

reſa: &è hormai tempo che godendolo luminoſoe chiaro,tornia

moa dire con Salomone, Solilluminansper omnia reſpexit, C gloria,

Dominiplenum estopus eius. Sole inuero prima illuminato,che illu.

minante. Illuminato per la chiarezza, dell'illuſtrationi,e de'lumi,

che Iddio gli communicò trà l'ombre d'oro, e'ſagratiſſimi horrori

di quella grotta, finhora viſitata, e riuerita da viandanti, e termi

ne de'pellegrinaggi d'vn mondo. Illuminato, mentre vide più vol

te Chriſto corporalmente nel Sacramento dell'Eucariſtia: inoltrá

doſi" occhi ſteſſi del corpo, oue appena giugne colla ſua viſta

la fedellluminato, mentre godè altre volte per lungo tempo i bea

tiſſimi aſpetti di Giesù, e di Maria priuilegiato in queſto a parde

gli Apoſtoli, che hoggi glorioſo lo videro nel Taborre, & eſcla

mando ancoreglia coral viſta con Pietro, bonum eſt nos hic eſſe. Il

luminato in quella riuelatione, ch'egli hebbe ſotto varie ſomiglia

ze, e figure dell'altiſſimo miſterio dell'incomprenſibile Trinità,

inalzato alla cima, mentre ſtaua gittando i fondamenti del ſuo edi

ficio ſpirituale e quaſi riceuédogli vltimi guiderdoni, mentre an

cer ſirtouaua ae primi incontri della battaglia. Illuminato in quell'
eſtaſi- - -- -
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eſtaſi miracoloſa, e forſe nella più lunga, che ſi ſappia ancora nella

Chieſa di Dio: quando publicamente a viſta di tutti per vma ſetti

rnana intiera alienato da ſentimenti, s'immerſe in quel mar di dol

cezze, ſecondo l'Apoſtolo, traſandanti oltre i fenſi; 3 viditarcana 2.Cor. 1 r.

Dei, qua non licet homini loqui Illuminato ſinalmente tra le più luci

de ruoto dell'empireo col ſoprano lume, che chiamano della glo-. . -

ria, ſe è vera l'opinione d'alcuni, che ſtimano eſſer talhora ſtata Paul. Sher

comunicata ad Ignatio, mentre era ancor cinto, & ingombrato di log in Car.

carne, contro le leggi dell'vniuerſal diuieto intimato a tutti per anteloſ. I 2.

Mosè, qualche brieue, e fuggitiua veduta della diuina eſſenza ... ſec.6.n.54.

Priuilegio,ſecondo il parer comune de Teologi,conceſſo alla Ver- Aemilian.

gine, ſecondo il parer di molti coll'Angelico, conceſſo a Mosè, 3 Saitdeus

a Paolo; a quello, come a maeſtro de'Giudei,a queſto,come a mae- in Theol.

ſtro delle genti: ſecondo il parer d'alcuni conceſſo anche ad vn'A- S.Tho.2.2

f" advn Benedetto, ad vn Franceſco, comea fondatori, e q.174.ar.4

adri d'ampiſſime Religioni. Tutte queſte prerogatiue apparten- in corp.

no ad Ignatio illuminato: & hauendologià veduto, nel genere DeSS.Ate

più ſublime che imaginar ſi poſſa, ricchiſſimo di luce in ſe ſteſſo, guſt.c Be

tempo è che paſſiamo a viaggi, Scaraggi di queſto Sole, non me- nedic.vide

no illuminante, che illuminato. Solilluminanº per omntareſpeit, c Aegi. Luſ.

gloria Dominiplenum eſt opus oius.Et eccovſcito Ignatio dall'ombre, toas.2.inp--

e dall'oſcurità di Manreſa,cominciò a ſpandere al mondo della ſua 2 q.8.ar.4.

luce i raggi, nella Città nobiliſſima di Vinegia. Oue andato con s.I.de SS.

diſegno di tragittare in Soria, iui fu, con vm fauore ſegnalato di Dominico,-

Dio, reſo illuſtre, e famoſo. Dormiua egli in terra all'aria aperta, c Frac.vi.

tuttoche per li diſagi ſofferti, ſi trouaſſe col corpo cagioneuole, e deApodix

poco immanzi trauagliato da febre:quando vn de'primi Senatori di puritatis

quella gran Republica, antichiſſima herede della Romana, men- S. Franc.

tre ſtaua ſpenſierato nelle ſue ſtanze per prender ſonno, vdi into

narſi diſtintamente il ſuono di queſte voci. Sta tu pure tra coſtre

di ſpiumacciato letto agiatamente a dormire, mentre il mio ſeruo

ittato in vin cantone non ha altre piume, che ſaſsi; nè altra tenda,

e padiglione, che il Cielo. Non chiuſe il pietoſiisimo Senatore ,

nègliocchi al ſonno, negli orecchi agli auuifamenti diuini. Ma,

ſaltando incontamente dal letto, vſcito di caſa nel foſco, e nell'orº

ſcurità della notte, non con altro lume, che della fede, nè con altra

guida, che del diſio,andaua per ogni lato cercando quel non ancor

conoſciuto, e già da lui riuerito pellegrino. Quando dopo lunghi

aggiramenti trouato finalmente Ignario, che giacena in vnangolo

della gran piazza, che chiamano di S.Marco, quaſi rauuiſandolo,

ſenza hauerlo prima veduto, e conoſcendo perinſpiratione diui

ma, che colui era quel fermo di Dio con voci del Cielosia"
-
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dall'Altiſsimo, preſolo corteſemente per mano, e condottolo al

ſuo palagio,l'accarezzò come biſognoſo,l'honorò come San:o, lo

venerò come vin'Angiolo, che a lui foſſe calato dal Paradiſo. Volò

per tutto la fama dii" fatto, e cominciò a diſcoprirſi più chia

ramente al mondo la ſantità, e la grandezza d'Ignatio. Ma ſe il So

Piomel.4. le, come vollero Homero, Scaltri, comincia co'ſuoi raggi a riſplen

Odyſ. dere nell'Oriente dal mare, quaſi ſorgendo dall'onde: chi non ve -

de, che non altroue potè hauere più nobile, e più chiaro orizonte ,

il noſtro Sole nel ſuo ſpuntare al mondo, che in quella Città, ſorta

dall'acque, Regina del mare, miracolo della terra, gratia del

la natura, prodigio dell'arte, teatro di magnificenza, ſeggio

d'honore, occhio dell'Italia, pregio dell'Europa, gemma dell'Vni

uerſo. Città, che immobilmente nuotando, tra mobili criſtalli ſi

poſa: e con ſalde mura di ſontuoſi palagi, tra liquidiſſimi marmi,

i torreggia,Città fortunata, e ſicura tra le tempeſte del nò mai quic

to, e ſempre fortuneggiante Adriatico. Città nata tra le zuffe de'

flutti, pergoder, tra le guerre de conuicini, l'otio, e la tranquillità

della pace. Città ſcherzo maggiore dell'onnipotenza di 1)io, che

accoppiando l'eccellenze di diſſomiglianti elencnti, tra l'acque ,

perpetuamente ondeggianti, fondo la ſtabilezza d'vn dureuole

Imperio, e d'vn eterna Republica. Città porto del mondo in mez

zo all'onde, arſenale dell'armate del Chriſtianeſimo, difeſa di vi

cine, e di lontane maremme; nido, e ricouero iella libertà fuggi

tiua. Città ſeggio, e Regia dell'Euangeliſta S.Marco, che allonta

na da que'contorni le zampe d'ogni nemico incontro co'rugiti del

ſuo Leone. Città compendio delle marauiglie del mondo,epilogo

degli sforzi d'induſtria, di vittà, e di natura, cima dell'humane»

grandezze: oue quanti ſon Magiſtrati, tanti ſon Ceſari, quanti Se

natori, tanti Rè, quanti Carini, tante ſon chiariſſime ſtelle,

che iui quaſi in vn nobil Cielo, ſpecchiandoſi nel mar ſoggetto, per

ſangue, e per ſenno glorioſamente lampeggiano. Città in ſomma,

che diede dalle ſue acque natiue aſſai più chiaro Oriente al noſtro

Sole, chenon dà a queſto Sol, che vediamo, dalle ſue onde l'Occa

no. Fu iui la prima volta Ignatio, mentre ancor viuea nella terra,

quaſi canonizzato dal i : con trombe diuine publicato, e rico

noſciuto per Santo. Quiui fu, come diſſi da via di quel venerabili

Senatori perammonitione celeſte inuitato,8 accolto pietoſamen

te in hoſpitio. Feliciſſimo preſagio di quella incomparabil pietà,

con cui la ſteſſa Republica popo appreſſo raccolſe , come nadre ,

amoroſa, la prima tiua, e quaſi naſcente Compagnia. E ſe ntiuolo,

& accidente de'tempi ha per qualche anno interrotto il filo della .

continuata benignità di quel Sereniſſimo Senato verſo gli allieui

-- - d'Igna
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d'Ignatio, e degli affettuoſi ſeruigi di queſta Religione verſo di
uel Senato: forſe vn dì fia, che quel mezzano celeſte, che moſ

e il cuore di quel Senatore a chiamare, e riceuere nella ſua caſa ,

Ignatio, &in quello la ſorgente prole di queſta minima Com

pagnia; muoua, ſenza altra manifattura humana, per inſtinto
diuino i cuori tutti di que prudentiſſimiSenatori con rauuiuata ,

beneuolenza, con rinouellati fauori, con raddoppiata pietà a ri

chiamarla. Ma doue, appena dopo le moſſe de'primi arringhi,ha

traportato il mio dire l'empito dell'affetto? Ripiglio la tralaſciata

traccia, e ſcioglio con Ignatio da Vinegia verſo la Paleſtina: can

giando il noſtro Sole, con iſtupore della natura, dall'Occidente e

ver l'Oriente il corſo. Moſſelo il diſiderio di venerar con pietà

Chriſtiana quelle ſacratiſſime rimembranze, oue ancora ſi veg

gono, quaſi ſtampate l'orme della noſtra ſaluezza. moſſelo la di

uotione, e la voglia di bagnar quel terreno col pianto, che Chri

ſto hauea bagnato col ſangue, moſſelo vn ardentiſsima brama,

del martirio, auido di predicare a Maomettani la fede, e ſofferire

iui per Chriſto prontamente la morte oue egli ſpeſe pertutti pro

digamente la vita. Ma negandogli Iddio, come già al gran Fran

ceſco il titolo di martire, per farlo condottiere, c Padre di mille ,

martiri, ecco tornando con la ſteſſa preſtezza in Iſpagna, acceſo

tutto di zelo della ſalute del proſsimo, haomo già di trenta anni

d'età, cominciaad apparare i primi elementi della Grammatica,

& a rimbambire per amor di colui, che veduto da Daniele anti

quus dierum,co'capelli canuti per la vecchiaia di tutti i ſecoli,vol

ſe per noi pargoleggiar nella carne,bamboleggiarnella culla.Ma

in queſtotempo chi potrebbe facilmente ridire quanto gran nu

mero d'anime in Barcellona, in Alcalà, in Salamanca, in Parigi

ritraſſe dal vaneggiar de'ſenſi allo ſpirito, e dal peccato alla gra

tia: ſofferendo perciò, non ſolo ingiurie, 8 affronti, ma talhora ,

percoſſe ancora, e ferite, per cui vina volta già condotte all'eſtre

mo, laſciato per morto, e miracoloſamente guarito, fu negli oc

ghi di Dio dal ſuo canto della carità del proſsimo martire giorio

ſo. Pongoin diſparte l'accuſe, le calunnie, le prigionie, poten

do già darſi quel nobil vanto con Paolo,egovinitus in Domino.Che

a Paolo fu egli raſſomigliato da due gra perſonaggi.L'vn de'quali

non ſenza ſpirito di profetia molti anni prima augurò, che ei di

uerrebbe vn Paolo. l'altro parlando d'Ignario imprigionato, an

diamo diſſe a veder Paolo nella prigione.E con ragione,perche ſe

diſſe Paolo, chetra ſuoi legami verbum Dei non era alligatum, an

che ignario incarcerato, non ceſſando d'inſegnare, e di predica

ge, collatorza della parola di Dio, che in mezzo delle catene era

ſciolta attendeua a ſprigionare i cuori tra le prigioni, ſcorgendoſi
- Q – nella

-

Dan.7. ,



i 2 l PRE DI CA DI S. IGNATIO.

nella perſona d'Ignatio vin'altro Paolo. Videre licebat Paulum, di

Chryſost. ro con Chriſoſtomo, in vinculis ipſis, in catena habitantem, c do

homil.5.de centem. Si gloriaua egli con Paolo degli oltraggi, delle perſecu

pat.Iob. tioni, delle carceri, de'ceppi, delle catene. intuere beatam ipſam ,

animam glorianrem in tribulationibus, in stigmatibus, in vinculis, in

catenis. Si pregiaua più d'eſſer chiuſo per Chriſto nel fondo d'vna

prigione, che di trarre i morti a vita dalla profondità d'wnatom

ba, videbat fortitudinem vinculorum magis quam reſurrectionis more

tuorum eſſe gloriam. Non potea muouerſi incatenato: e tirando a

ſe tutti era diuenuto con quel ferro nuouacalamita de'cuori, vin

èiuterat, 3 pleroſaue attrahebat. Era come reo ſprezzato, e ſcher

mito da ſciocchi; & in quello ſtato sì miſerabile cagionaua riue

renza ne'ſaui, terrore negli emoli, e ne maluagi:gareggiandoan

che in queſto con Paolo, qui vinctus atque ligatus concionans Regem

exterruit praſidi timorem incuſit. In ſomma dando atutti ſalutiferi

ammaeſtramenti, tra le ſue ritorte, e catene, comeaggiunſe ,

Chriſoſtomo di S.Paolo,vincius erat,cy orbem circuiens:nò laſcian

do il noſtro Sole d'aggirarſi tra le faſcie del ſuo Zodiaco, per com

pire ancor chiuſo tra que rauuolgimenti il ſuo corſo. Ma tutta

uia querelandoſi la gratia, e la natura di veder tra ſerragli impri

gionato il Sole: & vſcendo Ignatio dalle prigioni" inftittitore,e

per capo d'wna nuoua Religione, potiamo ben dir di lui, come i

Pſal. tot. d'vn'alto Gioſefo, humiliauerunt in compedibus pedes eius, eloquium

Domini infiammauit eumſi Rex, c ſoluit eum, conſtituit eum ,

Dominum domus ſue, vr erudireº Principes eius ſicutſemetipſum, e

fenes eius prudentiam doceret: Già s'allanza, Signori, queſto Sole e

infino al meriggio: e cominciando ad abbaccinarſi a tanta luce la

viſta, volgiamo, ſe vi piace, gli occhi all'acque criſtalline d vn

lago: &iui, come ſi ſuole,i per via di riuerbero, e di ri

fleſſo più corteſi, e temperati que raggi.Che non è da ſepellir con

oblio, o da rammentar di paſſaggio quel fatto, che già celebrato

da mille penne, e mille lingue, tuttairia s'auantaggia ſopra ogni

, lode, S encomio ne pareggiandoſi mai col dire, dà ſempre nuo

- uo ardimento di dire. E già vinto ogni lauoro dalla materia,que

ſta reſta non mai mancheuole a nuouo sforzo,S induſtria di dici

S.Leo.ſer. tore, mentre, come diſſe in altro propoſito S. Leone, non poteſt de

1o.depaſſ.fcere, quoddicatur, quia non poteſt ſatis eſe; quea dicitur. Era ſtato

più volte da Ignatio, mentre ſtudiaua in Parigi, ſantamenteam

monito vn giouane della dishoneſta pratica d'vna donna. Ma,

perche quell'amor ſenſuale inſignerito, e già tiranno del cuore,
ributtaua oſtinatamente ogni aiute, hauendo quel meſchino a e

paſſar per vin Ponte, quando andaua a quel godimento inſelice, ſi

7 cacciò i
3 - 1 '



PR E DICA DI S. I GN A TI O. I 2 ,

cacciò di mezzo inuerno Ignatio nudo in vn lago d'acqua gelata,

che di ſotto ſtagnaua lui aſpettandolo al varco, come ſuole il cac

ciatore vna fera, al comparir di colui, alzate lamenteuolli grida,

vanne pur, diſſe, vanne, con tanta offeſa di Dio, e pericolo dell'

eterna ſalute a tuoi ſozzi diletti,o infelice,che io intanto con que

ſto gelo, e ghiaccio tormentando il mio corpo, farò la penitenza

del tuo peccato. Al rimbombo, & al tuono dell'improuiſe voci,

quel giouinetto ſorpreſo da ſtupore, ſoſpefo da timore, arreſta ,

i paſſi, arretra le voglie, diſuuole ciò che volea, deteſta ciò che ,

bramaua,traſtorna i penſieri, trauolge il viaggio, riconoſce il fal

lo, ſi dilegua in pianto. Freme l'inferno, giubila il Paradiſo,Igna

tio trionfa, il peccator ſi conuerte; e mentre eſce quegli dal lago,

queſti principia dagli occhi vnìago. Quante marauiglic raccolte

in vin ſol fatto? nè ſo di quali prima ci ſtupiremo:o che Ignatio per

eſpugnare la rocca di quel petto oſtinato, l'aſſaltaſſe col ſuono di

poche voci:o che a poche voci d'vn diſarmato,e nudo s'arrendeſ

ſe colui, ch'era ſtato già ſordo alle gran voci di Dio. O che Igna

tio faceſſe vn'amoroſa imboſcata preſſo la bocca d'vn ponte, per

ageuolarſi l'entrata alla cittadella d'vn cuore:o che quell'altro per

far tragitto dalla colpa alla gratia, ſi ſeruiſſe opportunamente,

d'vn ponte. O che Ignatio ſi ſnudaſſe per veſtire la nudità di

quell'altro: o che colui alla nudità d'Ignatio ſi riueſtiſſe dell'habi-,

to della gratia.O che Ignatio, per ſolleuar altrui, ſi gittaſſe,e ſom-,

" in vn lago: o che quell'altro portato dalla corrente de'

ſenſi, dall'onde ſcampaſſe tra l'onde, e davn lago ſi ſaluaſſe in va

altro. O che ardeſſe la carità d'Ignatio tra ghiacci: o che la ſen

ſualità di quel giouane, tra gli ardori impuri, agghiacciaſſe. G

che Ignatio interizzito di freddo con parole infocate inceneriſſe -

quel cuore: o che colui incenerito tra neui, con morte vitale ſi

rauuiuaſſe. O che Ignatio nutriſſesì"incendio d'amor di- .

uino coll'acque; e gelando auuampaſſe,8 auuampando gelaſſe, o

ch'ei ſpegneſſe il Veſuuio, che ardea nel petto di quell'altro col

gielo. O che Ignatio nell'aſprezza dell'inuernata, cacciandoſii

gnudo tra ghiacci, foſſe si prodigo della vita: o che mezzo mor

to di freddo, e quaſi collo ſpirito a denti recaſſe ad altri ſcampo

da morte. O che l'amor diuino infocaſſe le faci, e le riaccendeſſe

in vn fonte, o che alliquidito colle ſteſſe faci quel cuore mandaſ

ſe dagli occhi del penitente due fonti. O ſeio haueſſi lena di fer

ro, e bocca d'oro, che non aggiugnereihoggi, o Napoli, delle ..

- - - - - - -

-

-

i

maratiglie e grandezze di queſto fatto. Aggiugnerei,che ſe ne Olaus de

paeſi Settentrionali, come riferiſce Olao Magno, ſi formano ri- Part.Septe.

pari, ebaloardi disenese:reſiſtono a tiri di machi- li. I 1.c. 2.9.

- . . - - V ) 2. ae, &
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- ne, &armature nemiche, anche Ignatio hauendo a combattere ,

coll'inſerno ſi fe baloardo, e riparo, ouero ſi feſaldiſsimo ſcudo,

& vsbergo di quel ghiaccio, con cui rintuzzando l'infocate ſaette

dell'antico auuerſario,adempiè in ciò quel che profetòSalomone,

Eccleſ. 43. ſupercongregationem aquarum requieſcet, ci ſicut lorica induetſea

Iob. 38.

Sap. 16.

Iſ 64.

Plin. l. 2. c. no le facelle acce

Bo3.

quis.Aggiugnerei, che ſe delle neui ſi teſorizza, ſecondo quel che

diſſe lo Spirito ſanto per Giobbe, nuquid ingreſſus estheſauros niuis,

entrò Ignatio tra quelle neui gelate, e traſſe per quel meſchino i

teſori della diuina,gratia appreſtati da Dio peltépo di quel côbat

timento, e zuffa ſpirituale: che perciò iur ſoggiugne,qua praparaui

intempus hoſtis,in diem prgne, c belli.Aggiugnerei, che ſe nel viag

gio degli Iſraeliti, per l'aſprezza della ſolitudine, e del diſerto, il

ghiaccio, e la neue, ſoſtenendo le forze, e l'ardor delle fiamme,a

viſta di tutti non ſi ſtruggevano al fuoco: mix, o glacies ſuſtinebant

vim iginis, C non tabeſcebant? ecco ſi rinouellano queſte antiche ,

marauiglie in queghiacci, non punto dileguati tra le fiamme, 8:

incendi della carità diſmiſurata d'Ignatio, o nix, Cy glacies ſuſtine

bant vimignis, o più toſto, vimI"& non tabeſcebant. Aggiu

gnerei, che ſe fu promeſſo ad Iſaia,che dopo la venuta di Chriſto,

arderebbe tra l'acque il fuoco, vrinam diſrumperescalos, c deſcen

deres; a qua arderentigni: s'adempì queſta promeſſa in quel fatto,

quando in vn lago fiammeggiò vn'Ignatio tra l'acque, C aqua

arſerunt igni." , che ſe nel fonte Dodoneo fi ſmorza

, e s'accendono le già ſpente: ecco miracoloſa

mente nell'acque di queſt'altro tonte, ſi ſpenſe in quel giouane la

troppo acceſa face dell'amor ſenſuale, e ſi rinfiammò, & acceſe »

la ſpenta fiaccola dellagratia. Aggiugnerei, che ſe la montagna

di Mongibello nudriſce inſieme nel ſeno, e fiamme, e neui, e co

Claud de me diſſe colui;ſcit niuibus ſeruarefidem:mantenne Ignatiotra quel

?aptu.Proſ le neui fiamme, perche gli ardeua nel petto vn Mongibello d'a-
l. 2

more. Aggiugnerei, che ſe la Colomba perſeguitata dallo Spar
Philo. Car. uriere ſi" nell'acque per vedere iui l'inſidie dell'wccellone

cin Camt. 2. mico, ch

Oſea 7.

Cant.5.

dà caccia per l'aria: ecco mentre andaua quel gioua

me ſuolazzando, quaſi columba ſeduta non habens cor, fe Ignatio

che ſcorgeſſe in quell'acque l'inſidie, e la traccia dell'infernale

ſparuiere, douentando fomiglianti a quei della ſpoſa, oculi eiusſ

cut columbe ſuper riuulos aquarum. Aggiugnerei, che ſe ſi trouavn

fonte del Sole, oue l'acqua di mezzogiorno a rai Solari agghiac

cia, e di mezzanotte quaſi ſotto il fuoco, e le fiamme bolle,egor

goglia: anche queſto fonte che può con ragione a raggi d'Igna

rio chiamarſi fons Solis, nel freddo di quella notte ferena, per for

za d'aſcoſte fiamme amoroſamente bolliua, ºssessiº
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il fuoco ſacro appreſſo gli Hebrei già ſpento non ſi potè mai riac

cendere, ſe non dal Sole tra l'acque: inueneruntaquam craſſam ,:

Solrefuſit, C accenſus eſt ignis magnus: anche il fuoco dell'amor

diuino affatto ſpento nel petto di quel ſenſuale, a raggi del noſtro

Sole tra quell'acque riarſe. Sol"& accenſus eſt ignis magnus.

Aggiugnerei, che ſe la ſpera delSol cadente compariſce maggio

re, quando ſi tuffa tra l'onde: donde è preſo il motto di quell'im

preſa, maior in occaſicanche la ſpera della virtù d'Ignatio compa

rì maggiore mentre egli a guiſa d'vn Sol cadente ſi tuffo tra quell'

onde e quaſi riuerberandoſi in que'criſtalli, venne a comparire ,

più luminoſo, e più bello. Ma ingrandiſca chi vuole, con queſte,e

cento altre ſomiglianze più vaghe le prerogatiue d'Ignatio in

ueſto fatto,che io ammirerò ſolo con vn'ardentiſſima carità vn'

indicibile ſofferenza. Per cui prendo ardimento di paragonar

hoggi Ignatio ſolo con que quaranta Martiri, che ſotto il tiranno

Licinio della notte d'vna cruda inuernata eſpoſti nudi prima al . -

freddo & all'ingiurie dell'aria, e poi d'vn'agghiacciato ſtagno,per

forza di quel tormento morirono, già campioni fortiſſimi della ,

fede, celebratiſſimi nella Chieſa. Pone innanzi agli occhi il gran

Baſilio, inalzando alle ſtelle la toleraza, e fortezza di queſti Mar

tiri, l'atrocità di quel tormento con dire. Iubenturnudi,ſub dio, in Baſil.orat,

media Ciuitate congelando mori. corpus frigore prostratune,primum , de 4o.

in pallorem concreto ſanguinevertitur: dein turbatur, C fremit. den- Mart.
tesfrendent: vene contrahuntur: totum corpus conſtringitur. dolorinſa- s

per acutus, C labor inenarrabilis medullas penetransfrigore concretis

panam facit intolerabilem:tum pernottare in ſtagno iuſi ſunt. Or che

diremo d'Ignatio, che ancora nella ſtagione più cruda, tra freddi

oltramontani così ecceſſiui, che ne gelano i laghi, non fu ſola

mente eſpoſto ignudo agli oltraggi, 8 alla rigidezza dell'aria ma

collo ſteſſo tormeto di que'martiri s'immerſe tra l'acque,tra le ne

ui, tra ghiacci. e tolerò l'aſprezza di quel martirio non coſtretto

dalla violenza de'manigoldi,o dalla neceſſità del precetto di con

feſſar la fede: ma ſpinto ſolo da vm volontario affetto di conuerti

revn giouanea Chriſto, e ſaluar l'anima d'wn peccatore. Se in

ueſtigate, Signori, qual tiranno condannò Ignatio al fredeointo

lerabile di quel gelato ſtagno: quai birri ve lo conduſſero, quai

carnefici ve lo ſtrinſero, trouarete che non hebbe altro carnefi

ce, altro birro, altro tiranno, che amore. Si gittò S. Bernardo tra

l'acque, S&il gran Franceſco tra le ncui, entrambi coll'occaſione

di grauiſſime tentationi, per cagion di ſmorzare il fuoco della

concupiſcenza carnale,acceſo fieramente dal ſoffio di colui cuius

halitus, per quel che ne diſſe Giobbe, prunas arderefacit.º"- Ieb.41.
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tio ſi profondò tra ghiacci perammorzar l'altrui fiamme, non le ,

proprie:e per l'altrui ſaluezza,non per la ſua.Andate pure, Aſcol

tanti, fantaſticando tra voi collanente, a qual ſegno, cogli aiuti

della gratia, poi ſa mai giugnere per la ſalute del proſſimo la cari

tà d'vn cuore: nè ſo ſe trouarete co' voli ſolleuariſſimi del penſie

ro, grado, 8 altezza maggiore di queſta,a cui s'inalzò Ignatio dal

fondo, e dalle baſſezze d'vn lago.Lago hora più celebre, e più fa

moſo per la memoria d'Ignatio,che iui poſto in aguato,ritoglien

do da man devincitoti la preda,riportò inaſpettata vttoria dell'in

ferno, che noni" il lago di Traſimeno, oue ne'tempi andati con

felicità vguale al valore di quel gran Cartagineſe ruppe,e ſconfiſſe

i Romani. Habbiamo, s'io non m'inganno, Signori, alleggiati

alquanto queſti caldi eſtiui al mormorio dell'acque d'vn lago, é

alla rimembranza di quelle neui. Che ſe hoggi nel Taborre l'ac

coppiamento di Sole, e neue, mentre reſplenduit facies eius ſicut

Sol, veſtimenta autem eius facta ſunt alba ſicut mix, diesi vago ſpet

tacolo agli occhi de'riguardanti, che Pietro poſta ogni altra coſa

in non cale,bramaua di porre iui caſa,pernon hauerſene a dipar

tire: e come notò Chriſoſtomo, ideo tabernaculorum meminit, quia

ibi volebat perpetuo mamere: non ſarà marauiglia, ſe vagheggiando

ancor noi Ignatto tra que ghiacci, e quelle neui, queſto accoppia

mento ſteſſo di Sole, e neue n'appaghi in modo la viſta, ch'hor

mai ſcordati del filo, par che habbiamo poco men che detto con

Pietro bonum eſt nos hic eſſe. Ma già reca fretta al mio dire l'VnSo

le, e l'altro: queſto che tramontando ſta per bagnarſi nell'onde: e

quegli che ſorge più luminoſo dell'acque. Et ecco vſcito Ignario

davn lago, già piglia per termine delle ſue impreſe l'Oceano già

raguna compagni, già inſtituiſcc Religione, già bandiſce guerra

all'inferno, già aſpira alla riforma, e conuerſione del mondo. E

taſi poco inanzi, per inſtigation d'vn'Apoſtata, ribellato dalla

Romana Chieſa, rimaeſtra della verità Chriſtiana, quaſi tutto il

Settétrione: e quella fauilluzza di fuoco, che mandò fuori la boc -

ca d'vn'infelice dalla fucina d'vn cuore ſtuzzicato da ſdegno,ven

teggiata nella Saſſonia col ſoffio del fauore de'Prencipi, dall'am

bitione, e licenza di ſcelerati, non già a poco a poco ſerpendo:ma

diuampando tantoſto in voraciſſime fiamme ne'petti di coloro,

in cui era per le colpe inaridita la fede, e velocemente appiglian

doſi alle gran ſolue della Germania: indiſteſa dall'wna parte alla

Boemia, all'Vngheria, alla Dania, alla Polonia, alla Stietia e dall'

altro lato, attaccataſi fieramente alla Francia: quindi ſouraſtando

alla Spagna dalla cima de'Pirenei, e dal ciglio altiero dell'Alpi an

che minacciando l'Italia nè punto arreſtata dall'onde del marO

CcallO,



pR E DI CA Df S. I GN Aff6. I i 7

ceano, ma trapaſſata volando a liti dell'Inghilterra, 8 a più naſ

coſti couili delle mòtagne di Scotia, hauea in pochi anni eecitato

incendio tale, che gia ne ardea l'Aquilone:S erano per reſtarne »

inceneriti gli auanzi del Chriſtiano Emiſpero. Già la corruttela,

el'abuſo di que tempi, che fu l'eſca di sì gran fuoco, hatea anche

nella parte più ſana del Chriſtianeſimo tolta l'Vbbidićza a'Pienci

pi, la riuerenzaa Sacerdoti, il culto a Tempi, l'oſſeruanza alle ,

leggi, la frequenza, e l'Vſo a Sacramenti. Ogni coſa ſeditioni,tu

multi, guerre, ſangue, rubbamenti, rouiae. Già dall'altra parte,

trapaſſate le Chriſtiane antenne oltre i conoſciuti confini,hauea

no nello ſteſſo tempo ſcouerti negli Antipodi nuoui mondi, oue

inſino a quel tempo regnaua coll'ignoranza del vero Dio, e

trionfaua tra le ſchiere di tutti i viti, di tutti peggiore l'idolatria.

Quando la miſericordia diuina con opportuno rimedio fuegliò lo -

ſpirito d'vn'Ignatio, che abbraciado molto più, che il grade Aleſ

ſandro, coll'immenſità de'penſieri la vaſtità di più mondi,comin

ciò nello ſteſſo tempo adimprendere l'emenda de'coſtumi, il ta

glio dell'hereſie, la riforma del Chriſtianeſimo, la conuerſione

del Gentileſimo, il riſtoro del mondo vecchio, la conquiſta del .

mondo nuouo. Ma ſe ſuole il noſtro Iddio vgualmente armato

di giuſtitia, e douitioſo di miſericordia, con vna mano giuſtame

te ferire, e coll'altra pietoſamente ſanare; permettendo per ſuo

giuſtogiuditio il male, e prouedendo colla ſua pietà di rimedi:chi

ardirà di negare, che Ignatio ſia ſtato deſtinato da Dio con vna ,

ſpecial prouidenza per opporſi colla ſua Compagnia a ſquadroni

delle nouelle hereſie, aſſoldati in queſti tempi vitimi dall'inferno
per vanguardia di tutte le ſceleraggini, e neruo dell'eſercito di

Satanaſso. Chi non dirà che Iddio ciò volle chiaramente appale

ſare al mondo col raffrontar de'tempiº eſsendo da'ſaur eſtimatori

delle coſe ſtato oſseruato, che nell'anno ſteſso, nel qual Lutero.

doppiamente Apoſtata, ſpogliatoſi inſieme delle veſti religioſe,

e dell'habito della fede, profeſso sfacciatamente gli errori della

ſua ſetta in Germania, intimando guerra alla Chieſa,Ignatio con

uertito perfettaméte a Dio appeſe la ſpada nel Tempio di noſtra

Signora di Monſerrato: &iui, ſecondo l'vſanza de'Paladini anti

chi, fela veglia dell'armi, quaſi ordinandoſi Caualiere di nuoua

militia ſpirituale, 8 aſsoldandoſi all'inſegna di Chriſto per ban-Thren.2

dir guerra a Lutero. Chi non confeſserà che cogitauit Dominus

diſſipare murumfilia Sion, permettendo che rouinaſse gran parte

e

a

della Chieſa Settetrionale: ma nell'iſteſso tempo tetédit funiculum Ambro. iva

eaus: liuellando il ſito col piombino, come ſuol far l'architetto,per pſal. Beati

edificarla di nuoto, e riſtorarla. mentre, come notò S.Ambroſio, tºmac.

neqtte
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nequeſne iudicio miſeretur, neque fine miſericordia iudicat. & ſeri

ptum eſt miſericordia eius inſtateris ponderat miſericordiam ponderae

vltionem. Chi di voi non s'auuede, che Iddio in queſto fatto, co

r.Reg. 2. me fu detto ſotto la figura di Dauid, menſus eſt funiculos duos,vnum

adoccidendum, 3 alterum adviuificandum. mentre, come notò

eccellentemente Tertulliano, ad omnia nobis occurrit Deus, idem

Teroul.2. percutiens, ſedo ſanansi mortificans, ſede viuificans, humilians,ſed

contra- C ſublimanº condens mala, ſedo facies pace.Quello, che adauuiſo

Marc. c. degli intendenti, aſsai ſcopertamente profeto Gieremia,quando

I 4. addimandato che vedeſse, immantinente riſpoſe, Ollam ſuccen

Hierem.1 ſam ego video, C faciem eius à facie Aquilonis: predicendo le fiam

me dell'hereſie appunto nell'Aquilone,que diaboli,C hareticorum

Cornelibi. eſtſedes, come quì col cenno di S. Agoſtino chioſa dottamente il

Auguſt. ep. Cornelio.Perciò ſoggiunge il Profetta,ab Aquilone pandentur om

ao. ad Ho ne malum. E, come ancora fu moſtrato ad Ezechiele, ventus tur

7t0r. binis, & nubes magna, 7 gnis intoluensveniebat ab Aquilone. non

EXech. 1. più perche la Giudea, come iui miſticamente gloſa Gregorio,ma

Gregor.in. perche la ſteſsa gente Aquilonare ex torporis ſui frigore ad ignoran

EXech. ho. tie caliginem perduta, vſque ad malitiam perſecutionis erupit.vnde e

2. ad alium quoque Prophetam dicitur, quid tu videº qui illico reſpondit,

Ollam ſuccenſam ego video, faciem eius afacie Aquilonis."
è il male: ma ecco nello ſteſso tempo il rimedio, mentre vide al

lhora dall'altra parte Gieremia vua verga animata, che haueua ,

ſpirito, 8 occhi per vegliare, virgam vigilantem ego video. Che ,

per quella picciola verga oppoſta alle brace dell'Aquilone mi ſa

rà lecito intendere queſta minima Religione, inſtituita da Igna

tio a guiſa d'vna vegliante verga; vegliante per vedere, verga ,

per battere, & abbattere l'hereſie. Anzi ſe qui leggono i Settan

Plin. . 18. ta, Virgam amygdalinam ego video: e'l madolo, come notò Plinio,

c.25. è il primo di tutti a fiorire nell'inuernata, cy menſe Ianuarioprima

omnium floret: ben può ſomigliarſi a queſta pianta la noſtra Reli

gione che nel mezzo inuerno della perſecutioni, e trauagli fu co

si preſta a fiorire, che la vide immantinente Ignatio in ſedici anni

del ſuo gouerno con cento caſe, e collegi ſparſa per l'Vno, e l'al

tro Emiſpero, recando a tutti, co ſuoi fiori d'argento, liete nouet

le di primatiera, Ollamſuccenſam ego video, virgam amygdaliname

ego video. Furono ben preſtea danneggiar per tutto, & a dibran

carſi ie fiamme dell'hereſie, inuiando il diauolo quaſi nello ſteſſo

tempo per compagnia Lutero molti capi di nuoui errori, come ,

vn Muacero, vin Carloſtadio, vn Ecolampadio, vn Quintino,

vno Zuinglio, vn Scaflero, vin Melantone,vn Pacimontano, vr .

(Caluino.nomi non ſo ſe più degni d'eſser ſepelliti con eterno ſi

lentio,
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tentio, &oblio; o d'eſser mentouati con eterno ſcorno, S& infa

amia. Autori tra di loro diſcordi nelle menzogne, ma viniti nell'

oppugnare la verità della fede, moſtri dell'human genere, peſti

deſChriſtianeſimo, forieri dell'Antichriſto, partigiani di Satana,

furie, che in queſta vltima età del mondo,ruttò da più profondia

tiſſi Lucifero, habens, come notò nelle ſue Apocaliſſi Giouanni,

iram magnam, ſciens, quia modicum tempus habet. e perciò molto Apoc. I 1.

ben diſſe Gieremia, Ollam ſuccenſam ego video, o faciem eius a fa

cie Aquilonis. Ma ſe queſto incendio fu così preſto ad auuampare,

ci preuiene il Profeta con dire, virgamamygdalinam ego video,non

men preſta, e frettoloſa a fiorire. Che ſe il comun nemico fu così

pronto, e ſollecito ad aggregar compagni dell'iſteſſa fatta a Lute

ro, huomini ſceleratiſſimi, che patteggiando colla morte,partig

giaſſero coll'inferno: chi non ammirera dall'altro canto la proui

cienza diuina, che trouò modo di accoppiare da paeſi, e nationi

diuerſe, nella Città di Parigi in vn tempo con Ignatio vina ragu

nanza di diece, di cui pari non ſi ſatebbeno per auuentura trouati -

nello ſteſſo ſecolo in diece Regni, o in tutto il mondo in dicceſe

coli? Quali compagni credete? Vn Pietro Fabro, primogenito d'I-

Enatio, ſecondo padre nello ſpirito del Sauerio, deſtinato da Pao

o Terzo perTeologo dell'Apoſtolica ſede al Concilio: terrore ,

degli heretici, ſoſtenendo nelle prime frontiere gli empiti primi

de'Lutherani. Quel Fabro, Apoſtolo della Germania, da lui, come

da vn folgore, tra quelle turbolenze, ſcorſa in pochi anni tre vol

te. Quel Fabro ſtupore della Spagna, oue introduſſe la Compa

gnia ammirato dall'Academie, riuerito da Grandi, celebrato da'

popoli. Quel Fabro che nella fanciullezza fu paſtorello:accioche

s'alleuaſſe qual Dauid per combatter contro Golia: e quell'arte gli

foſſe vin preludio al reggimeto dell'anime, come ad vn'altro Mo

sè, cui, come notò Filone, ars paſtorali, preludium fuit ad Aegnum. Philo.in vi

Quel Fabro di tanto ingegno, che era di ammiratione a maeſtri: la Moyſis,

di tanta peritia delle lingue, che per traportare i luoghi più diffi- l.1,

cili d'Ariſtotile dalla lingua Greca alla Latina, a lui ricorreuano i

dotti: di tanta dottrina, che con cartello annoſo sfidò a diſputar

ſeco, e quaſi a combattere in letterato duello tutti inſieme i capi

delle moderne hereſie. Quel Fabro di tanta aſtinenza, che paſsò

talhora vna ſettimana ſenza verun riſtoro di cibo: di tanta pouer.

ta, che fevoto particolare di ſpogliarſi ogni anno di tutto ciò,che

per vſo cotidiano teneua: di tanto dono di oratione, che tra gli

ftrepiti delle Regie profeſſaua d'hauer feco, conuettando inte

riormente con Dio, vn tempio naſcoſto, 8 vn portatile Paradiſo.

Quel Fabro veramente fabro di mille ingegnoſitrouati ri la ſa

- - R. - ute
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lute del proſſimi, per cui perpetuamente ſcorrendo vita gran par

te delle Prouincie,e de Regni del Chriſtianeſimo,empie della ſua

fama il mondo, de ſuoi ſudori l'Europa.Quel Fabro huomo di co

si Angelica purita, che mantenuta conſtantemente tra mille oc

caſioni, e pericoli, inſino all'wltimo fiato della ſua morte, fu da

lui ancor fanciullo con voto conſagrata alla Vergine nel prime

Hiſto. Soc. albeggiar della vita. Quel Fabro finalmente, che, ſe è vera la ri

tom. 1. l. 6. uelatione di lui regiſtrata ne'noſtri annali,come viſſe vn'Angio

nu. 86. lo tra gli huomini, così hora è quaſi vn Serafino tra gli Angioli,

S'aggiunſe a Fabro (chi penſate?)il Sauerio. l'hò nominato? l'hò

lodato. è tanto noto che ſerue in vece di ricchiſſimo encomio l'i-

nudo nome. e come diſſe Ambroſio della Vergine S. Agneſa ,

Ambroſºli appellani ? predicani ſatis. prolixa eſt laudatio, qua non quaritur, ſed

de Virg. tenetur. Baſta ſolo dire, che egli è nella noſtra parelia quel Sole ,

che con Ignatio fronteggia dall'Oriente:e come diſſe di que due

Nakia in gran Santi del ſuo tempo il Nazianzeno, Ambo maximam haredi

fun. Ceſar tatem, hoc eſt futura ſplendorem filips coaceruarunt. vterque primas in

termortale, habiturus, miſi mutuo ipſiſe principatu prehiberent. Ac

crebbeſi a queſti per terzo Giacomo Lainez. quale huomo, Dio

immortale? Quel ſucceſſore degniſſimo d'Ignatio, quell'arca dell'

humane,e delle diuine ſcienze, quel riformatore de'coſtumi nell'

Italia, quel mantenitore della fede nella Francia, quell'oracolo de

Padri del Tridentino.tanto ſtimato, che ceſſando, 8 interrom

Fifto. Soc. pendoſi per publico decreto nelle malattie del Lainez le ſeſſioni

to I.1.1 I. n. del Concilio, parea, che tutti con lui languiſſero, e nello ſpirito

38. d'vn ſolo tutti ſpiraſſero.tanto humile, che con nobil rifiutofe »

Abid. l. 16. doppiamente arroſſire quaſi per"porpore tanto ſan

au. 7. to, che, ſe ha credenza quel che di lui ſi teſtifica nelle Croniche,

Ibid. l.9, n. gli fu veduta nell'altare vina colomba ſul capo,prerogatiua,e pre

26. " di Chriſto nel Giordane. Annoueroſſi a queſti per quarto non

- ontano dalla lor gloria il famoſiſſimo Salmerone, compagno del

Lainez, e Teologo di due Romani Pontefici due volte in Trento,

oue fu cominciato, e chiuſo, 8 vna volta in Bologna, doue per

breue tempo fu traportato il concilio. Nuntio Apoſtolico nell'

Hibernia, operario Euangelico nell'Italia, nella Fiandra, nella

Germania, nella Polonia, idea di prudenza, miracolo di dottrina,

idolo de Prencipi, maeſtro de'letterati, che colla voce ſcoprì, e -

ributtò le moderne hereſie dall'Italia: e colla varietà dell'eruditio

ne ſparſa, e diſtribuita in più tomi, recò luce alla poſterità, 8 alla

Chieſa.Comparue tra queſti per quinto, non indegno compagno

di ſchiera sì glorioſa Claudio Iaio, mandato ancora la prima vol

epsi Teologossiminuiscossiº, autoruve"
----
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heretici in Ratisbona, in Auguſta, in Ingolſtadio, in Vienna, in

Vormatia:chiamato comunemente da popoli Protettore, Padre, Ibid. l. 12.

Angiolo, Apoſtolo dell'Alemagna.inuitato, per aiuto dell'anime, nu. 37.

e per configlio di grauiſſimi affari da vari Prencipi, e Potentati -

d'italia. nominato, e cercato con grande inſtanza, appoil Pon

tefice, da Ferdinando Re de'Romani per Veſcotto di Trieſte: & -

il primo che inſegnò coll'eſempio a tencr da noilontane le prela

ture: & a non ambire, ma a riuerire le mitrc. Che dirò di Simon

Rodrigo, che deſtinato per l'Indie, S: eletto da Ignatio percom

pagno corriſpondente al Sauerio, reſtando ad inſtanza del Re in

l'ortogallo, ammaeſtrò il Prencipe di quel Regno ne'coſtumi, e

nella pietà Chriſtiana: conuerti vn ambaſciadore degli Indiani al

la fede: ſtabili a ſe, 8 a ſuoi compagni titolo glorioſo d'Apoſtoli:

fondò ampiſſimi Seminarij, per inuiar nuoui ſoccorſi il Sauei io,

nuoue colonie all'Oriente, chiaro per dottrina,più chiaro per vir

tù: e ſe crediamo a quel che di lui riferiſcono l'hiſtorie, chiariſſi

mo per miracoli. Che di Nicolò Bobadiglia,huomo di zelo Apo- Ibil.S.n.8.

ſtolico, infatigabile nelle miſſioni per la ſalute de'proſſimi, che , -

illuſtrato più volte colla parola di Dio queſto Regno, tcorſa frut

tuofamente l'Italia,trapaſſati i ripari, e le muraglie dell'Alpi,s'op

poſe con tanto petto al primo furore degli heretici della Germa

nia, ch'indi fu da maluagi con publicobando ſcacciato, pregian

doſi con Paolo di quell'eſilio per Chriſto, che gli die la cittadinan

za del Paradiſo. Che aggiugnerò di Paſcaſio Broeto deſtinato da

Ignatio per Patriarca dell'Ethiopia, Nuntio Apoſtolico di Paolo

Terzo in Hibernia, primo Prouinciale della Compagnia in Italia,

fondator della ſteſſa, e quaſi ſeminatore, tra bei gigli d'oro, ne'

campi ſpatioſiſſimi della Francia. Che conchiuderò finalmente

di Giouan Codurio, di cui già confeſſore di Margarita figliuola ,

di Carlo Quinto, morto ne'primi ſeruori dello ſpirito, acerbo per

l'età, maturo per lo Cielo, frutto primitiuo della nouella compa

gnia,fu veduta da Ignatio l'animatra'chori feſteggianti degli An.

gioli: come fu veduta da Benedetto l'anima di Germano ? Queſte

cime d'huomini, queſto fior di ſantità, e di dottrina: queſta ſcelta

di perſonaggi adunò Iddio,con prouidenza miracoloſa, nello ſteſ

ſotempo in Parigi: aſſignandogli per compagni d'Ignatio, ſotto

la bandiera della Croce, e l'ombra del nome di Giesù. Di quel

Giesù, che nella prima venuta conquiſtò il mondo con dodici, 8.

hora ſi pregia d'hauerlo racouiſtato con diece. Queſta verga pic

ciola. ma fiorita, ma ſollecita, ma vegliante ſi compiacque Dio

d'opporre all'Aquilonari hereſie. e però dica pur da lontano con

profetico ſpirito Geremia,Ollam ſuccenſam ego video,e faciem eius Hieren,
R. -
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aficie Aquilonis. virgam vigilantem, c virgam amygdalinam ego.

video. Ma ſe vogliamo attenerci alla verſion di coloro, che quì

Viegas in leggono, virg.:m occulatam ego video,ben più paleſemente ci mo

Apoc.c. I 5. ſtra, quanta parte in ciò haueſſe l'occhio, e la vigilanza d'Igna

comm. 1. tio. Dipigneano gli Egittij, come riferiſce Macrobio,& altri vna

ſett. 1. verga con vn occhio in cima: & era quell'occhio geroglifico del

A Macr. l. 1. Sole,che è chiamato cò ragione da Ambroſio mundi oculus, quaſi

4. 2. I. ſentinella della natura, che dalla gran rocca del Cielo parche ſtia

Plutarc. l ſcoprendo, e rimirando ogni coſa, e perciò del Sole cantò quel

de Iſide.c cieco, che vedea più d'vn'Argo, Sol omnia cernit. Et ecco eſſen

Oſir. domi alquato diſcoſtato da raggi dei noſtro Sole quaſi ſotto l'om

Ambroſ. l bra d'vn albero, mi trouo, non dilongatomi punto dal mio tema,

4.Hevam. di nuouo eſpoſto al raggiamento ſolare, tornando a dire con Sa

C. I. lomone, Sol illuminans per omnia reſpexit. E che altro è l'occhio

Piom.Ody. del Sole nella ſommità d'vna verga, che Ignatio nella cima, ego
l. I 2. uerno della Compagnia. verga, che in ſe ſteſſa ſecca, e sfiorata,

rinuerdì, & infioroſſi alla luce, 8 influſſi di queſto Sole. Benche

da aſſai più nobil Sole, acconſentendoui Ignatio, che non volle ,

nmai chiamarſene fondatore,ha ella tutto il ſuo pregio, e chiarez

za. dico da quel nome diuino, e per ogni lato raggiante di Giesù.

Da quel nome, che da lui comprato a coſto di ſangue, e di ferite, e

pure, ſecondo il ſentimento di Paolo, per l'ecceſſiua valuta rico

I Phil. 2. noſciuto in dono dal Padre, che dona uitilli momen, quod eſtſupero

mone momen, ha voluto egli, quaſi facendone vina girata per le ma

ni d'Ignatio, ſenza prezzo di meriti, in vn certo modo prodiga

mente donare alla Compagnia di Giesù. E traditione antica, o

dotti, che nella verga miracoloſa del gran Mose foſſe con incom

Corn. com-prenſibili note occultamente inciſo quell'ammirabil nome di Ie

ment. in houà,che Iddio ſteſſo gli riuelò dal fiammeggiante ſpineto,quan

Exo. c. 4. dolo coſtituì Duca, e legislatore del popolo d'Iſraele. E però au

verſ 23. malorara con quel nome quella verga potè inſanguinare il Nilo,

intenebrate il Cielo, ſchierare bruchi,e rane, arruotar grandini,

incender fiamme, arreſtar fiumi, arretrar mari, trar fontane da

ſelci,ammaſſar pane nell'aria, ſignoreggiargli elementi, la natu

ra. Verga troppo fieuole, e roza fu tra le baſſezze de ſuoi princi

pii la noſtra Religione, ma poſto, e con eterni caratteri quaſi in

tagliato in queſta verga quel nome, quali marauiglie non ha ella

operato nelle mani del ſuonouello Mosèlegislatore? Con queſta

vergainuigorita dalla virtù di quel nome hebbe ardimento Igna

tio di guerreggiar coll'inferno, e d'aſſaltare fin dentro le proprie ,

trincee, e padiglioni le già accampate hereſie conſapevole che,

potentiam nominis eius: come notò" Giuſtino,damonesri
- - - --- -- - - - - - - e
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e che però ſucceſſe così felicemente à Paolo la conuerſion delle,

enti, perche, come oſſeruò Cornelio, nelle ſue quattordeci epi- Inſt.deve.

ole replicò dugento, e dicinoue volte il nome ſaluteuole di Gie-Coriſ Reli.

sù.Non fu Ignatio, Signori, di queſta Religione il capo, o il Capi- Cornel.in

tano: ma, quel che di lui ègloria maggiore, fu luogotenente ge- proleg. ad

nerale dell'eſercito, e della Compagnia di Giesù. di quello ſteſſo Acta Apoſ.

Giesù, che hauendo inuiato al mondo per ſoggiogarlo alla ſua nu, 29.

legge, 8 imperio altre fortiſſime ſquadre, è compagnie, ſotto

la condotta d'illuſtriſſimi Capitani: hora in queſti vltimi tempi

vicini alla ſua ſeconda venuta, ſotto il gouerno d'Ignatio, ha già

mandata innanzi la ſua. Quel che tanti ſecoli auanti, ombreg

giando ne ſuoi comenti ſopra l'Apocaliſſi, parue,ehe prediceſſe,

ftimato Profeta de'ſuoi tempi, e ſplendore della Calabria Gioa

chimo. Verrà, dice egli nella ſeſta, 8 vltima età del mondo,vina

Religione deſignata ſpecialmente da Giesù, amabile, 8 illu

ſtre, moltiplicata, e dilatata per tutto nella vecchiaia de'tempi:

folleuata, oltre l' vſato, a vedere i più occulti ſegreti della ,

ſapienza di Dio imitatrice perfetta della vita di Chriſto; in

ulata a predicar l'Euangelio per tutto il mondo, 8 a raccor- Abb. Ioac.

re, tra gli vltimi combattimenti coll'Antichriſto, l'Vltima meſſe p.1.expo.in

de'predeſtinati, 8 eletti. Ordo, quem deſignat Ieſus, ſegnato,e ſe- Apo. Ioan.

gnalato col nome di Giesù, amabilis, c preclarus, initiandus in in illud An

temporeſexto; multiplicandus, C dilatandis in illo statuſeculi, qui in gelo Polla

temporenouiſſimofuturus eſt. Et altroue, parlando della ſteſſa Reli- delphia c c

gione ſpartitamente in più luoghi, cui datum eſt in ſpirituſcire Sa- Ibi in illud

cramenta abſcondita, C rimari preſolito etiam profunda Dei. Ordo ſcribam

ſbic iustorum, cui datum eſt perfectè imitari filium hominis,habebitlin-ſuper eum.

suam eruditam ad euangelixandum euangelium Regni, e colligen- Idem par.

dum in aream Domini vltimam meſſionem. Prerogatiue troppo in-4 dſ 7.
credibili, ſe non deriuaſſero dalla virtù di quel nome.e perciò dif

fe nel bel principio, Ordo, quem deſignat Ieſus,che fu vi dire, ver

ga di Mosè, oue è intagliato, colle diuinedita quel nome. Che,

ſe vedendo i miracoli di quella verga, ingombrato da riuerenza, Exodi 8,

eſclamò il Rè d'Egitto, digitus Dei eſt hic chi non sà, che parte ,

vedendo, e parte preuedendo le prodigioſe impreſe di queſta,

verga, moſſo da ſpirito Pontificale diſſe quando confermò l'inſti

tuto della Compagnia Paolo Terzo, digitus Dei eſt hic. Deto, che

con ſoprahumano lauorò fu in lei ſcolpito quel nome, e collocato

quell'occhio. E che non s'ha da ſperare in queſta verga dall'effi

cacia del nome di Giesù, e dall'occhio, e vigilanza delle conſtitut

tioni d'Ignatio. da quel nome, che la protegge; da quell'occhio,

che lagouerna: da quel nome, che la rincora,da quell'occhio,che

la riſchiara: da quel nome, che le fa ſcudo; da suºreschi,"-
- a
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le fa ſcorta, e ſe le vede in cima, virgam vigilantem ego video, vir

gam oculatam ego video. Ma ſe l'occhio nella ſommità d'vna ver

ga tra gli antichi ſaui, come diſſi, è ſimbolo miſterioſo del Sole :

mirando Ignatio,dopo la venuta da Parigi in Roma,ottenuta dal

Pontefiee, ad onta de'vani sforzi dell'inferno, la confermatione

della nuoua Regola, e nuoua Religione inſtituita, eletto con ap

plauſo della terra, e del Cielo Prepoſito Generale, inuiar per tut

to operarijda quella Città, che ſignoreggia due mondi,ecco ripi

glio di nuouo con Salomone, Sol illuminans per omnia reſpexit, C

sleria Dominiplenum eſt opus eius. Ignatio non sò ſe mi debba dire

occhio, o Sole: occhio Solare,o Sole occhiuto,tutto illuminò,tut

to vide, al tutto prouide. Sol illuminansper omnia reſpexit, miran

do alla riforma de'Chriſtiani, al riducimento degli heretici, all'

vnione degli Sciſmatici, alla conuerſione de'Gentili,e delTurchi.

Peromnia reſpexit, aiutando i fanciulli colla dottrina Chriſtiana, i

giouani colle ſcuole, ogni età con ragionamenti publici, con pri

uati: coll'vſo, e colla frequenza de'Sacramenti. Per omniareſpexit,

in tutte le guiſe, collabocca, colla penna, co'diſagi, co'ſudori,

coll'inchioſtro, col ſangue. Per omnia reſpexit,ne' pulpiti, ne'con

ſeſsionari, nelle cathedre, predicando, confeſſando,inſegnando,

Peromnia reſpexit, aiutando tutti negli ſpedali, nelle carceri, nelle

Chieſe, nelle piazze, ne'ridotti, nelle galee. Per omnia reſpexit,

promuouendo con Congregationi, con Oratorij, e con altre ſan

tiſſime inuentioni il profitto di ogni ſorte di gente: impiegando i

ſuoi con religioſa humiltà ad ammaeſtrare, e dirozzare le perſo

ne più baſſe: ne ſottrahendogli dall'aiuto ſpirituale de grandi, an

che de'Prencipi, de'Prelati, de'Potentati, de'Ceſari. Per omnia

reſpexit, all'inſtitutione de ſchialli, al batteſimo de'Catecumeni,

all'emendatione de'peccatori, alla cultura de'buoni, al progreſſo

di que'che cominciano, all'affinamento de'più prouetti, alla per

ſeueranza, e mantenimento delle perſone ſante, e perfette. Per

omnia reſpexit, inſtituendo egli ſteſſo il Collegio Romano nella ,

metropoli della Chieſa, e del mondo, per vniuerſal ricetto di tut

te le nazioni. oue hora da lontani paeſi raccolte, e con religioſa,

oſſeruanza ſantamente adunate, molto meglio, che in quefauo

loſi giardini ſi nutriſcono, quaſi tra pomi d'oro di virtuoſi eſerci

rij, ſotto le fortunate inſegne, e la beatiſſima guardia di ſignoreg

giante Dragone. Peromnia reſpexit, principiando inſin da quel

tempo, ſotto il gouerao de ſuoi, viliſsimi Seminari, e Collegi

digiouani ſecolari in cui hora moltiplicati, S& accreſciuti, oltre ,

al fiore deila nobiltà Italiana, s'alleuano Tedeſchi, Greci, Maro

niti, Ingleſi, Hiberneſi,ſoldateſca di ſoccorſo a quelle affitte con
trade:

l
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trade: & vnico ſolleuamento, e ſperanza della Cattolica fede in

que vaſtiſsimi Regni. Per omnia reſpexit,fondando anche in Ro

ma altre opere di pietà Chriſtiana, con erger da fondamenti luo

ghi di ricouero per orfani abbandonati, monaſteri per fanciulle

pericoloſe, per maritate mal condotte, per Vergini diuote, per

meretrici pentite,aiutando egli ſteſſo gia Prepoſito Generale,col

la mole dell'impreſe d'wn mondo,a cauar ſimili feminuzze dalle ,

brutture, e dal lezzo del peccato,appunto qual Sole,che nell'iſteſ

ſo punto comparte la luce alle ſtelle, 8 indora coraggi il ſucidu

me del loto.Peromniareſpecit, ſtendédo la ſua carità infino a Giu

dei; procurando,S&ottenendo dal Romano Pontefice bolle, e pri

suilegia fauor della conuerſion di queperfidi; riceuendogli ſouen

te, tra le primiere ſtrettezze della noſtra pouera caſa, benigna

mente in hoſpitio: & ammollemdotalhora con vna ſola parola la

durezza, 8 oſtination di que'cuori, per cui Chriſto affatigandoſi

trentatre anni ſpeſe il fiato, e la vita. Per omnia reſpexit, predican

do egli ſteſſo in Roma, già inſtitutore, e capo della Compagnia,

tutte le feſte publicamente agli adulti;digroſſando con priuatira

ionamenti ne'primi articoli della fede i fanciulletti, ei rozzi; ri

i", i giouani ſuiati alla ſtrada della ſalute: eſorcizando an

che taluolta gli energumeni, e ſcacciando per ogni lato colla ſua ,

luce i prencipi delle tenebre, da corpi degli inuaſati colla parola,

dall'altrui caſe infeſtate collo ſcritto, dalle ſue ſtanze ſteſſe, quaſi

nouello Dauidcontro il Gigante antico,con adoperare il baſtone.

Peromnia reſpexit, inuiando ad eſempio di Chriſtooperarijpero

gni parte, nell'Europa, nell'Africa, nell'Aſia, nell'Emiſperio no

itro, e nell'altro: nel mondo vecchio, e nel nuouo:non trouandoſi

natione così barbara, clima così ſtranio, contrada così erma, lito

così lontano, angolo della terra così naſcoſto, oue non ſia pene

trata l'inuitta ſagacità de'compagni, e de'ſeguaci" Per

omnia reſpexit, nelle Citta con caſe, con Collegi, con Reſidenze,

con Nouitiati: ne'Caſtelletti, e ne Villaggi con quelle, che chia

mano miſsioni, quaſi con ſeggiere, ma fruttuoſiſsime ſcorrerie .

Per omnia reſpexit, accoppiando Marta con Maddalena,la vita at

tiua colla contemplatiua, l'eſercitio infatigabile di trauagliar per

la ſalute de' proſsimi, coll'otio perpetuo dell'oratione mentale ,

e dell'wnione con Dio. Per omnia reſpexit, ponendo la mira alla ,

ſalute dell'anime, e pigliando per mezzi gli ſtudi delle ſcienze,

abbracciando, e le Morali, e le Fiſiche, e le Matematiche, e le ,

Poetiche, e le Rettoriche, e le Scolaſtiche; e le naturali, e le ſo

pranaturali; e le"i delle diſpute, e la varietà delle lin

gue, e l'erudition dell'hiſtorie: prouedendo di Maeſtri le Catedre».
- di Mae
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di Maeſtrati le Republiche, d'operarijle Chieſe, di padri di fami

glia le caſe, di perſone pie, e letterate tutto il giro, e tutta l'am

piezza del mondo. E dubitaremo ancora, Signori, di confeſſare,

che ſi ſia pienamente verificato in Ignatio quel che diſſe Salomo

Ecsl.42, ne del Sole, Solilluminanº per omnia reſpexit. Ma quel che è di lo

de, e di grandezza maggiore, Gloria Dominiplenum eſt opus eius.

perche tutto il berſaglio d'Ignatio, oue dirizzo i ſuoi diſegni, e

penſieri,non fu altro che la maggiorgloria di Dio: pigliado quaſi

per motto delle ſue impreſe Admaiorem Deigloriam: e peròglo

ria Domini plenum eſt opus eius. Non hebbe egli nelle ſue attioni

fine, o ſcopo più baſſo di quello,che ha lo ſteſſo Dio. di cui è af

fatto certo, che nè hà, nè può hauere altro fine, che la ſua gloria ,

maggiore: berſagliando, per così dire, anche IgnatioAdmaiorem

Deigloriam, allo ſteſſo ſegno, e bianco, oue colpiſce l'Altiſsimo:

c9 gloria Domini plenum eſt opus eius. Comparue talhora la gloria ,

Exodi 24. di Dio nella cima d'vn monte, ſotto ſembianza di fuoco, erat au

tem ſpeciesgloria domini, quaſi ignis ardensſuperverticem montis.Ma

non v'accorgete, che compariſce vn'altra volta la ſteſſa gloria di

Dio in vn'Ignatio,che prende nome dal fuoco?accioche poſsiamo

di nuouo dire, ſpecics gloria Domini ignis ardens, ouero, Ignatius

- ardens ſuperverticem montis,nell'altezza della perfettione Apoſto

Laer.l.2.in lica. Parue ad Anaſſagora, che foſſe il Sole vina gran maſſa di fuo

vitaAnax. co: nè ſi diſcoſtò molto Salomone da queſto penſiero, quando diſ

Eccli.42, ſe,Solradiosigneosexufians.Che che di ciò s'habbia a credere:certo

è però che" è inſieme Sole, e fuoco. e ſe videro allora gli

Hebrei vna ſomigliaza della gloria di Dio in vina nuuola infuoca

ta, hora ſi moſtra in vin Sol fiammante, che ne ſcuopre il più bel

luſtro, e ſplendore della diuina gloria. Specie i gloria Domini ignis

ardens: Sol illuminans per omnia reſpecit, c gloria Domini plenum

eſt opus eius. Tre parti del ſuo intendimento, 8 induſtria e tre ſue

dpere principali laſcio Ignatio alla poſterità, 8 alla Chieſa, il li

bretto degli eſerciti, le Conſtitutioni, e la Compagnia: & in cia

ſcheduna di queſte ſi verifica a marauiglia, chegloria Dominiple

num eſt opus eius. Del libro degli eſerciti ſpirituali, nelle cui lodi

ſono ſciolte le lingue de'Romani Pontefici, è ſouerchio che io

parli. Baſta ſolo dire che ſe la dottrina Euangelica è aſſomigliata

da Chriſto al granello della ſenapa, che quantunque tra tutte le ,

ſemenze menomiſsimo, è però negli accreſcimenti de'rami,e ne

gli effetti grandiſsimo, ſarammi lecito con qualche proportione

A Matt. I3. di ſomigliare quell'operetta, grano inapis, quod minimum quidem

eſt omnibus ſeminibus: cum autem creuer it, maius eſt omnibus olcribus,

itavt volucresceli habitent in rami eius. E quel libriccino grauido
- di vo
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di volumi, cifra de'naſcoſti miſteri, archiuno dediuini ſegreti, e
pilogo della Chriſtiana oſſeruanza, ſtillato della perfettione E

uangelica, norma di ſoprahumana prudenza, idea di religioſi co

ſtumi, raccolta di maeſtreuoli inſegnamenti, riuerbero d'Angeli

ci illuſtramenti, arredo d'vna ſantiſſima vita, appreſto d'vnagic

condiſſima morte, antidºto contro tutti i veleni de'vitii, giardino

di tutti i fiori delle virtudi, armeria contro tutte le machine dell'

inferno, torre di guardia per tutti gli aguati di Satanaſſo,finimen

to d'ogni edificio ſpirituale, miniera d'ogni virtuoſo eſercitio fu

cina di celeſti fiammelle, pelago di ſoprane dolcezze, abiſſo di

profondiſſimi ſentimenti, tromba per chi languiſce, ſcorta per

chi camina, fanale per chi trauia, porto per chi tempeſta, Para

diſo per chi contempla, appunto granum ſinapis, quod minimum ,

eſt omnibus ſeminibus, operina di pochi fogli:ma per la virtù,8 ef

ficacia naſcoſta, inalzandoſi già fogliuto alle ſtelle, volucres cali -

vcniumt, C habitantin ramis eius. Mentre tante anime benedette, - --

per reſpirar da'negoti, nell'altezza di queſti rami con ſourane a

contemplationi, e penſieri felicemente s'annidano.Chc però diſ

ſe Gregorio, in iſti, ramis volucres requieſcant, quia ſancie anima, Greg. l. 19.

qua quibuſdam virtutum pennis a terrena cogitatione ſeſubleuant, in c. 1. in Iob.

his dictis, atque conſolationibus abhuius vitefatigatione reſpirant. Ben

ne dimoſtra abaſtanza di quanta gloria di Dio ſia ripieno il pic

cioliſſimo libro degli eſerciti, il riconoſcerda quello tutto il prin

cipio del ſuo petfetto congiongimento con Dio vin Santo Carlo,

nuouoTriſmegiſto de'Chriſtiani, tre volte Maſſimo, ornamento

delle corone, delle porpore, e delle mitre. Che dirò del libro delle

noſtre ronſtitutioni, & inſtituto: il quale, confeſſandolo tacita

mente Ignatio, gli fu, come advn altro Mosè, immediatamente ,

riuelato da Dio. Che ſe Mosè riceuè la diuina legge,ſoggiornan

do per quaranta giorni, e quarata noti nel ſopraciglio d'wn mon

te, preſſo l'oſcurità d'vna nuuola, anche il noſtro Ignatio poſe la

regola da ſe ſcritta ſopra vn'altare, quaſi in cima dºvra ſacra mo

tagna,doue compariſce Dio annuuolato ſotto le ſpetie ſacramen

tali: &iui appunto quaranta giorni,é altre tante notti,poco men

che perpetuamente orando, meritò di riceuere quaſi dalle ſteſſe

mani di Dio le tauole di queſta nuoua legge. E ſe fu da Filone ,

Hebreo lodato ſommamente Mosè,"fama legum eius totum Philo. devi

orbem peruaſt: che diremo de'ſtatuti d'Ignatio, che non colla fa- ta A4oyſ.

ma ſolo: ma ancora coll'oſſeruanza per tutto il giro dell'vniuerſo -

ſono allargate, e ſparſe? Quello che, ſecondo altra lettera, profe

tò gentilmente il Rè Dauid, quando diſſe, in omnem terrami exiuit

ſonus eorum; o infinesorbis terra regulaeorum. e parlaarpiº
- S qu
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quel che chioſa Gregorio, della regola de Predicatori Euangeli,

Greg.l. 19, ci, che van per tutto ſpargendo la diuina gloria, Calienarrant glo

in Iob. c. 1. riam Dei. accioche ancora di queſta ſeconda opera, e parto d'I-

gnatio chiaramente s'auueri, che Dominiplenum eſt opus eius. Ma

quanto gran gloria di Dio, ſia riſultata, oltre a libri ſcritti. dall'o-

pera, e quaſi dal libro animato, che laſciò Ignatio della noſtra ,

Religione, e Compagnia, non conuiene che s'oda dalla miaboc

ca, rendendo di ciò nobiliſſima teſtimonianza il mondo tutto,

Ditelo voi Germania, Vngheria, Boemia, Tranſiluania, Polonia

Regni vaſtiſsimi Settentrionali: voi,che più ſoggiaceſte a fremi

ti, &a'rabbioſi morſi degli empi Lutero, e Caluino, che a'noce

uoli aſpetti, 8 influſsi della doppia Orſa polare. voi, a cui tra l'e-

terne neui dell'Aquilone, s'agghiacciò la carità colla fede,e come

Auguſt.epi, diſſe Agoſtino, a luce, attue feruore charitatis auerſi. velut in Aqui

2o.da tao-lone perfiguram poſiti glaciali duritie torpuistis. voi, a cui danni par

mor, torì la ſelua Hercinia quell'hidra infelicemete feconda d'vn grup

po di moſtruoſiſsimi capi, contro cui vopo è,che combattano con

- armature di fuoco gli Hercoli Chriſtiani: dite pur voi, quanti er

rori ſi ſon confutati, quanti miniſtri conuinti, quanti heretici co

uertiti, quante Città nella verità cattolica mantenute, quante a .

euella ridotte, colle perpetuefatiglie nella voce, e ne ſcritti de'fi-

gliuoli, e de'ſeguaci d'Ignatio. colle cui penne maggiormente ,

impiumata l'Aquila Imperiale, mentre contro le ribellanti ma

ſnade miniſtra ſaette, e fulmini al ſuoNume, vagheggia con oc

chi fitti la ſpera del noſtro Sole. Ditelo voi Città fioritiſsime del

la Francia: oue hora gareggiando l'induſtria di que della Compa

gnia col bellico valore di Ludouico , guerreggiano l'vno, e gli

altri coll'ignoranza armata de'Caluiniſti, quegli, ſeccati malgra

do della natura i mari, eſpugnando l'ineſpugnabil Roccella: e -

queſti abbattendo la Rocca dell'empietà, non cinta, è incortina

ta di mura, ma di menzogne,e d'errori: ingigliadoſi que prati più
vagamente di nuolo con dorati germogli allo iplendor,ſe io non

erro, & a raggi di queſto Sole d'ignatio Ditelo voi famoſiſsima

ſpiagge della deſolata Inghilterra, a cui die ben la natura ondoſe

muraglie di ſempre tempeſtanti maroſi per difeſa, e riparo dagli

eſerciti, e dall'armate nemiche:ma non potè già vietare,che dal

, ſe vicine maremme, non vi tragittaſſero funeſtiſsime antenne

fornite di pertinaci hereſie. che ſpalleggiate dalla sfacciata libidi

º ne dell'inceſtuoſo Henrico, e dalla moſtruoſa fierezza della Gie

zabele nouella, poſto ſoſſopra il felice ſtato dell'antica diuotione

verſo la ſede di Pietro, harebbono già cancellato ogni veſtigio

della pietà primiera, ſe valoroſe truppe de ſoldati della Compa
gala
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gnia di Giesù, correndo pronte al ſoccorſo con parole, e con libri,

non haueſſero oſato generoſamente far teſta alla malitia de'Puri

tani, e de'Proteſtanti, S&al furor de'carnefici, e de'Tiranni: dan

do, dopo prigionie, c tormenti per la Cattolica fede francamente

la vita i Campiani, i Soduelli, i Valpoli, i Garneti, è in quel car

ro ſteſſo, da cui eranº rapiti alle forche, trionfando nel nuouo

Campidoglio della piazza di Londra, preſſo le riue, non del Te- Bombin. in

uere, ma del Tamigitalhora arreſtato per malauiglia, tra l'accla- vita Camp.

mationi, e gli applauſi de'cittadini del Paradiſo. Ditelo voi Indie Ioannes

del Gange, e popoli innumerabili Orientali, a cui,con recar gior- Stous in

no al mondo, ſepolti tuttauia nella notte dell'ignoranza, intiiò - annal.An

guatio dall'Occidente la luce del gran Franceſco Sauerio,che ſog- glic.

giogate alla legge di Chriſto, oltre a cinque Rè di corona, cento

diuerſiſſime nationi, dichiarato già nuouo Apoſtolo del mondo

nuouo, riſchiarò co'raggi della predicatione Euangelica l'Orien- -

te. Ditelo voi vltime ſponde, S eſtremità della terra, che com

partite in ſeſſantaſei Regni l'Iſola del Giappone, né più diuiſa dal -.

mondo, che dalla fede. oue, dopo ſcorſi quindeci ſecoli, ſenza ſe

menza alcuna dell'Euangelio, fu riſerbata queſta lode a'compa

gni, &agli allieui d'Ignatio, che ſofferendo iui per Chriſto, e cro

ci; e fiamme, han rinouati in quella primitiua naſcente Chieſa ,

gli antichi eſempi de'Martiri, rinouellandoſi ne'Taicoſarmi, e ne'

i"più fieri la crudeltà più che barbara de'Diocletiani, e ,

de'Neroni. Ditelo voi Città popolatiſſime del Regnoampijſsimo

della Cina:oue potè ben l'induſtria de terrazzani co lungo recin

to di ſaldiſsime mura, e con più ſalde leggi, e diuieti chiuder l'en

itrata, e l'aditoa foraſtieri: ma non potè far sì, che non vi pene

traſſero, a diſpetto di Satanaſſo, generoſe Colonie della noſtra ,

Reli" ſanto ſtratagemma d'wn horologio,introducendo

ui inſieme i raggi di quel pianeta, che n'è miſura dell'hore. Di

telo voi popoli naſcoſtiſsimi dell'Etiopia, che non più oltraggiati

dagli ardori del Sole, che dall'incendio della Neſtoriana hereſia,

hora finalmente, peropera della prole d'Ignatio, felicemente ri- -

dotti all'ºvnità della Chieſa già riceuete di nuouo, in tanta nerez

za de'volti la bianca fede, e l'antico candore della Religione, e ,

del cuore. Ditelo voi Peruani, Meſsicani, ditelo voi Braſili, che -

errando ſenza Città, e ſenzatetto, e rinſeluati a guiſa di fiere nel

la foltezza de'boſchi, ſiete già ſtati ridotti a popolar villaggi, e ,

Città da noſtri Padri, quaſi da nuoui Orfei,c da più canori Amfio

ni, voi che viuendo ſenza alcun ritegno di vergogna, contro o

i", della ragione, ignudi, ſiete ſtati per opera degli ſteſsi
orniti d'habiti di virtù nel cuore, e di veſtimentausº" VGsi

- - - - 2. ntro
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Antropofagi, ſcorno, e barbarie della natura, che prima diuora

tori di carne humana, e ghiotti di quegenitori ſteſsi, dalle cui vi

ſcere haueuate tratta la vita, hora diuelti da quelle infami viuan

de,diuenuti inſieme huomini,e Chriſtiani, hauete apparata l'hu

manità colla fede. Ditelo voi onde ſonanti dell'vn'Oceano, e dell'

altro, che tante volte depoſte le natie ſpume, e rigogli,n'hauete ,

aperta placidamente la ſtrada alla conuerſion de'Gentili.voi,che

non ſiete più campo delle disfide de venti, ma delle battaglie, e ,

vittorie de ſoldati, e de'ſeguaci d'Ignatio. voi che andare ancor

gonfie, S&altiere di quel trionfi, e poco men che roſſeggianti an

cora del noſtro ſangue. Ditelo voi arſenali dell'Aſia, e Città po

tentiſsime della Tracia, tra cui già fremendo in vano l'interno,

s'è ſtabilita caſa a que'della Compagnia, nella Regia dell'Otto

inanico imperio: ouc forſe all'auuanzarſi del noſtro Sole ſi ſgom

breranno le tenebre della ſuperſtition Maomettana, in cui ſem

pre notturna s'aggira, e ſignoreggia la Luna. Ditelo voi Città

della Spagna,che donaſte Ignatio alla terra, dell'Italia che lo ren

deſte al Cielo: mentre l'vne, e l'altre vedete, colla vigilanza, e ,

fatica di coloro, che hanno abbracciate le leggi, e l'inſtituto d'I-

gnatio, mantenuta la ſincerità della fade, rinneſtata la pietà ne

coſtumi, rimeſſo lo ſplendore antico ne'tempij, rauuiuato l'vſo,

per la traſcuraggine di qualche ſecolo, poco men che tralaſciato,

& eſtinto de'Sacramenti. Voi voi finalmente chiamo in teſtimo

nio Academie nobiliſsime dell'Europa, che riconoſcete in gran ,

parte l'accreſcimento dell'humane, e delle diuine ſcienze dall'V-

niuerſità, e Seminari de'ſtudi inſtiruiti da Ignatio. mentre ſi veg

gono, con vgual contentezza, S ammiratione de ſaui, fingenti

lita la Rettorica, e la Poetica da Cipriani,da Bencij,da Poſieuini, -

da Remondi, dagli Herbeſti, da Perpignani, da Pontani, da Ste

fonij, da Coſtanzi, da Tucci, da'Campiani. Riſtorata la peritia,

e la varietà delle lingue dagli Aluari, da Ledeſmi, da'Pinei, da'

Guglielmi, da Riccardi, da Benedetti, daScotti, da Turriani, da'

Frontoni, daSirmondi, da Raderi, da'Comitoli, da'Greſſeri. Ar

ricchiti gli annali ſacri, e l'hiſtorie da Ribadinieri, da Poſſeuini,

da Gualtieri, da Serarij, da Turſellini, daScotti, da Mariani, da

gli Acoſti, da Stanislai- da Maffei, dagli Orlandini, daSacchini,

da Saliani. Ageuolate l'aſprezze delle facoltà matematiche dagli

Herbeſti, da Buſei, da Voelli, e da quel Clauio, anzi da quell'Ar

chimede dell'età noſtra, che col nouero, e computamento mara

uiglioſo de tempi, nel nuouo Zodiaco del Calendario Gregoria-,

no, correggendo gli crrori, e le ſtrauaganze del Sole,recò luce al

la luce, ordine all'anno, miſura al Cielo, regole a Pianeti i nuoue.

- - - leggº
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leggi alle ſtelle. Illuſtrate le carte con prudentiſsimi indirizzi e ,

pietoſiſſimi incitamenti ne'trattati, e nelle materie ſpirituali da

Gagliardi, da Roſſignuoli, da Ricci, da Pinelli, da Bruni, da Piat

" Aluari, da'Ponti, da Rodrigui, dagli Scribani, da Borgi,

dagli Arii, dagli Acquauiui. Publicate al mondo le prerogotiue, .

el'honoranze più grandi della Regina degli Angioli daCaſtri,

da Bonaldi, da Bonifacij, da Riccomi, da Gerardi,da Caniſij, da

Florentij, da Loarti, dagli Spinelli, e da Coſteri. Dichiarati con ,

eruditi comenti molti Sinodi,e Concilij della Chieſa da Turriani,

da Piſani, da Teodori, da Gabrieli, da'Raderi: Schiarate l'oſcu

rità più profonde, ei più naſcoſti miſteri delle ſcritture da Salme

roni, da Pereri, da Riberi, da Viglialpandi, da Pradi, da Maga

gliani, da Serarij, da'Pinedi, da Toleti, da Maldonati, da Lorini,

da'Giuſtiniani, da Vieghi, da'Mendozzi, da Peltani, da Tufi, da'

Caſtri, da Bellarmini. Sgruppati i più intrigati nodi della mora

le, e pratica Teologia da Toleti, da Rebelli, da Turriani, dagli

Herriquez, dagli Azorri, da Buſei, da'Figliucci, da Sanci, da Sas

da Serarij, da Loarti. Inueſtigate per la traccia degli effetti, e de

ſenſile più occulte cagioni della Filoſofia naturale, da Toleti, da'

Fonſechi, da'Padri di Coimbra, de'Pererij, da'Ruuri,da Mendoz

zi, da Dandini, da Valli, da Serarij, da'Suari. Auualorata la Cat

tolica fede nelle controuerfie, e litigi co miſcredenti da Campia

ni, da'Cruci, da Chriſtofori, da Corradi,da Gabrieli da'Gregori,

da'Greſſeri, da Turriani, da'Durei, da'Becani, da Buſei, da'Ledeſ

mi, e da quell'wno, che è a par di mille, Roberto Cardinal Bellar

mino. della cui teſta ſi pregiarono le porpore, e furono ambitioſi

i Camauari: la cui deſtra ignuda combattendo contro l'antiche, e

le moderne herefie, debellò tutte più felicemente col diſarmato

cannello di picciola, ma limatiſſima penna,che tanti Prencipi po

deroſi, cinti da groſſi eſerciti, col terrore delle ſpade, e dell'armi.

Richiamata all'antico ſeggio, 8 honore la poco men, che per

qualche ſecolo sbandeggiata ſcolaſtica Teologia, da Molini, da'

Vaſqui, da Valentij, da Turriani, dagli Arrubali, dagli Albertini,

da Salas, da Leſſii, da'Becani, da Tanneri, da Raguſi, dagli Erici,

da Gillii, da'Coninc, da Ruiz, da Granadi, 8 in fine, per tacer

in ogni genere di molti altri, da quel Franceſco Suarez, degno

d'eſſe; nella rimembranza di tutti i poſteri rinomato tra più fa

moſi ſcrittori: mentre ſpiegò più materie, ch'altri accennò deciſe

più queſtioni, che altri propoſe: perfettionò in pochi luſtri più

tomi colla mano, che altri forſe diſegnò per ſecoli, S&ombreggiò

col penſiero, huomo, che colla ſantita femtn o alla dottrina. ve

dato, ſe sappone al vero quel che di lui ſi ſcriue, mandar d'intor
- - - - - - - - - - no rag

º.
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no raggi, e ſplendori: o perche traluceſſe la chiarezza dell'inge

In vita- gno nel volto: o perche riceueſſe nuoue illuſtrationi, e chiarori

suar.que dalla ruota ſempre raggiante del noſtro Sole. Già m'auueggo, o
habetur ini compagni, che parte arroſſite alle lodi della voſtra madre Reli

tio tom. 1. gione, e parte ringioite alla memoria dei voſtro dolciſſimo Padre,

de diu Gra e glorioſiſſimo Patriarca.Già v'accorgete per prona, che non tra

montò egli morendo, ma ſorſe più luminoſo; e più bello. Che ſe

bene ſopra il cataletto d'Ignatio comparuero miracoloſamente ,

le ſtelle, quaſi alla caduta del Sole, fiaccole acceſe del Cielo per

celebrar l'eſequie di colui,che era viſſuto in terra comevn'huomo

celeſte: s'vdirono però ancora ſoprahumani concenti, e muſiche

non d'vccelli, ma d'Angioſi, che ſalutanano nell'altro Emiſpero

l'Aurora, e'l nuouo Oriente del noſtro Sole. Luce egli a tutti dal

Cielo, e gia nel più alto, e quaſi nell'Auge della gloria, manda ,

per ogni lato più caldi, e più lucenti i ſuoi raggi. Già veggo, che

dirizzando benigniſſimi influſſi verſo de'ſuoi figliuoli, 8 allieui,

gli riempie con nuoua luce di ſentimenti ſpirituali, e con caldo

- itraordinario di carita, e di zelo verſo l'aiuto dell'anime. Su rin

corateui, o Padri,a ſeguir prontamente quelle ſteſſe pedate,che ,

ci vi ha laſciate impreſſe illuminate il Chriſtianeſimo,diſtrugge

te l'hereſie, abbattere l'idolatria, varcate gli Oceani, penetrate e

gli abiſſi, diſcacciate il peccato, debellate l'inferno, ſtendete

per tutto i confini, e l'imperie della pietà, e della fede .

difendete, inalberate, piantate per ogni parte le ,

vincitrici bandiere di quel nome, che die la

vita al mondo, S& a voi dà ancora titolo

glorioſo. Seguitate finalmente il

corſo di quel Sole,che hauen -

- do girata co' ſuoi raggi

- la terra,hora rallegra

colla ſua gloria il Cielo. oue per mezzo della ſua protettione, e ,

preghiere, quaſi nel ſuo carro ſolare, vi condurrà vina.

volta a quel lume,da cui dipende ogni lume,

per goderlo nell'eterno girone di

non mancheuoli ſecoli,
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Tetta nella steſſa Chieſa dopo la cano

nizatione. .

ON ha tra le ſoſtanze corporee, in tutto il giro

dell'vniuerſo, Signori, coſa nè più viſibile, nè

l più inuiſibile del Sole. Queſti fonte delumia

tutti nella chiarezza naſcoſto colla Iuce n'inui

i ta, colla luce ne ſcaccia: colla luce ci alletta-,

scolla luce ci arretra: colla luce n'appaga,colla ,

- - luce n'abbaglia: colla luce n'auuiua: colla luce

n'accieca. Le ſtelle ancora occhi del Cielo, tutto che viuano di

quel lume, non oſano però di mirarlo: ma ſul mattino ſparendo al

comparir del Sole, lo riueriſcono col fuggire, e mentre egli Pren

cipe de'Pianeti coronato di raggi nella regia del proprio eccentri

co, e nel trono della ſua ſpera fa per tutto douitia de'ſuoi teſori,

non ſi troua quà giù pupilla così aguzza, 8 ardita, che fiſſandoui

pazzamente lo ſguardo, abbacinata, e vinta non paghi con ce

cità la pena del temerario ardire, caſtigata con tenebre dalla luce.

Sole, o Napoli, che hoggi con mille raggi di gloria riluce dall'O-

riente (chi non lo vede?) è Franceſco. Che ſe, come diſſi l'altra ,

volta preſſo quel tempo in cui con Ignatio è ſtato annouerato tra

Santi, ſi vide in Roma con vgual gioia, e ſtupore de ſpettatori

marauiglioſa parelia di due Soli: fu quel prodigio non altro,ch'vn

mutolo encomio della natura, con cui n'additauai raddoppiati

ſplendori d'Ignatio, e di Franceſco: d'Ignatio, che riſchiarò l'Oc

cidente; di Franceſco, ch'illuſtrò l'Oriente, l'Oriente, chehora ,

di due Soli ſi pregia, di quel Sole ch'iui ſempre naſce, e di queſt'

altro, ch'iui morendo cadde. Oriente dell'wno, Occidente dell'

altro: o per dir meglio, Oriente d'entrambi, e più chiaro col dar

tomba a Franceſco, che col farculla al Sole. Ma non ſo come,Si

gnori, quella ſteſſa luce di gloria,che riempiendo hoggi con difu

ſata chiarezza i petti di ciaſcheduno a dir m'inuita, è m'alletta ,

nello ſteſſo tempo mi ſpauenta inſieme, 8 abbaglia.Nobil mate

ria d'encomio, Franceſco Sauerio, honore del ſangue real di Na

uarra, da cui traſſe la ſua proſapia, gloria de'Pirenei, che ſuperbi

di que natali fronteggiano colla cima alle ſtelle:pompa della Spa

gna, che ſi vanta d'hauerlo dato alla terra, lume dellafra" 2

- - - - chc
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che ſormontaſſe di gran lunga tutti nella gratia:cosi agli Apo

che gioiſce d'hauerlo dato alla Chieſa. Franceſco Sauerio, gem

ma de Vergini, ſpecchio de'Confeſſori, ornamento de'Dottori,

padre de'Martiri, rinouator de'Profeti, compagno de'Patriarchi,

ſucceſſor degli Apoſtoli, Euangeliſta d'vn Emiſpero, pregio del

la natura; fregio della gratia, miracolo de'noſtri ſecoli, vltimo

lampo del mondo vecchio, e cadente, primo ſplendore del mon

do nuouo. Franceſco Sauerio, operatore di marauiglie, Tauma

turgo dell'età noſtra, herede di Tomaſo, imitator di Paolo,trom

ba di Chriſto, maeſtro della fede. Predicator delle genti, domator

dell'Oceano, oracolo de'Rè, diſprezzator de'Tiranni,debellator

degli errori, diſtruggitore dell'idolatria, riformatore dell'Aſia,

legislatore dell'Oriente, conquiſtatore di mondi, che terminòf

co popoli le vittorie, colla terra i viaggi,colle ſtelle la fama.Frans

ceſco in ſomma chiamato da tutti gli Orientali, mentre ancora ,

viueua, per ſopranome il Grande, il Santo, l'Angiolo, il Profeta,

l'Apoſtolo, anzi per le maratiglie operate nell'wno,e nell'altro e

lemento dagli ſteſſi barbari, e miſcredenti, hora addimandato,

Dio della terra, hora nouello Nettuno, e Dio del mare. Già è fi

nito l'encomio col proporlo: già m'arreſto alle moſſe: giàſog

giacciono al peſo di sì gran lodi tutti i ſolleuatiſſimi auuanzamé

ti: già ogni hiperbole è ſcema: ogni artificio è rozzo:ogni ricamo

è vile: ogni copia è ſterile: ogni facondia è mutola: ogni lena è

fiacca: ogni viſta è corta: ogni Lince è cieco: ogni Argo e talpa:&

alla ruota di sì gran Sole, quaſi facellina, ſpariſce ogni lume d'e-

locuenza, e di dire. Dunque nel lodarlo, non ricercando io luce

dall'arte, m'appiglierò ſemplicemente all'encomio, che gli fa lo

ſpiritoſanto per Iſaia, Ecce dedite in lucem gentium, vtſis ſalus mea

"ad extremum terra. Già,già mi chiamano gli vltimi termini

ella terra. 8 io trapaſſati in vn baleno i ritegni delle colonne,né

al mormorio, 8 all'aure de'voſtri applauſi, ma al rimbombo,e tra

fremiti dell'Oceano, da confini del mondo dò cominciamento al

mio dire. Non ha dubbio, o Napoli, che la ſapienza increata del

grandc Dio auuezza a reggere il tutto cen ogni legge, e miſura,

anche nel gouerno della ſua Chieſa, adatti proportionatamente i

mezzi co'fini. Donde ſottilmente inferiſce S. Tomaſo, che la

perfettion degli Apoſtoli fu ſenza dubbio maggiore (tranne Ma

ria) di quella d'ogni altro Santo. Perche, come la Vergine elet

ta Madre di Dio, riceuendo capitale conforme al titolo,"
Ol1

eletti ſpecialmnnte da Dio per ſuoi ambaſciadori, e banditori v

aiuerſali al mondo della ſua legge, fe meſtiere, che ſi deſſe gratia

proportionata all'eccellenza del fine, e conſeguentemente in

- -- grado,
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grado, 8 abbandonanza maggiore, che a tutti gli altri. Quindi

conchiude l'Angelico, che ſicut Apoſtolo; ad ſingularem dignitatem S. Thöm.

vocaait: ita ſingularisgratie priuilegio dotanit. Non entrerò hoggi, 1 ad Ephe.

Signori, in paragone odioſo di Franceſco con altri Santi, ma dirò lett. 3.

ſolo quel che è più chiaro della luce del Sole. Franceſco Sauerio

eletto da Dio per portare il Vangelo inſino all'eſtremità della ,

terra vien chiamato con autorità Apoſtolica ſucceſſor degli Apo

ſtoli anzi Apoſtolo d'vn mondo intero, electus a Deo (per valermi

delle parole iſteſſe della ſagra Congregatione de'riti) noui orbis

Apoſtolus. Dunque ſe la gratia data a Franceſco fu conforme all'

eccellenza di queſto fine, e coll'altezza della ſantità adeguò la ci

ma dell'Apoſtolato: baſtarebbono per lunghiſſimo cncomio, e

quaſi per cifra, e compendio d'ogni lode queſte ſole parole, noui

orbis Apostolus. E ſe tra gli altri Apoſtoli s'auuantagiò S. Paolo,

perche non gli fu dato in cura vn popolo, o natione, ma il genti

leſimo tutro che perciò ſon chiamati Prencipi degli Apoſtoli Pie

tro, e Paolo,perche come notò S. Tomaſo ſpecialiter Paulus in om

nes gétes Apoſtolatu accept: ſiami lecito dire, o Napoli (e ſia lontano

dalle mie parole ogni vanto)che nella ſua inſtitutione queſta no

ſtra minima compagnia fu vin picciolo ritratto della primitiua

naſcente Chieſa. Imperoche, come di queſta capovniuerſale fu

Pietro, e con tutto cio ella riconoſce per ſuoi Prencipi Pietro, e

Paolo: nella ſteſſa guiſa capo, e fondatore della noſtra Religione

fu lgnatio; e con tutto ciò ella con particolar titolo riconoſce per

ſuoi Prencipi,e Parriarchi Ignatio e Franceſco.mentre nello ſteſ

ſo tempo, colle ſteſſe leggi, e ſtatuti: ſenza che conſapeuole foſſe

l'vno dell'altro, Ignatio fondò la Compagnia nell'Occidente,Fra

ceſco nell'Oriente: compartendoſi inſieme il mondo vecchio, e'l

nuouo; perche non poteua chiudere vn mondo due Soli. Etaſſo

migliſi pure come Ignatio a Pietro, così a Paolo Franceſco. a cui

accomunandoſi il titolo d'Apoſtolo delle genti, è forza ſe l'acco

muni l'encomio, Ecce dedite in lucem gentium, vtſis ſalus mea vſ

que ad estremun terre. Parole , o Napoli, che l'Apoſtolo Paolo,

come ſta regiſtrato negli Atti Apoſtolici,ſpiegò ſenza ombra ver

runa di millanteria, e chiosò di ſe ſteſſo: perche s'accorſe, che ,

quella perdition d'Iſaia batteua a quel medeſimo encomio, che ,

º

S. Thom.

AdRom.5.

lect.4. -2

Att.13 .

gli fe Chriſto, parlando di lui ad Anania,vas electionis est mihi ſte, d .2.

vt portet nomen meum coram gentibus. Che ſe per forza dell'idioma

Greco tanto è dire va: elections, quanto vas electum,fu il Sole chia

mato da Salomone var ad arrabile eptr eccelſi.Vaſo marauiglioſo,

che verſa per ogni lato i raggi quaſi fontane d'oro. Vaſo tantº

ſcelto, che eſſendo l'altre ſpette a piùpiu comuni, ſolº nel
- -- - - - - - - mon

bºeli. 4s,
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mondo ſi troua vn Sole:e però alla ſpoſa fu detto,eletta vt Sol.Va

Cant. 6. ſo eletto non per altro che per portare attorno il nome di Dio al

Augttrali, le genti: perche ſe fu pazzia de'Manichei già confutata da Ago

34. in Ioa. ſtino, che Chriſto perſonalmente ſtanziati e nella ſpera del Sole;

non e gia pazzia che Iddio ſe l'habbia preſo per albergo, e palagio

Pſ. 18. in quanto alla manifeſtation del ſuo nome: e percio diſſe Dauid,

in Sole poſit tabernaculum ſuum. Che ſe tutti i Cieli non fanno al

Pſal.18. tro che predicare alle genti il nome, e la grandezza di Dio, Cali

emarrantgloriam Dei. e tra queſti con eloquenza fregiata di tante

figure, quanti ha ſegni, di tanti lumi, quante ha ſtelle, predica il

firmamento, C opera manuum eius annuncia firmamentum: non ,

iſtanca doſi giamai di predicare giorno per giorno, notte per not

te: mentre due diei eructat verbum, C nox notti indicat ſcientiam:

& è queſto linguaggio de'Cieli inteſo ancora dalle più barbare ,

nationi, non ſunt loquela, medueſermones, quorum non audianturvo

ces eorum: riſonando il lor grido per ogni clima, e rimbombando

infino agli vltimi termini della terra, in omnem terram exiuit ſonas

eorum, 6 in finesorbis terre verhaeoruna: con tutto ciò tra queſti

mitoli banditori del nome, e della grandezza di Dio, tiene, non ,

ſo come, a tutti vantaggio il Sole,in Sole poſuit tabernaculum ſuum.

mentre altro non fa co'ſuoi infatigabili giramenti, che portar at

torno il nome di Dio fino all'eſtremità della terra, perche non ſo

Pal.7 1. lo ante Solem, ma ancora, ſecondo altra lettera, intra Solemper

manetnomen eius. nome, che ſi dipigne raggiante, perche ha per

vaſo il Sole. che vaſo appunto, come diſſi, fu chiamato dal ſauio

Solva: ad mirabile, opus excelſi. Dunque fu inſieme Paolo vafo d'e-

- lettione, e fu Sole. e quando Chriſto diſſe di lui ad Anania, Vas

electionis eſt mihi iſte, vt portet nomen meum coram gentibus, altro

non fè, che raffermar quell'encomio fattogli dallo Spiritoſanto

per Iſaia, Ecce dedite in lucem gentium, vtſis ſalus mea vſque adex

tremum terra. quell'encomio ſteſſo, che dianzi vi propoſi, verifi

eato nel Paolo antico, e nel nuoto. Et ecco, Signori, non punto

ſcordati della noſtra parelia già ſtiamo mirando quaſi per rifleſſo,

- - e riuerbero dentro d'vn vaſo il Sole. Vas electionis eſt mihi iſte, vt

portet nomen meum coram gentibus. ecce dedite in lucem gentium ...

Fu Paolo (ricercandoſi ciò all'Apoſtolato) eletto immediatamen

- te da Chriſto alla predicatione dell'Euangelio: & hebbe in ciò

prerogatiua agli altri Apoſtoli. perche quelli furono chiamati da

- Chriſto, mentre era in terra con corpo paſſibile, e mortale: ma ,

º Paolo fu chiamato all'Apoſtolato da Chriſto, quando era in Cielo

col corpo già affatto impaſſibile, 8 immortale. E queſta è la ra

- gone, per cui quando ſi dice aſſolutamente l'Apoſtolo per anto

- - - noma-
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nomaſia, s'intende Paolo: e però nelle bolle Papali, &in altre di

pinture antiche ſi vede talhora Paolo alla deſtra di Pietro. Non è

ciò mia ſottigliezza, o ghiribizzo, Signori, ma ponderatione N

d'vn dottore della Chieſa, dico del gran Tomaſo, Petrus(così egli D.Tho. in

dice)quivocatus fuit a Chriſto in carne mortali ponitte in ſiniſtra par- epi.aa oal.

te. in dextera vero Paulus, quivocatufata Chriſto iam glorificato. E lect. 1.

chi non vede, o Napoli, che queſto priuilegio fu ancor conceſſo

a Franceſco eletto all'Apoſtolato da Chriſto, non mentre viuea ,

nella terra cittadino,e quaſi contadino di queſto noſtro villaggio:

ma mentre colla carne già pompeggiante di gloria,nel trono del -

la ſua deità ſignoreggiaua nel Cielo: vocatus a Chriſto iam glorifi

cato, e con modo aſſai ſomigliante a quel di Paolo, elettus a Deo

noui orbis Apoſtolus. Electus a Deo: così lo moſtra la profetia, che ,

molti anni innanzi fà vin perſonaggio a lui non men congionto

per ſantità, che per ſangue, a cui riuelò Iddio, che Franceſco, in

quell'eterna ordinanza delle côcatenate cagioni, era da lui deſti

nato per Apoſtolo degl'Indiani: quaſi vu altra volta dicendo, vas

electionis eſt mihi iſte, vi portet nomenmeum coram gentibus:accioche

non mancaſſe vn nuouo Anania al nuouo Paolo. Elettusa Deo.

cosi l'auuerò la viſione hauuta dallo ſteſſo Franceſco in Roma ,: - -

oue Chriſto riuelandogli, che l'haueua eletto per la ſaluezza dell'

Criente, gli ſcouerſe inſieme quanto hauea da patire per la ma

nifeſtation del ſuo nome: adempiédo appunto in Franceſco quel

lo ſteſſo, che hauea promeſſo a Paolo, ego enim oſtendam illi quan-Aà.9.

ta oporteateum pro nomine meopati. Electus a Deo. cosi lo ſcouerſe

finalméte la ſteſſa Cronologia, e rincontro marauiglioſo de'tem

pi: eſſendo ſtato auuertito,che nell'anno 1497. fortunatiſſime ve

le più col ſoffio dell'aure dello Spiritoſanto, che delle furie de vé

ti, ingolfandoſi, oltre le mete delle colonne, nell'immenſità dell'

Oceano, ſcouerſero non conoſciuti paeſi nell'Indie dell'Orićte:&

in quell'anno ſteſſo nacque Franceſco nell'Occidente,proueden

do Dio alla ſua Chieſa, che naſceſſe vn nuouo Apoſtolo, quando

naſceua yn nuoue mondo. E potrà dubitare alcuno, Signori, che

con fattore conceſſo a pochi dal Cielo,non ſia ſtato Franceſco,a

unto ſecondo la dichiaratione Romana, elettus a Deo noui orbis

Apoſtolus? Ma ſe ciò è affatto chiaro,intendaſi ancora di lui, come

d'vn altro Paolo, vaselectionis, ouero, vaselectum eſt mihi iſte. e ,

ſpandaſi finalmente da queſto vaſo la luce, Ecce dedite in lucem

gentium, viſisſalus mea vſque ad extremum terra. Portò Paolo il

nome di Dio attorno, come vn altro Sole colla chiarezza de'rag- Chryſoft. in

gi, che però diſſe Chriſoſtomo, lingua Pauliſupra pſimetiam se Proep .epi.

lem illuxit. la lingua di Paolo, quelpº appunto, che portauail ad Aom.
- - 2. noIlle
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nome di Chriſto alle genti, riſplendè più che Sole. perche il rag.
giamento ſolare vicne tallhora ingombrato da nuuole.ma Sol ille,

ehryſoſt. aggiugne Chriſoſtomo, qui in Paulo luxit tales radios emittebat, qui

hom 18. in non potuerintobumbrari, ſed tentationi concu ſu poteſſimism elucebant.

op:adRom. Portò anche Franceſco il nome di Chriſto alle genti, come vn

Sole, mentre a tanti popoli dell'Oriente,come parla la Sacra Có

regatione de'riti, Euangelica falgorem luci, induvit. la lingua di

ui, come d'vn Paolo nouello, ſºpra ipſum Solem illuxit. perche ,

ſcuoprì maggiormente la luce tra nuuoli di perſecutioni, e tra

uagli, C radios emiſit, qui obun brari non pctuerunt, ſed tentationum

concurſu petiſſimim elucebant. Ma ſe vogliamo, Signori, veder

Frauceſco tra nuoloſi auucninenti, 8 incontri riſplendente ,

qual Sole, conſideriamolo di gratia, per commiſſione di Giouan

mi Secondo Rè di Portogallo, e per comandamento di PaoloTer

zo Pontefice Romano, con mille diſagi, e con pericoli innumera

bili, traualicato l'Oceano, gia arriuato all'Indie, con autorità di

Nuntio Apoſtolico, e con virtù d'Apoſtolo. oue, dopo brieue ,

dimora di pochi meſi nella Città di Goa, con frutto degno dell'in

duſtria di molti ſecoli, cominciò ad affatigarſi per la conuerſion ,

de'Gentili nella Città, e Caſtella del Regno di Trauancore. Iui,

mentre ſparſa la luce dell'Euangeiio,e ridotta gran parte di quel

la gente al batteſimo, attéde adammaeſtrarla negli altri inſegna

menti, & articoli della fede: occorſe vin fatto, che recando ſem

- pre ammiratione a poſteri, e credenza ad ogni marauiglia incre

dibile degli antichi, reſe per tutto l'Oriente il nome di Fraceſco

chiariſſimo. Erano i popoli conuicini, chiamati Badagi, capitali

ninici del nome, e della Religion Chriſtiana:contro cui infiigati

da furore, e da facelle infernali, aſſaltarono inprouifamcnte i cd

fini de Trauancoridi. Arriuanoa Neofiti le dolenti nouelle: ſo

pragiungono non men veloci della ſteſſa fama inimici. Riſona

gia negli orecchi lo ſpauenteuole ſtrepito delle trombe: s'ode il

nitrito, e' calpeſtio de'caualli:veggonſi ſollemarin alto folti nem

bi di poltiere, che cuoprendo l'aria, ſcuoprono manifeſtamente ,

il pericolo, come meſſaggi, e forieri delle vicine maſnade. Ogni

coſa è apportatrice di lutto, di terrore, di pianto. Già cominciano

ad alzarſi le lamenteuoli ſtrida delle donne: & in quella niſchia ,

eſſendo ſorpreſi da ſubito timore i conſigli, rintuzzate le forzc, e

preuenuti dalla velocità del male i rimedi, era tolto ogni ſcampo

di ſalute, e di fuga. Ora che potrà fare in queſto caſo eſtremo, S&

in tanta confuſion di coſe Franceſco? Fugga,o ſi naſconda egli ſo

lo? ma come laſcierà i Chriſtiani nouelli, eſpoſti alla rabbia & al

la crudeltà de'nemici, non meno armati d'empietà perr" lo:

- - - - -- - - - -- - O la
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re fa fede, che di ferro per infellonir nella vita? Gli difenda? ma ,

come colla turba timida, e diſarmata potrà opporſi a mille ſchie

rc d'armati? Ricorra ſupplicheuole a chieder pace, e perdono?Ma

come potrà placare quepetti più duri di ſelce,e di macigno,Fran

ceſco ſola cauſa dell'odio? Staua la rabbia armata, ſitibonda del

Chriſtiano ſangue, anhelando incendi, veciſioni, rapine. Già

pronte a ſcoccare dagli archi teſi le freccie librauano ſu due ali

funeſte le ferite, e la morte. Già ſi brandiuano gli ignudi acciai

ſopra le fpalle del fuggitiui: e gia i Badagi,col corſo vguale alla fu

ria, ſoprauenuti haueuano ſu le punte dell'haſte inimici,tra l'Vn-.

hie il bottino, a man ſalua la preda. Si ſcopria innanzi a tutti

ranceſco perſecutor degli Idoli,vnico ſcudo del Chriſtianeſimo,

primo berſaglio degli occhi, e degli odi loro. Saltauano, ſe io non ' ,

m'inganno, gia ſpopolato l'inferno, torme de'demoni a mille, a

millc ne'cuori, e nelle mani de'Barbari, aguzzando l'ire, e le ſpa

de; per terminar con vn ſol colpo la guerra, e ſpegnere colla vita

d'vn huomo le ſperanze tutte dell'Oriente. nube, magna, ſenza EXech, i. A

dubbio, nubes magna, quella appunto, che accennò Ezechiele ,

periſcaricare ſenza indugio fiera tempeſta di ſangue, ma nello

ſtcſſo tempo ignis inuolucns, C ſplendor in circuitu cius. Allhora ,

Franceſco fattoſi inanzia'nimici con maeſtoſa fronte, e con ſeue- .

ro ciglio francamente ſgridandogli (o marauiglia) non con altre ,

armi, che dello ſguardo, e della voce, arreſtò le ſpade volanti, e ,

ributtò l'infuriato ſquadrone nel maggior empito, e caldo della

vittoria. S'atteri vn'eſercito intero alla ſola veduta del diſarma

to Franceſco. Caddero in vn baleno le furie da cuori, le brauure

da volti, i ferri dalle mani: e caddero inſieme tutti i mal fondati .

diſegni dell'infernali ſoſtanze.Già s'accorgono, lor malgrado,che

trionfa il Sauerio colla deſtra ignuda di ſchiere armate: rintuzza

col lampo degli occhi il fulmine delle ſpade: raffrena col ſuono di -

debol vocele minaccie tonanti de vincitori.Ora venga tutta l'an

tica Gentilità, è opponga le prodezze tutte degli Epaminondi,

degli Aleſſandri, de'Pirri, degli Annibali, de'Scipioni, de'Ceſari,

de' Pöpei, a queſto fatto ſolo, on cui la Religion Chriſtiana illu

ſtrata fu da Franceſco. Riportarono quelli glorioſe vittorie, e ,

trionfarono de'nimici: ma ſu montagne di morti, quaſi ſopra la

cima di funeſtiſſimi Campidogli. Cinſero di cadeuoli alleri l'ho

noratiſſime tempie: ma non più verdeggiando di frondi, che roſ

ſeggiando di ſangue. Germogliarono per eſſi ſelue intiere di pal

me: ma da ruſcelli non d'altra pioggia inaffiate, che di pianto.

Suentolarono l'inſuperbite bandiere: ma al vento de'ſoſpiri de'

Perditori. Riſplendè per ogni lato la loro fama: ma tra fiamme, º

-- - - - -- -- - - --- --- - - incen:- -
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incendi di Città preſe, e deſtrutte, colla chiarezza ſteſſa deroghi,

oue ardeano i cadaueri degli vcciſi. Appena finalméte quelli cinti

da groſſi eſerciti poterono comperare a coſto di ferite de' ſuoi ſol

dati, e col prezzo di mille vite, quelle" vittoric, che ,

ſenza sfoderare vina ſpada, con bianchiſſime penne d'argento,

quaſi volarono in ſcrio a Franceſco: mentre, come diſſe Chriſo

Chryſoſt.ho ſtomo di S. Paolo, cum intermedias inimicorum verſaretur inſidias,

mil...de e ouans de eorum referebat impugnatione victoria. Veni, vidi, vici,con

laud.Pauli ſuperbiſſima hiperbole diſſe vina volta quel Ceſare,nel cui cimie

Plut.inCaſ. ro parea, che tarpate l'antiche piume, ſedeſſe gia, e ripoſaſſe la .

fortuna. Ma non s'hiperboleggia in Franceſco, che venne, vide,

e vinſe: perche combattè col venire, vinſe, e trionfo col vedere.

Exodi 18. Voltiamoci alle ſtorie ſacre. Vinſe Mosè gli Amaleciti, alzando,

coll'appoggio d'Arone, le mani al Cielo: ma combattendo intan

to nel campo poderoſe ſchiere d'Iſraeliti. Vinſe Franceſco ini

mici non con adoperar le mani, ma con vn ſolo girar degli occhi:

Ind. 6. mentre non combatteuano, ma" i ſuoi. Superò Gedeo

ne con pochi vingroſſo eſercito di Madianiti: ma alla ſprouiſta ,

ma con iſtratagemma militare, ma con trecento armati. Vinſe ,

ſenza queſte armi, 8 arti più felicemente Franceſco,armato d'wn

Chryſoſer. altro impenetrabile vsbergo. amoreninº, come dice Chriſologo,

4o impenetrabilis eſt lorica. periculi, inſultat: gladios excutit, mortem ri

det, vincit omnia. Vinſe Dauid Golia, 8 atterrò quella torre di

Chryſoſt.ho carne,come chiamò Chriſoſtomo il Filiſteo, percotendolo colbé

mil. 46. in rotato ſaſſo,tra merli ſuperbiſſimi di due ciglia e perche diſarma

Cen. to cóbatte cô armato,gli fu attribuito per loda,come ſe haueſſe ei

1. Reg. 13. ſolo abbattuto diece milla.Percuſſit Saulmille, Dauid autem decem

millia. ma che diremo di Franceſco, che ſenza ſaſſi, o fionda, col

comparirin campo ſi reſe prigioniere, e ſoggette le migliaia d'ar.

ILipp.invi- mati? Inalza alle ſtelle per coſa illuſtriſſima Santa Chieſa quel

faS.Mar. chriſtiano vanto, che in preſenza di Giuliano Ceſare ſi die Mar

tino Veſcouo di Turone, offerendoſi non con altro elmo,o ſcudo,

ched'vn ſegno di croce di penetrar nelle ſchiere, 8 ordinanze o

nemiche. Egoſºgno Crucis, non clºpeo protectus, autgalea, hoſtium ,

cuneos penetrabo ſecurus. Più fece in effetto Franceſco di quello,

che ſi promiſe Martino. promiſe queſti ſicurtà, non vittoria: &

affidò ſolamente la ſua vita, non già del timanente de'ſuoi. ma ,

Franceſco tra le ſpade nemiche col capo ignudo, non clºpeo prote-,

ctus, autgalea, non ſolo hoſtium cuneoi penetrauitſecurus,ma ancora

# rincacciò, e poſe in fuga. E proprieta di Dio ſcompigliare e

erciti con vna ſola occhiata. che però diſſe Habacuc, Aſpexit, o

Habacu.3. diſſoluitgentes.Ma queſta proprietà diuina già ſi accomunai"-
- CCICO,
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seſco, che appunto aſperit, ci diſſoluit gentes: mentre col folgorar -

d'vn occhio atterrì, anzi atterrò que Gentili. Cadde nell'horto Io. 18.

alle parole, 8 alla voce di Chriſto quella viltruppa di manigoldi.

e come auuertì Agoſtino, vna vox dicentis ego ſum tantam turbam Aug.tract.

odgs ferocem, teliſue terribilem, ſinetelovllo percuſſit, repulitº ſtranit. 113.

ma non ſi ſgomentò in modo,che rizzata di nuouo in piedi né ha

ueſſe ardimento di porgli adoſſo le mani. Più conceſſe Chriſto in

queſto fatto alla perſona di Franceſco di quello, che ſi copiacque

adoperar nella ſua. mentre queſti coll'autorità della voce, e colla

grauita del ſembiante, ſpauentò quetarbari in modo, che poſti

vilmente in fuga diſguiſati, e ſparſi, non oſarono mai più di ripi

i" l'impreſa,o rinouar l'aſſalto.S'arretrò alla preſenza di Chri

o quella turba de'biri, perche vide non ſo che di diuino, che gli

saggiaua, e ſcintillaua dal volto. Niſi enim, dice Girolamo,bahuiſ Hieronad

ſet quiddam invultu, oculiſaueſydereum, nunquam qui ad comprehen- pri.ep. 14o.

dendum dominum venerant, corruiſent. e forſe però poi que'car- ---

nefici velabantfaciem eius:perche non poteano ſoffrire ſenza velo AAarc.14

la luce folgoreggiante dagli occhi. Non mancò ancora in queſto

auuenimento lume, e ſplendore al noſtro Sole: eſſendoſi autenti

camente prouato, ehe mentre i Capitani ſtupiti di quell'arreſto -

sì repentino, andauano attorno riſoſpingendo innanzi i ſoldati,e

rincalzando la zuffa, gridarono quelli ad alta voce, che non pote

uano muouere vn paſſo, perche vedeano Franceſco cinto d'vn di

ſuſato lume, che gli abbagliaua. Quod, cum ipſi etiam duces expe

rirentar, totus exercitus retroceſſit. Enon diremo, Signori, che la

luce ancora ha l'armi ſue, ſecondo quel che diſſe l'Apoſtolo, in

duamurarma-lucis? Sono i raggi, come cantò colui, lucide ſaette Rom. 13.

del giorno: e però qual marauiglia, che Franceſco poneſſe in ſu- Lucr.l.i.

ga inimici, ſe era vn Sole che gli ſaettaua coraggi. Adempiè e- Hab. 3. ,

li in quel fatto la profetia d'Habacuc,in luce ſagittari tuari ibut,in

lendore fulgurantis haſt e tua: mentre fu luce, ſcorta, e conforto

a ſuoi: ma lancia,ſaetta, folgore a'nimici. ſimile appunto a quell'

Angiolo,che ſaettaua gli Egittij,e guidauagli Iſraeliti dentro vna

colonna di nuuola. dalle cui ombre fabricandoſi luce,come notò -

l'Abulenſe, di ſplendore gareggiaua col Sole. Et ecco, Signori, Abul in

Franceſco rilucente qual Sole: nè già per ſomiglianza, o metafo-exod. 15.

ra, come diſſe Chriſoſtomo di S.Paolo, ma propriamente ornato,

anzi armato di raggi, tra le nebbie ſteſſe detrauagli, tale radios

emittentem, qui non potuerint obumbrari, ſed tentationum concurſape

tiſi aum elucebant. Ben conobbe Franceſco queſta verita, o Na

poli, quando moſtrandogli Dio in quella così famoſa viſione, co

mead vn'altro Paolo, tutta l'Iliade delle perſecutioni,e"
allCa
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Azt.9.

hauea da ſofferire per la propagatione dell'Euangelio, non punto

ſgomentatoa tal viſta, fu ſentito affettuoſamente gridare, più

più, non baſta, non baſta. Delineolli all'hora Iddio di ſua mano,

quaſi nell'ampiſſima tela d'vna nuuola, tra gli azzurri del Cielo,

con finiſſimi oltremarini, vin mappamondo, e diuiſando minuta

mente i paeſi dell'Oriente, gli additò tutti i ſeni, i promontorij, e

i liti, ch'ei coſteggiando l'Africa, e l'Aſia, hauea da ſcorrer più

volte inſino agli vltimi naſcondigli del mondo. Erano iui tutti i

ſuoi futuri trauagli da quelle dita maeſtre pennellegiati al viuo.

Si preſentaua primieramente agli occhi, quaſi ſul'orlo, e l'eſtre

mita della nuuola, colle ſue arene biondeggianti, e dorate, tra ,

tutti i fiumi dell'India famoſiſſimo il Gange, Spandeua queſti a .

Franceſco feſteuolmente il ſuo ſeno, offerendolo per doppio O

riente di raddoppiato Sole. ma ſcopria intanto cento turbini,ceto

nebbie, cento nuuolette in quell'wna, che ſorte dall'inferno do

ueano opporſi alla naſcente luce dell'Euangelio,per dar perpetua

notte a popoli dell'Aurora. Ondeggiaua nel mezzo,con alliqui

dite montagne, gonfio, S& orgoglioſo l'Oceano.che coprendo in

fedeliſſimi ſcogli, ſcoprendo terribiliſſimi moſtri, tra intoppi di

periglioſiſſime ſecche, tra contraſti di ferocifsimi venti,horabal.

zando alle ſtelle, 8 hora profondando agli abiſsi, minacciaua a ,

Franceſco infiniti terrori, mille pericoli, tre naufragi.Fiammeg

giauan da vn lato con color di fuoco, e roſſeggiante,gli ardori ec

ceſsiui della Zona. Biancheggiatian dall'altro i neuoſi monti, le

gelate lagune, ei ghiacci intollerabili del Giappone ma ſi vede

uano, non ſo come, da bianche cangiarſi in vermiglie le neui ar

rubinate di ſangue, che per tutto" piè di Franceſ

co, trafitti, e lacerati da ſpine. Scorgeanſitannicchiate in vn'an

golo, interizzite di freddo, aſſeccate di pianto, imbruttite di cen

ci, con veſte logora, con fronte grinza, con meſto ciglio, con oc

chio dimeſſo, con labbra ſmorte, con pallide gote mezze ignude,

e tremanti la Pouertà; e la Fame. che in ſomma careſtia di ogni

coſa l'hauean da tormentare con lunghi, e quaſi con perpetui di

iuni; douendo paſſare bene ſpeſſo due, e tre giorni, ſenza pren

derboccone, tribu: diebus non manducans, neque bibens,coll'eſem

pio di Paolo: continuando talhora ſenza cibo le ſettimane intiere

con iſtupore della natura. Accreſeuano con horride ſembianze

il terrore due ſorelle minori della morte, la macilenza,e la Malat

tia: e parca che tralieſſero il fianco laſſo, con vna turba a lato di

miſerie, e d'angoſcie non offerendo a Franceſco altro refrigerio,

o conforto, che in Mozambico nel publico ſpedale vin miſerabile

ietticiuolo, e nel Giappone tra paroſiſmi del male, vin ſaſſo per

- - guain
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guanciale e la nuda terra per letto. Erano iui appreſſo effigiati,

quinci nell'arena d'vn lido, con archi teſi, e freccie, in atto di ſaet

tarlo1 terrazzani:e quindi nel mezzo d va a piazza vn popolo in

furiato con pietre in mano per lapidarlo. Ingonoraual'aria, iui

vn nembo di dardi, quì vna gragnuola di ſaſſi. Compariano nel

più cupo della nuuola,travaſtiſſimi horrori foſcanº e ombreggia
ti gli ſteſſi demoni dell'inferno.che In Meliapora aſſaltandolo,do.

pò mille battiture, e percoſſe, lo laſcianano in vin cantone per

morto: accioche poteſſe dir coll'Apoſtolo, ne magnitudo reuelatio- 2.Cor. 12.

num extollat me, datus eſt mihi Angelus Satane, qui me colaphiXet.

Non molto indi lontano rauuiſaua egli ſe ſteſſo, che al buio di vn

ciel notturno ſi rinſeluaua fuggendo nella foltezza d'un boſco.

Correangli dietro alla traccia torme di popolaccio per ammaz

zarlo. Lampeggiauano tra quelle tenebre i ferri ignudi de'bar

bari: & era egli sforzato di ricouerarſi a ranni ſpatioſi d'vn'albero.

Naſcondeuaſi forſe a bello ſtudio la Luna, per non manifeſtarlo

ccl lume: correndo l'ombre a gara, e ſtendendo l'amica net e il

ſuo manto per occultarlo. Rappreſentata nel più ripoſto ſeno

la nuuola con inuernicati colori: & in quel chiaro oſcuro più va

gamente incarnaua i fanciulli viuaciſſimi del Giappone, che per

le ſtrade attorno con riſa, con loto, con ſaſſate beffeggiauano il

foreſtiere. Sorgea iui appreſſo il palazzo reale d'Anangucci, ouo

coune già Chriſto que della Corte d'Herode, trattandolo da for

ſennato, l'adontauano, e lo ſcherniuano i cortiggiani. Qui fre

meuano d'ira i Bonzi: iui ſpirauano furor dal vòlto, fuoco dagli

occhi, fumo dalle narici i Bracmani. Per ogni lato ſe gli teſſeua

no inganni, ſe gli ordiuano calunnie, ſe gli tendettano trappole ,

ſe gli forbiuano accuſe, ſe gli appreſtauano veleni, ſe gli minac

ciauano vcciſioni, ſe gli tramariano tradimenti. Spauenteuole ,

ſopra il tutto,compaiiua in quella dipintura la morte alle frontie

re della Cina, in vin'Iſola disliabitata, e diſerta. oue egli ſi vedea

oppreſſo da gagliardiſſima febre, con angoſcie mortali, ſenza tet

to, ſenza letto, ſenza ritoro di cibi, ſenza di medici, ſenza alleg

giamento d amici, abbandonato da ogni humano ſoccorſo, eſpo

ſto all'ingiurie dell'aria, trahendo gli vitimi ſinghiozzi in vin'a-

perta campagna, ſenza ſplendor di marririo, vero martire di di

ſagi. Era lui finalmente nella profondità d'un artificioſo sfonda

to raccorciata, e riſtretta tutta l'ampia famiglia delle ſuenture: e ,

ſi veteano a a monticate in via gruppo neceſſità, fame, pericoli,

viaggi, ſlidori, ſtanchezze, fiumi, monti, dirupi, mari turbini,
tifoni, calme, nauſee, maroſi, boraſche, getti, naufragij, nudità»

ghiacci ardori, ſtenti, ſtrati, vigilie, angoſcie, anguſtie, famº
- - - V richi» -

V 3)
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richi, fughe, abbandonamenti, timori, odi, contradittioni, ma

ledicenze, villante, affronti, calunnie, minacce, accuſe, congiu

re, percoſſe, perſecutionis ferite. In ſomma vin perfetto ritratto
- - - - - - - - - - ; D l.. rira1i, ſia a

z.Cor. 1 I. di tutti que'trauagli I Paolo, in itineraba, ſepe, periculi, fiuminum,

Aci. 9,

Iob. 6.

Pſ. 68.

Pſ i 14.

periculis latronune, per calis evgenere, pericults e gentibus, periculis

in ciait.tre, periculis in ſolitudine, periculis in mari, periculus in falſi,

fra ribas, in labore, C arterrena, in vigiliſs multis, infame, C ſiti, in

Jigore, C nudita e, in infirmitatibus, in contumeltys, in neceſſitatibus,

in perſecutionibus in anguſys. Tal fu la moſtra, o Napoli, che bio

fece in quella viſione a Franceſco adempiendo in lui ciò che ha

uca detto di Paolo. vas elect.omis eſt mihi iste. ego enim oſtendam illi

quanta oporteat eum pro nomine meopati. Ma forſe ſi ſmarri egli a

tal viſta,a cui ſi ſarebbe impallidita l'audacia?Forſe ſe gli agghiac

ciò il ſangue,o ſe gli ſtrinſe il cuore? Forſe cangio ſembiante,rag

gruppo le ciglia, intorbido la fronte? Riuſe egli allora qual So

le, ſe non più chiaro, almen più vago tra nuuole: & eſclamo con

parole degne d'vn petto veramente Apoſtolico,piu, più, non ba

ita, non baſta. plura, Domine, plura, non ſat eſt domine, non ſat eſt.

Volle Iddio in quella viſione far proua dell'animo, e della virtù di

Franceſco, e percio poſe in ordinanza, e ſchierò tutta inſieme de'

trauagli la ſoldateſca: dicendo quegli con Giobbe, terrores domi

ni militant contrame. Potea Franceſco, Signori, in buona legge o

di caualleria, ſenza macchia, o taccia di codarco falſi indietro,

e rifiutarla battaglia perche parca che il combatter vno con tanti

foſſe vin ecceſſiuo ardimento, S. il battagliar tanti con vno foſſe,

per così dire, vina sfacciata ſouerchieria, ma egli non badando a

queſto, accettò immantinente la zuffa: e parendogli che foſſe ,

picciola ſchiera di combattenti vin eſercito di trauagli, grida con

vna ſanta brauura, più, più, non baſta, non baſta. Plura, plura;

non ſat est domine, non ſat eſt. Parue aſſai advn Dauid,trattandoſi

di combattere con dishonori, e miſerie, e non muouerſi dalla ſua

poſtura, nè voltar faccia al nimico, ma aſpettarlo intrepidamen

te nel campo: Improperium expecta sit cor meum, C miſeriam. e

parue che dir voleſſe. non mi dan tanta noia i trauagli, e i dolori:

perche talhora gli cerco, egli trouo, tributationem, e dolorem in

ueni. quando però ſi tratta d'ingiurie, di villanic, d'improperi,ho

ben cuore di ſoſtenerli, non già d'affrontarli.improperium expetta

uit cor meum, 3 miſeriam. ma Franceſco vedendo legioni intiere

diſcorni, di calunnie, di rimproueri, valoro incontro, e le sfida,

potendo con più nobil vanto egli dire, improperium prouocauit cor

mean, 9 miſeriam: e furono le parole del cartello della disfida

plura, domine, plura, non ſat eſt, domine, non ſateſt. Giobbei"-
- po di
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o di patienza, da Chriſoſtomo vguagliato agli Apoſtoli, lodò -

r" nelle ſciagure,aprendo placidamente le labbra a quelle paro- Iob. 1,

te d'oro, ſit nomen domini benedictum. ma non ardi però mai far Chryſoſt.ho

inchieſte di nuoue angoſcie,e dolori: anzi dolcemente lagnadoſi, mil. 34. ine

ſi riſenti con dire, che la ſua carne non era gia di ſaſſo, o di bron- A4att.

zo. necfortitudo lapidum fortitudo mea, nec caro mea aenea eſt. non Iob.6.

allega Franceſco, all'improuiſa viſta, 8 aſſalto di tutti infieme i

trauagli, la fiacchezza della ſua carne; nè s'appaga coi ſolo dire , -

tt nomen domini benedichum: ma dando vn paſſo innanzi, e vince

do di ſofferenza vn Giobbe, ardiſce di addimandarne degli altri:

plura, domine, plura: non ſat eſt, domine, non ſareſt. E ſolenneggia

to dalla Chieſa, con dimoſtrationi ſtraordinarie d'honoranza, il

martirio di S. Lorenzo: non già, perche mori a fuoco lento,eſſen

do queſta lode ſtata comune a molti altri. ma perche facendogli il

Tiranno comparire innanzi tutti inſieme gli ordegni di crudeltà, ,

e di tormenti, ſenza punto sbigottirſi a talviſta, tutti inſieme gli .. . .
accettò, e gli ſorbi colla"ia, allata ſunt lamina, letti, cardui,ca- Lipp.in TVf -

teraque ad aſpectum horrenda tormenta at ille,hac mihi non arma , ta Lair.

ſed ludus. has epulas ego ſemper optaui, e perciò Santa Chieſa l'ho

nora come martire di tanti martirii, quanti egli vedendo cogli

occhi, abbracciò coll'affetto. Ritraſſe Dio in quella nuuola l'ar

redo tutto di dolori inſieme, e pericoli: e l'appreſentò più viua

mente alla mente, S al penſier di Franceſco,che non già que'car

nefici gl'inſtromenti della lor rabbia alla veduta del martire. Nè

potè inuentar tante machine la fierezza humana per atterrire vn

i" , quante ne trouò la ſapienza diuina per cimentare vin ,

Sauiero. Fremè quella, perche fu vinta, e beffata da Lorenzo:

odè queſta, perche fu vinta con più felice perdita da Franceſco.

g" Lorenzo generoſamente gli sforzi dell'Im eradore Ro

mano: mentre diſſe incitandolo a nuoue pene, aſſatum est iam ,

verſa, c manduca: come ſe egli ancora diceſſe, più, più, ron ba

ſta, non baſta. Scherzò Franceſco amoroſamente con Dio:e mé

tre queſti aggroppaua inſieme ſpauentoſe ſembianze di trauagli, -

e di pene, quaſi per atterirlo:chiedeua quegli con traſandante co

raggio più trauagli, e più pene, quaſi per ſouerchiarlo. e però

plura, domine, plura: non ſat, domine, non ſateſt. Chriſto ſteſſo nell'

horto, quando s'auuiuò col penſiero l'idea ſanguigna di ciò che , s.

lauea da patire, dando le redine alla paura, capitpauere, tadero -, Marci 14.

& mastus eſſe. e piangendoper tutte le vene con lagrime di ſan

i" : ſciolſe la lingua a quelle doloroſe parole proſtrato a terra il

è del Cielo, tranſeat a me calix iſte. Si propoſe anche a Franceſ- Matt. 28.

co l'idea di que patimenti, etassº le ſouraſtauano nell'im
- 2. preſa
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preſa della conuerſione d'wn mondo:e non intimorito punto a tal

propoſta, nè diſſetado la voglia ch'egli hauea di patire coll'acque

tutte, di cui ringorgaua l'Oceano,ardiſce di gridare, più più,non

baſta, non baſta. Si rinforzò Franceſco colla fiacchezza di Clari

fto: e quella paura madre delle noſtre ſperanze lo rincorò. S'ac

corſe che il Saluatore, dopo quelle dimoſtranze di temenza nell'

horto, gridò nella Croceſito ſatollo di oppi obri e pai ſitibondo

Ioan. 19. di più patire: e che perciò forſe ine, tra ... a m. e calia usi e, per

che di dolori non gli baſtaua vna tazza, ma ne tramaua vn ma

Io. I 5. re. come ſe Chriſto diceſic celle paroic di anceſe e, ptura, plura:

e Franceſco colle parole di Chriſto gridaſſe dalla ſua Croce ſitio,

ſpiegandolo con quell'affettuoſa preghiera, plura, donne, plura:

nonſat est, nonſat eſt. Intendeua ben egli, che le neur aſpriſſime ,

del Giappone, e i venti che l'aſpettatano in que mari erano le ,

Mob.3 8. ricchezze, e i teſori ſcouerti da Dio a Giobbe, quando diſſe, nun

- quid ingreſſus es theſauro, miuis, & venti: perchc quante ſon pene,

tante ſon gioie della teſoreria dell'Altiſſimo, che barattate per

mano della ſofferenza, ne comprano il Paradiſo. E però moſtran

do Iddio a Franceſco la guardarobba de più penoſi, e del più pre

tioſi trauagli, per fargliene vn donatiuo, gridò quegli con ſanta,

cupidigia muogliato di que teſori, plura, domine, plura: non ſat eſt,

domine, non ſat eſt. Imitator verace di Paolo, di cui diſſe la bocca

. d'oro, che non aliter delectabatur naufragips, quam ceteri acquiſitis

bomil.8 de gaudere ſolent theſauris. Si ricordaua di quella viſion di Gioianni,

laud. Pau, che vide la faccia di Dio ſomigliante al diaſpro, qui ſedebatſimi

lis erat aſpectui lapidis Iaſpidis génna, che come notò Plinio raſſem

Plin. l. 39. branuuole,e neui, nubes complexaniues imitatur. perche alla viſta

C.9. della faccia di Dio s'ha da giugnere per via di trauagli, di tempe

Chryſost. ſte, di neui. Perciò Franceſco, come diſſe Chriſoſtomo di S.Pao

bom. in 2 Io, cum videret, quaſi cumulos miuis, tentationes quotidie ingruentes,

adcor. 1. ita gaudebat, geſtiebatque; non aliter quam ſi in medio piueret Para

diſo, Hauea inteſo che I Polo Antartico degli Antipodi, in vece

dell'Orſa, e del carro, ha per coſtellationevna Croce. E però fa

cea meſtiere, che tragittando Franceſco dal noſtro Polo a quell'

altro, e nauigando que mari, fi pigliaſſe la Croce per Tramonta

- na; e godeſſe alla viſta delle trauerſie, quaſi di quelucenti trauer

Auctor.Le ſi, che incrocicchiatano il ſuo ſtellato Crociero. non eſſendogli

xisi Bibli e anche naſcoſto che nell'idioma Indiano tanto è dir Croce, quan

Compl in to potenza di Dio. Parure a Franceſco tutta quella gran ſelua di

radice sa trauagliamenti, e di croci vn picciolo faſcetto di mirra per porſi

chal, al petto, quaſi per fermaglio, e per vezzo: nè fu altro il dire, plu

Cant.1, ra, domine, plura, cheicon colei, faſciculus myrhra dilettus
º6/45

-
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meus mihi, intervberamea, ouero,interamores meos commorabitur.

mentre egli, come diſſe di quel martire S. Baſilio, tormentorum

inuentionibro quaſivari floſculis iucundabatur.Hauea oſſeruato con

Ariſtotile, che il Sole ſpade i ſuoi raggi più efficaci, e più caldi nel

Cielo nuuoloſo, che nel ſereno:8 hauea letto appo eruditi ſcrit

tori, che Iddio innanzi che nella quarta giornata formaſſe il Sole,

hauea di ſua mano ammaſſicciata vna nuuola, dalle cui ombre ,

ſpiccò la luce.e perciò moſtrandogli Dio quella vaſtiſſima nuuola

di trauagli, inteſe ben Franceſco, ch'ei diſegnaua di nuouo di ri

cauaine per l'Oriente vn Sole. S'auuisò finalmente,che non po

tea portarſi alle genti ſe non trà martiri, e perſecutioni quel no

me, che nella Circonciſione fu dato a Chriſto tra ricami di pia

ghe, e tra rubini di ſangue. nomen nouum, come diſſe Iſaia,quod as

domini nominauit, ouero, quodo, domini perforauit. e però portato

re glorioſo di quel nome, inuaghito ſolo di ferite,e di ſangue,non

è marauiglia che eſclami,plura, domine,plura: nonſat eſt, domine,

non ſat eſt. Ma per qual ragione,Signori, trattandoſi poi di conſo

lationi, e di guſti, Franceſco mutò linguaggio: e colui che diceua

più, più, non baſta, non baſta, cominciò poi a dire non più, non

più, baſta, baſta ſat eſt, domine, ſat eſt? E qual nuoua marauiglia è

queſta, che Franceſco hora dica ad vn Dio più, più , non baſta ,

hora dica non più, ma baſta: come ſe vin'huomo imponeſſe leggi

all'Altiſſimo? Non vuole lo ſpirito di Dio eſſer trattato da ſer

uo, ma daSignore e padroneggiando all'anima, in cui entra,ho

ra con guſti, 8 hora con ſottrattioni ſpirituali, la regge, e mo

dera a fioralento. Adeſt Spiritus ſantius diſſe il gran Veſcouo di

Conſtantinopoli, e di Nazanzo, non ſeruiliterſed heriliter. nec iuſ

fum, aut imperium expectat, ſed ſpirat,vbi vult, quando vult, quantum

ºvult. Ma qui ſi mutano queſte leggi e come ſe lo Spirito ſanto ſi

laſciaſſe gouernar dalle voglie, e girar da'cenni di Franceſco, già

iuſum, C imperium expectat. mentre quegli dice, più, più, non

più, non più, non ſai eſi, dozzine; ſat est, domine, ſat eſt. Diſſe vna ,

volta Giobbe, che il Sole deſideraua nuuole. Frumentum, o co

me altri voltano, Sol deſidera nubes. nuouo diſiderio nel mondo,

che brami nuuolevn Sole.e pare che rappreſenti al vino le voglie

di Franceſco, che anhelata a tratagli, del noſtro Sole che diſia

uale nuuole: e tanto fa dir Franceſco alla viſta di quella muuola-,

plura, plura: quanto vin far fede, che Sol deſiderat nubes. Ma ſe ſog

giunſe Giobbe,che le nuuole douentan Soli, 3 nubes ſparguntla

menſuum: riceuè Franceſco nel mezzo di quelle nuuole tanto lu

rne, e conſolatione del Ciclo, che fu coſtretto a gridare non più,

non più ſat eſt, domine ſat eſt. Si ſtimaua egli più beato neli"
- - - -- - - - . pe

Baſil,or.de

S. Barl,

Lyra, in c.

1.Gen.

Iſa. 62.

º

IVa or.42.

in Pentec,

Fob,3 r.
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per Chriſto, che nel godere con Chriſto,ricordeuole di quel ſen

timeno degniſſimo di Chriſoſtomo, che riputò più beatol'Apo

ſtolo cacciato nel fondo d'wna prigione, che ſolleuato nella cima

Chryſoſt.ho del Paradiſo. Nonſic, egli dice, Paulum beatum dico, quod tertium,

mi. 5.de e vſque ad calum, 3 ad Paradiſum raptus, quan quod in vincula conie

Apat.Iob, ctusſit.no enim beatum dico, luod audiuerit arcana verba, quemadmo

dum quodvincula ſuſtinuerit. eligibilius naque est male pati pro Chri

o, quam honorari pro Chriſto. Con queſto affetto ſteſſo Franceſco

ſempre famelico di dolori, preſto ſatollo di contenti. Quelli richia

ma, queſti rifiuta: quelli sfida, da queſti fugge: di quelli è auido,

di queſti è prodigo di quelli ha careſtia, di queſti ha ſouerchian

za: di quelli ſi pregia, di queſti ſi lagna. Que'tormenti lo diletta

no; queſti diletti lo tormentano. quelle minaccie lo luſingano:

quelle luſinghe lo minacciano. di quelle noie ha gioia: di queſte e

ioie ha noia. in quelle ſi duole della mancanza, in queſte ſi cruc

cia dell'abbondanza,plura, plura,no ſat eſt: ſat est domine; at est.In

Dioniſ de séma più beato ſi ſtima c5 Paolo la terza volta battuto, che eollo

cel.hier. c. ſteſſo al terzo cielo inalzato. eligibilius namque eſt pati pro Chriſto,

4. Cyr.l.I. quam honorari cum Chriſto. Fu tuttauia, Signori, gran priuilegio

in Io.c. I 2. di Paolo l'eſſer condotto ancor viuente, tra le ſteſſe perſccutioni

Iren.4.con. e trauagli, alla gloria del Paradiſo. Ma ſe crediamo a Dioniſio, ad

her.c. 34. Ireneo, a Cirillo, ad Hilario, a Geronimo, 8 all'opinion più co

Hila.inpſ mune de'Scolaſtici, non godè Paolo la veduta della diuina eſſen

1 18. za, quandoraptus eſt in Paradiſum, 3 auditit arcana verba. Vdì,

Aier. l. 3. non vide; e fu ſolo vn abbondanza di conſolationi celeſti, S vn ,

con. Pelag. dolciſſimo abboccamento con Dio, tuttauia naſcoſto, e velato.

1.Cor. 12. Non cedè molto in queſto il nouello Paolo all'antico ancor eglia

ſuo modo, raptus in Paradiſum audiuit arcana verba, qua non licet

homini loqui. E che altro accennano quelle parole, ſat eſt, domine,

ſat eſt, ſe non conſolatione di Paradiſo? Conſolatione, che ſatia ;

Conſolatione che appaga; Conſolalione, che dice baſta, non è

Pſ, 16. conſolatione di queſta vita. Satiabor, diſſe Dauid: ma ſolamente,

cum apparuerit gloria tua. Non poteano in Franceſco reggere agli

impetuoſi torrenti de'celeſtiali piaceri, gli argini della carne:S e
Ita in eius ra egli coſtretto a gridare con Efrem Siro, contine domine vndas

vita apud dulcedinis tue, quia ſuſtinere non valeo. Trauagliaua Franceſco, e ,

Corn. in tra gl'iſteſſi trauagli portaua ſecovn naſcoſto,8 ombratile Para

Prolegom . diſo. giraua queſto Sole la terra, e non ſi dipartiua dal Cielo: ſi

ad Act.na. ſtancauano i piedi, ſi riſtorauano le ſperanze: s'indebolia la natu

2.9. ra, ſi rinforzata la gratia gelauan le membra,ſi riſcaldauan le vo

lie: penauano i ſenſi, ringioiua il cuore: digiunaua il palato,ban

chettaua l'affetto ſi mortificaualacarne, ſi rauuiuaua lo ſpirito ſi
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dileguata la vita, ſi raſſodaua la fede: s'inaſpriano i dolori,ſollaz-:

zaua l'amore:atterriuano le minacce,incoraggiauano le promeſ

ſe: infuriauano le perſecutioni, creſceuano le conſolationi: ſorge

uano i pericoli, volauano le difeſe: ſi rincalzauano gli affanni, ſi

raddoppiauano i tauori: s'accumulauano i diſguſti, più ſpeſſeg

giauano i diſguſti:s'accreſceano gli affronti s’aggrandiuano l'ho

noráze: rapollauano i ramarichi,inòdauano le dolcezze:pioueano

le pene,diluuiauano i coforti:incrudeliuano i véti,ondeggiatuano i

contenti fortuneggiaua la naue, ſi ripoſaua la mente: tempeſta

ua il mare, s'imparadiſaua il penſiero: s'annebbiaua finalmente, e

s'ingombraua con mille nuuole il Cielo, e ſplendea maggiorme

te tra quelle la chiarezza del noſtro Sole. Quel Sole luminoſotra

nuuole, che emulo dell'eccellenze di Paolo, tales radios emittebat,

qui non potuerint obumbrari: ſed tentationum concurſu potiſſimim .

elucebant. Aggiunge Chriſoſtomo. Panlus in medips quoqs tempe

ſtatibus ipſam meridiei claritudinem ſuo ſplendore vincebat. Che ,

s'habbiamo fino ad hora viſto queſto Sole più riguardeuole tra le

nuuole, di cui ſi cuopre: lo vederemo ancora più rilucente tra ,

l'onde, da cui ſorge.in ſermone eius, diſſe il ſauio, ſiluitventus: o in -

cogitatione ſua placauit abyſſum. Parlò Franceſco, tacquero i ven- Eccli.43.

ti. Che dico tacquero: Se ammutolirono, ſe fuggirono, ſe ſpari

rono, e nelle natiue cauerne tantoſto s'intanarono? E'coſtantiſſi

ma fama, che quando nauigò Franceſco preſſo all'Iſola di Sancia

no, il Tifone antico tiranno di quel mare, che con furioſiſſimi

ſoffi prima ruotaua, e poi ſommergeua le naui, ſi diparti in mo

do, che laſciando libero il golfo di queila ſpiaggia, appena dopo

tati anni rariſsime volte ardiua di comparire, quaſi ancora iſpau

rito, e tremante del diuieto, e dell'imperio del Sauerio. In ſermo

ne eiusſiluitventus: incogitationeſua placa tit abyſſum, o come i Lyran.ibi.

legge a mio propoſito ſegnalatamente lirano in cogitatione ſua ,

placa tit Oceanum. Quell'Oceano, che ſprezzando la violenza ,

de' tiranni, e la potenza de'Regi, ſi rende implacabile, e ſordo

alle preghiere di ciaſ heduno: quell'Oceano, che fremendo di

ſdegno, e ſpumando di rabbia. gonfio, e grauido della propria al

terezza, nudriſce i turbini, e le procelle nel ſeno: quell'Oceano,

che congiurando col Cielo, fa piazza d'armi nell'aria, chiama a

ſuo ſoldo le nuuole, arma la caualleria de'venti, mette inſieme ,

vn'eſercito di tempeſte, combatte i nuotanti Caſtelli, abbatte le ,

Citta portatili per l'onde, 8 aſſorbiſce in vn fiato l'armate intie

re, e lc mobili ſelure de'torreggianti nauili: quello, quello ſi placa

advna voce, anzi ad vn penſiero, e quaſi ad vn cenno del"-
- rO, clici
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Plin. l. 2.

cap. IO2.

Berſer.15.

in Cant.

Plin.l. 2. c.

ro3.

A H.7.

Exod.15.

Gaiet. I 6.

ro, che cogitatione ſua placauit Oceanum.Mercè che, come quì ſog

iugne la lettion de'Settanta. plantauitillam Dominus Ieſus. Era ,

ranceſco prima pianta della Compagnia di Giesù: e perciò cogi

tationeſua placaait Ocean um;perche plantauit illam Dominus Ieſus.

Imperoche, ſe è vera quell'oſſeruatione di Plinio, che cleo maria

tranquillantur, oleum effuſam, diſſe la ſpoſa, nomen tuum : & oleanz,

effaſum, ſpiega Bernardo, nomen est Ieſu manifeſtatam gentibus. E

però eſſendo Franceſco eletto da Dio a portar il nome di Giesù

alle genti, qual marauiglia ſe co quel nome quaſi con oglio ſpar

ſo tranquillaua i mari. tranquillaua dirò, o raddolciua? E'coſa aſ

fatto certa, che nauigando vina volta per l'Oceano, e mancando

per lunga calma la prouſione dell'acqua, morendo gia tutti di ſe

te in mezzo al mare, Franceſco più volte o toccando colla mano,

o premendo anche talora con vn piede l'onde marauiglia ne'ſe

coli addietro non più vita) cangiò l'acque marine in modo,che ,

in vn ſubito dolciſſime ſi reſero, e gradeuoli a palati de'natiigan

ti. Diè la natura per proprieta inſeparabile, é cterna l'amarez

za al mare. E quantunque Aretuſa fiume della Sicilia mantenga

la ſua dolcezza tra l'onde:non è però che tutti i fiumi inſieme cor

rendo al mare, e sboccandogli coll'acque dolci nel ſeno, poſſano

ſcemare vin tantino di quel natiuo aniarore. Q ello, che come ,

miracolo della natura oſſeruò Seneca, quando diſſesto: annes,tan

tumſapremè deiettorum inebrium, tanta medicatoria visfontium,non

matant, mec remittunt quºdenº ſaporenº vari . Ma mi accorgo, Si-.

gnori, che quel fiume di dolcezze ſpirituali, di cui diceua Franceſ

co, ſat est, ſat eſt, quaſi fracaſſando i ripari, ridondando da penſiere

rial cuore, dal cuore al corpo,dal reſto del corpo al piccie, dal pie

de all'onde, fu baſtante a raddolcire: C cogitatione ſiaplacauitO

ceanum. Che ſe a Stefano fur dolci le pietre, perche vidit Celos

aperto; & indi gocciolando per le fiſiure di quella gloria vna ſtil

la, reſe di zucchero i ſaſſi d'vn torrente, ci lapidei torrenti, come

canta la Chieſa, illi dulces fuertent: ben douè ondeggiar da Fran

ceſco vin fiume, anzi vin mardi dolcczza,per indolci: ne vin marc.

Trouò vn'altra volta,come ſi legge nell'Eſodo, il popolo d'Iſraele

l'acque amare: e Mosè le raddolci con vi legno, quod cum viſijet

in a paas, in dulcedimcm verſe ſant. Ma ccda tanto quel miracolo a

queſto, quanto cedono poch cacciuc ſalmaſtre d'vn diſerto all'ac

que ſalſiſſime dell'Occano. Poterono raddolcirſi quell'acque col

la virtù naturale d'vn legno, come vuole il Gaetano, o colla mi -

ſterioſa efficacia della croce in quel legno adombrata, come ſti

ma Ambroſio: 7 amara a 1 .tvbi critcem accepit, dalcis ccpit cſe,o

ſtatuti. E qual marauiglia, che ai toccamento dels"a-
- tl1SITll C
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tifsime diueniſſero quell'acque, ſe egli era tutto croce, 8 adese

io di Paolo, mortificationem. Ieſu in corpore ſuo circumferebat. e pe- 2. Cor. 4.

rò al tocco del ſempre crocifiſſo Franceſco,amara aqua vbi crucem

accepit, dulcis capiteſſe, o ſuauis, Ma che modo, non sò, ſe più im- -

perioſo, o miſterioſo fu quello di torre l'amarezza all'acque col

piede? E chi ſa, Signori, ſe fu Franceſco quell'Angiolo nelle ſue ,

Apocaliſſi veduto da Giouanni, quando diſſe, vidi Angelum for- Apoc.to.

tem; e poſuit pedem ſuum devterum ſupermare? Franceſco Angio

lo per purità, Angiolo per coſtumi, Angiolo, come era bene ſpeſ

ſo chiamato, per ſopranome,forte contro tutti gl'incontri di mal

uagità, e di fortuna: forte contro i barbari, contro i tiranni, con

trò i demoni, poſaitpedem ſuum devrerum ſuper mare. Perche ſe la L. f.de e

poſſeſſione, o Giuriſti, ſi piglia propriamente col piede; e perciò acquir.

ſi chiamapoſſeſſio, quaſi pedum poſitio: Franceſco poſe il piè ſopra ,

il mare, non per altro, che per pigliarne allhora il poſſeſſo, e l'in

ueſtitura. E chi non sà, che da gentili ſteſſi ne fu chiamato Net

tuno: e poi dall'Oriente tutto fu preſo per auttocato, e padrone ,

de'nauiganti: Franceſco adunque premendolo, e ſignoreggiando

lo da padrone, poſaitpedemſuum devterum ſuper mare: &addol

cioſſi a queſt'atto giubilando il mare. Che, ſe nello ſcacciamen

to di Dioniſio Tiranno, come riferiſce colui, fauola ſia, o ſtoria ,

quaſi per moſtra di ſentirne piacere, accidit vt in porta mare dul- Pli.l.2.cap.

ceſceret: pigliando Franceſco con quel premer de piedi la poſſeſ- 2o.

ſione del mare tiranneggiato infiu a queltempo dal demonio in
tutte quelle maremme orientali: alla" dell'infernal tiranno

con maggior ragione, che in quella del Tiranno della Sicilia, non

i" nel porto, ma nel golfo, accidit ptmare dulceſeret : e depoſero
onde la loro antica, anzi l'eterna ſalſuggine, Versò Paolo nella

morte latte invece di ſangue. o perche, come diſſe Ambrogio,e

rabalio della Chieſa, o mirum nonfuit, vt abundaret latte nutritor Ambroſi

Eceleſte. o perche era quel vaſo di elettione, che portaua il nome ſer.68. -

di Chriſto alle genti. e però colla ſpada del carnefice troncato il

capo, quaſi rotto il vaſo. n vſci la dolcezza di quel nome cangia

to in latte: & ſub la7iſpecie, come diſſe Chriſoſtomo, in era, qui Chryſoſer.

percuſſit tunica apparen, animune allius barbari redddit duleioren. de Apoſtol.

Era ancora Franceſco come ſocceſſore dell'eccellenze di Paolo, Pet.cº Pa

nutritor Eccleſia,balio della Chieſa Orientale: & era inſieme quel ul. apud

vaſo eletto a portare il nome di Chriſto a Gentili. E pero la dol A4etaphr.

cezza di quel nome quaſi trauaſandoſi, e traboccando all'eſtre

mità, &agli orli del vaſo, raddolicò, non come già Paolo, la cru

delrà d'vn barbaro, ma la fierezza d vn Oceano, ne ſi cangiò in

pochegoccie di latte: ma ſi dislagò,giº in vn mur di latte quel

--- - immarco

-
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mare, di cui poi ſucchiarono i nauiganti, adempiendo quella mi

Dent.33. rabile profetia, intendationem mari quaſi lacſigent, mercè che i

l'Angiolo noſtro poſait pedem ſuum deatcrum ſuper mare. Habbia ,

pur Chriſto chiamati gli Apoſtoli ſal della terra, vos eſti, ſalterra,

AAatt.5. con iſtupor d'Hilario, che va dicendo, ſalnullam, vi arbitror, ter

Fa ilar. in ra eſi: che queſto nuouo Apoſtolo fu ſal della terra, ma fu dolcez

AAat ca. 5. za del mare. fu ſal della terra, che tolſe all'acque il marino ſale.

- fu ſale della terra, ma fu Sole del mondo, vos esti, ſalterra, vos eſtis

lumen mundi. Cerchino ſottilmente i Filoſofi le naſcoſte cagioni

della ſalſezza del mare: e l'attribuiſcano al Sole,che coll'ardor de'

ſuoi raggi ſuegliado dal fondo gli ſpiriti caldi, e ſecchi, fa col me

ſcolamento di queſti, che s'amarizzino l'onde. Ma io loderò ſem

pre i più corteſi effetti di queſto noſtro Sole, che coi ſuoi raggi né

rende ſalſe: ma con nuoua metamorfoſi cangia in dolci l'acque ,

ſalſe, e ſpumanti, ei più rigoglioſi ſpruzzi dell'onde. Tramonta

la ſera il Sole, quaſi tuffando i piedi nell'acque, e s'amariſcono:

bagna Franceſco nell'acque amare i piedi, e s'indolciſcono. Vidi

Angelum fortem, C poſait pedem ſuum devterum ſuper mare. ma no

tate, che come oſſeruo Giouanni,gli lucea la faccia a par del Sole,

tº facies eius vs Sol, accioche vedendo Franceſco col piè ſul mare ,

- - intendiate che è via Sole, che riſplende tra l'onde: e che interme

, diastempeſtate, come dianzi diſſi con Chriſoſtomo, meridiei cla

ritudinem ſuoſplendore ſuperauit. Ma che diremo, Signori, ſe ri

ſplende ancor ſotto l'onde, nel fondo più naſcoſto del mare? Fè

Paolo ben tre volte naufragio, giacque ancora vin giorno, S vna

notte ſommerſo, 8 aſſorbito dall'acque, e l'annouera tra ſegnali

2.Cor. 1 1, del ſuo Apoſtolato nel glorioſo catalogo de ſuoi pregi: terna fra

gium feci notte, e die in profºndo mari fui. Potea ben Pietro van

tarſi d'hauer caminato ſopra l'acque, quando diſſe al maeſtro.iube

ne venire adteſuperaqua. ma che vanto è queſto di Paolo, che a

Matt. 14. ſia ſtato ſommerſo, e ſepellito dall'acque, notte, C die in profundo

narifui, oltre ciò che differenza miſterioſa è queſta. Pietro ſo

pra l'acque, Paolo ſotto l'acque; Pietro camina, Paolo ſi fommer

Sge: Pietro ſopra il mare, Paolo nel profondo del mare. Vaite, Si.

º 'gnori, che'l miſterio è bello. Sono nella ſacra Scrittura per l'ac

Ageci7. que ſignificati i popoli, aque, quasvi disti populiſant, C2 gente ha

ueano Pietro, e Paolo in cura tutti i popoli, e nationi. ma Pietro

colla giuriſdittione, Paolo colla predicatione. e però Pietro ca

mina ſopra l'acque, perche come capo della Chieſa douea hauere

la giuriſdittione, e'l dominio ſopra i popoli ma Paolo dentro l'ac

que, perche come predicatore delle genti douea con la predica

tione inſinuarſi, è internarſi tra popoli, factus omnibus omnia Pe
- - - -- - trus,
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rus, dice Bernardo, instar domini gradiens ſaper aquam vnicum ſe

Christi Vicarium deſignauit: cum cunctispreeſſe deberet.aqua enim I.Cor.9.

multe, populi multi. oue all'incontro Paolo doucua entrare colla , lierna. lº,

predication dentro l'acque perche viam, come diſſe Habacuc,fe-de cºſider.

cisti in mari equisituis: cioè, come ſpiega Gregorio, predicatoribus

tui: o come più chiaramente Girolamo. Apoſtolis tuis,9 precipue

Paulo, vi turbarenturaque multa, idest populi multi. Pareua, o Nas Habac. 2.

poli, che quando Franceſco, come vin'altro Paolo, fe tre volte, Cºelib 3 .

naufragio, e fu due giorni, e due notti dentro il mare, parea,dico, 41or.c.ro.

che ciò foſſe ſtato vin'empito de venti, 8 vn disfauor di fortuna. Hieron. in

e pure non fu altro che va contraſegno d'Apoſtolato,8 vn fargli taab. 2.

intendere, tra rimbombi degli Aquiloni, nel ſegreto di queglia

biſſi, che a lui, come advin altro Paolo, eran commeſſe,aqua mul- Genes. 1.'

te, populi multi. Che ſe nella creatione delle coſe, ſpiritus Domini S.

ferebatur ſuperaguas, o come leggono altri, incubabat ſuper aquas,

quaſi ſchiudendo da quell'acque il naſcimento del mondo: eceo

º nuouo Franceſco, ferebatur, ouero, incubabat ſuperaquas,ſchiu

dendo ancor egli dall'acque la conuerſione, e'l rinaſcimento d'vn

mondo. Inalziſi pure con ſomme lodi vn'Ignatio, che per la ſa

lute d'vn peccatore ſi gittò dentro vin lago, ma quali encomi re

ſteranno per vin Franceſco, che per la ſalute di tante nationi ſi

“ſommerſe in vn mare. Ternaufragium feci pro Chriſti nomine, non

fu naufragio, ma fu preſagio, riſuonauano le procelle; e profeta

tuano: minacciauano i venti rouine, e prometteuano gratie,ſi ſolº

1 euauano l'onde alle ſtelle, e ne riportauan fauori; Franceſco pro

fondaua agli abiſſi, e ritraeua dagli abiſsi innumerabili nationi:

e come diſſe Chriſoſtomo diS. Paolo, cum fluttibutpugnans, ani- C".

mas è diaboli faucibus extrahebat. Fu in ſomma quella fortuna di . de laud.

mare a Franceſco, 8 a popoli fortunata. E proprietà, o Napoli, Paul,

della potenza di Dio canarle felicità dal grembo ſteſſo degli in

fortuni, godendo di grandeggiarne'contrari. Così acciecò Pao

lo, mentre quegli nel principio della ſua conuerſione aperti oculis Act.9.

nihilvidebat e quella cecità, come notò S.Chriſoſtomo, riſchia- Chryſoſ de

rò l'Vniuerſo. Pauli cecitas, illuminatiototius orbis effeta est. Nella laud. Paul,

ſteſſa guiſa in queſti vltimi tempi vn piè zoppo d'Ignatio raddi- hom.4,

rizzò la Chieſa,e'l naufragio del Sauiero fu la ſaluezza d'vn mö- Idem hom

do:c mundum mergi periclitantem, per valermi delle parole del 1.

mio Chriſoſtomo, è medi); fluctibus liberauit. Saluò Noè il ge-e - - - -

nere humano tra l'aeque: e perche ſi mantenne tra diluui, e ,

ſeppe ſolleuarſi ſopra dell'onde, fu ſtimato da S. Ambroſio più Ambro de

Angiolo che huomo, e quaſi ºvh puriſſimo ſpirito ſceuro, e libere arca &.

da ogni peſo di corpo, velut incorporeusgriſuperfirebaturdilunio, Aoe c. 16.
- 2. 779a
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ºn abſorbehatur. corpus quidem gerens.ſed qui corpus ipſum inſupera
bilis" in medio tantorum motuum guberna

ret. e pure Noe era ſoſtenuto, ſolleuato dall'Arca di legni incor

rottibili, e leggieriſſimi. Che haurebbe detto Ambroſio del mio

/ Franceſco, ſe l'haueſſe veduto in mezzo all'Oceano, ſenza quei

ſolleuamento dell'arca, balzato fuor della naue, coll'incarico

del proprio corpo, da montagne di mille onde minaccioſe ,

premuto, ma non oppreſſo; battuto,ma non abbattuto, percoſſo,

ma non già ſcoſſo, mantenerſi più giorni incontraſtabile,e ſaldo?

Come con più ragione non lo chiameremo ſpirito dentro il cor

po affatto ſciolto dal corpo. Paragoni pur Seneca la coſtanza d'wn

petto alla ſaldezza de'ſcogli flagellati eternamente dall'onde, ma

Sºcc. de non infranti giamai: Solidus enim est ſapientis animus, e ab omni

Cºſtc.3. tutus iniuria, quemadmodum proietti in allum ſcopulimare franguntº

che io più toſto, col ſentimento d'Ambroſio, aſſomiglierò Fran

ceſco in queſto fatto ad vn'Angiolo. mentre tra l'acque dell'O-

- ceano, velut incorporeus ſuperferebatur diluuio, non abſorbebatur:

corpus quidem gerens corpus ipſum inſuperabilis paſſionibus in medio

tantorum motuum gubernabat. E che huomo incomparabile è que

ſto, a cui le tempeſte ſon ripoſi, le ſciagure ſon venture, i naufra

gi fon ſolazzi? Entrò vna volta il popolo d'Iſraele nel mar roſſo: e

mentre paſſeggiaua, e quaſi piazzeggiaua per quelle ſtrade on

doſe, gli fe Iddio trouare nella profondità di quel mare vn fioritiſ

Sap.15. ſimo prato, S&vna ben ingiardinata pianura. Così lo teſtifica Sa

lomone, in mari rubroviaſine impedimento, C campus germinans

deprofundonimio, iui cangiandoſi, non ſo come, le ſaluaticine in

peſci, ei peſci in fiere, gli appreſtò Dio in quel fondo vina copio

fiſſima peſcagione, e gli fevedere vina gentiliſſima caccia. Agre

ſtia enim, come aggiugne il ſauio, in aquatica conuertebantur: C,

quecunque erant natantia, in terram tranſibant. Ora intendo, Si

gnori, perche Franceſcoandò fotto la naue galleggiando dentro

il mare due giorni, oſo dire, che ciò non fu patimento o diſagio,

ma fu riſtoro, e carezza. Volle Iddio dopo vin'Odiſſea di viaggi,

& vn Iliade di trauagli, dare al Sauiero vina giornata di ſpaſſo.

Che ſe l'Oceano dell'Oriente, come laſciò ſcritto colui, nel ſuo

- fondo tutto verdeggia di ſelue, totus Orientis Oceanus ſyluis re
Plin. l. 13. fartus eſt, non è gran fatto, che in queboſchi frondeggianti tra ,

g».25, l'acque, Iddio deſſe al ſuo ſeruola ricreation d'vna caccia. mentre

con dilettoſo ſcambio, agreſtia in aquatica conuertebantur, C qua

s - erant natantia, in terramelranſibant. Nè meno fu feſteuolmente o

Franceſco incontrato, e riceuuto dall'onde. Inuidiauano queſte º

alle vicine arene i veſtigi, e le pedate del Santo. Il mare ſteſſº
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V

quando s'appreſſaua alla terra, depoſta l'alterrezza, e l'orgoglio,

parea che baciaſſe riuerente il ſito, come tocco da piedi, e ſtam

pato coll'orme beatiſſime del Sauiero. Perciò tempeſtò tanto tra

queſte brame l'Oceano, che lo rapì dalla naue, l'abbracciò, lo

ſtrinſe, ſi fà ſantificar da ſuoi piedi, e lo conduſſe al profondo per

conſeruarne qualche orma. E forſe al toccamento di quelle pian
te ſacre, ſpuntarono violette, germogliarono roſe, biancheggia- l

rono, tra quelle ſpume, gigli comparédo di nuoto più vagamen

te infiorata, tra giocondiſſimi errori la prateria ſpatioſa di quelle

ondeggianti campagne:& campus germinans de profundonimio. E

chi di voi non eſclamerà colle parole di S. Gregorio, Quam fortis Gregor.31,

s buic viro ineſt infirmitas? Quam victrixpana? Quam dominatrix pa- Mor.c.28.

tientia? adpredicandum plagus erigitur: adprepellendum laboris laſſi

tudinem pena refouetur. Quehuncaduerſitas ſuperet, quem panafo

uent?Correuano, ſe con qualche proportione io m'appongo,qua

do cadde Franceſco, l'onde tutte a gara,affrettandoſi ciaſcheduna

d'eſſer la prima per accoglierlo nel ſuo ſeno. Guizzauano attor- - -

no al Sauiero i Tritoni, e gli altri moſtri marini: quaſi danzando

per allegrezza. Treſcauano colle code d'argento i Delfini: &am

bitioſi di riportarlo al lito, porgeano a Franccſco più lietamente , Pli.l.9.c.8.

il dorſo, che non già, ſecondo le fauoloſe menzogne di colui, al -

giouanetto Arione. Le Balene, Iſole paſſeggianti del mare, gli

prometteano tra l'animate cauerne di vaſtiſsime viſcere ſpatio

ſiſsimi appartamenti, per condurlocome nouello Giona a predi

care colla fede la penitenza a mille popoli Niniuiti. In fine quaſi

ad vno Imperadore del mare(eſſendo egli tale riputato dagli huo

mini, e per la virtù de'miracoli conſtituito da Dio) vennero a dar

i" homaggio, e tributo le ſquamoſe ſchiere de'peſci, e tutta la

Republica de'nuotanti. mentre a guiſa d'vn altro Paolo, ſecon- . -

do il detto di S. Chriſoſtomo, ducebatur per pelagus gaudens, quaſi Chryſoſt de

admagnum duceretur imperium. Trouò Franceſco entro l'acque latid. Paul.

alloggiamento reale, e gli fabricarono incontanente queliquidiſ- hom.7. ,

ſimi marmi vn ſontuoſo palagio,verificando quel che diſſe il Pro

feta, Dominus diluium inhabitare facit. S'intenerirono alla bra-Pſ. 28.

mata preſenza del Sauiero i più minacceuoli ſcogli: s'obliarono -

d'indurire i pretioſi arboſcelli de'roſſeggianti coralli: sfauillarono

- maggiormente per affetto i ſempre acceſi earbonchi: s'auuiuaro

no con nuoue ſperanze i verdeggianti ſmeraldi. Ingentiliſsi alla

viſta di quell'huomo celeſte ſparſo di ſtille d'oro, quaſi di ſtelle ,

Pazzuro de'cerulei zaffiri. Le conchiglie argentine, madri, e nu

trici delle perle, non più auare di mille ricchiſsimi ſuoi parti,apri

- sono a Franceſco, ſenza contraſto i lor ſeni. I diamanti,i"
- - - - - - - - - - - - - al Tar

-
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l'altra douitia delle gemme, di cui il gran gioielliere è l'Oceano,

dal Santo in quel profondo calpeſtata copiedi, ſe gli offettua cor

teſemente alle mani: e come io penſo, alla vicinanza degli occhi

del Sauiero, comparuero più illeggiadrite, e più vaghe legioie ,

tutte dell'Oriente. accomunandoſi a Franceſco quel che Chriſo

Chryſoſho. ſtomo oſſeruoin Paolo, che cum est naufragatus, tunc eſt maximè

66.adpop.glorificatus. Si pregia, Signori, il Sole d'ingemmare l'Oceano,

Ant. rendendo la pariglia del beneficio, che riceue dal mare, di cui il

giorno ſi ſerue, come di ſpecchio, quaſi vagheggiando le ſue bel
fezze dal Cielo in que'criſtalli: e la ſera ſi ſerue di letto, quando

dopo l'arringo giornale, ſpogliatoſi il manto della luce, e depoſta

la corona de'raggi, par che ſi getti, come van diuiſando i Poeti,

tra le coltrici molli dell'onde, già ſtanco di caminare: Non potea

Franceſco, o Napoli, patir nocumento, quando ſi ſommergea

nell'Oceano: perche era vin Sole, che ſi tuffaua nel mare, per ſor

ger indi più rilucente, e più vago. Però dicaſi ancora del Sauiero

Chriſoſho. ciò che diſſe la tromba d'oro delle lodi di Paolo.quaſifiamma inev

25.in ep.2. tinguibilis in mare lapſus flustibus vndique mergitur,C iterum fulgens

ad Cor. aſcendit: atque vndique preſus, nec oppreſſo, cedere neſcius, patiendo

- victor, clariorſemper redit. E ſe parue aſſai allo ſpoſo,che il lampo

Cani. 8. della carità della ſpoſa non s'ammorzaſſe co'fiumi, aqua multe

non potuerunt extinguere charitatem,necflumina obruent illam:quan

to più ſmiſurata fu la carità di Franceſco, che non oppreſſa dalla

vaſtità dell'Oceano, riſorſe più acceſa, e più luminoſa da vm ma

re. aque multa non potuerunt extinguere charitatem,nec mare obruit

illam, mentre Franceſco, quaſi fiamma inextinguibilis in mare la

pſus, fluttibus vndiq; mergitur, c iterum fulgens aſcendit. Ma è tem

po ormai, Signori, che ſorga dall'onde il Sole: & hauendolo noi

inſin ad hora mirato quaſi nel riuerbero, e nel rifleſſo o delle nu

- 2 uole, o dell'acque, già n'inuita a vederlo ne'ſuoi celeſti viaggi,

con velocità poco men che affatto incredibile, recar per tutto la

Chryſoſ.bo. luce. Ammirò Chriſoſtomo i viaggi di Paolo, 8 ardi dire che i

1. de laud, per la preſtezza, con cui portò il nome di Chriſto alle genti, andò

Pauli, per tutte le contrade del mondo, non caminando, ma volando.

Paulus alatus mare, Greciam, ſimulque barbariem, omnemq; prorſus

quanta eſt ſub calo regionem, quaſi volitans circuiuit. Furono i viag

gi di Paolo,per quanto ſi racconta negli atti Apoſtolici, dalla Giu

i" alla Grecia, alla Dalmatia, alla Siria, all'Arabia, indi di nuouo

s in Giudea, quindi all'Italia; e d'arringo si glorioſo la nobil meta

fu Roma. Ma che diremo di Franceſco,a cui caminar la Spagna,

la Francia, l'Italia fu ne principi vn picciolo abbozzamento dei

ſuoi diſegni a cui l'Abila, e Calpe, già vltime mete degli humani

v1ag

, e º



S A V E R I C). 16r 3

viaggi, fur quaſi le prime moſſe della carriera a cui dopo ſcorſa .

buona parte d'Europa, e coſteggiati i liti, e le maremme dell'A-

frica, fu l'Aſia tutta largo campo, e teatro di ſudore, e di gloria: a -

cui fe meſtiere, come a nouello Sole di girar tutto il mondo, con , - -

nuouo miracolo della natura,ſorgendo dall'Occidente,e tramon- -

tando nell'Oriente: a cui non baſtando per l'ampiezza del cuore e

il mondo già conoſciuto, e vecchio, ſerbo Iddio a bello ſtudio per

tanti ſecoli aſcoſto dentro le muraglie, e i ripari dell'Oceano vn ,

mondo nuouo: a cui toccò di miſurare più paeſi copaſſi, che il

mappamondo diſtingue co'ſuoi colori: di additar più ſpiagge col

le mani, che altri ombreggiò col penſiero: di toccar più liti colla ,

naue, che altri diſegnò collo ſquadro, d'inaffiar più Prouincie co .

ſudori, che altri delineò coll'inchioſtro: di ſcorrer più Regnico' -a

piedi, che altri ambi con voglie: d'ammaeſtrar più popoli nella ,

fede, che altri mai apparò nelle carte: di giugnere a più contrade - - -

colla perſona, di quelle a cui giunſero gli Storici colla penna, e , -

col volo di mille penne la Fama.E come non diremo,Signori,che s

Franciſcus alatusmare, Barbariem, omnemdue prorſus quanta eſt ſub

calo regionem, volitans circuiuit. Ceda, ceda Aleſſandro il titolo di

grande, inghirlandato di mille allori ci tutti i ſuoi trionfi a Fran

ceſco. Scorſe quegli colle vittorie la Grecia, menomiſſima par

ticella d'Europo, e ſoggettò buona parte dell'Aſia tra lo ſpatio di

dodeci anni al ſuo ſcettro, S&imperio. C obtinuit regiones gentium,

come teſtificano le ſacre hiſtorie , C regnauit Alexander annis 1. Mach.r

duodecim, c mortuus eſt. e pure fu ſtimato dal mondo miracolo di

fortezza, e di fortuna. Che ſi dirà di Franceſco, che ſoggiogò vn

mondo intiero alla fede, 8 alla legge di Chriſto, non in più tem

po, che di ſolci diece anni?Bramò quegli pazzamente più mondi, -

non eſſendone ancora vincitore d'vn ſolo: ma affacciatoſi al mar Q.Cur.l.9.

Oceano, atterrito quel terrore deipopoli ſolamente atal viſta,né

osò di paſſarlo. Stimiſi viltà l'ardimento, e piccioliſſima la ma

gnanimità d'Aleſſandro paragonata colla vaſtità depéſieri, e coll'

immenſità dell'animo del Sauiero. Diremo, che caminò lenta

mente a paſſi" la ſpiumata felicità del fortunato Ma

eedone, ſe miraremo la velocità di Franceſco, che alatus, marci ,

Barbariem, omnemaueprorſa, quanta eſtſubcelo regionem, quaſi vos

litani circuiuit. Sono aſſomigliati dallo Spirito ſanto i Predicato

ri Apoſtolici a caualli. Così lo diſſe Habacuc, viam feciſti in mari ,

squirtuis: perche come ſpiegò Gregorio, equi, Deimare turbatum Greg.I 3 a

eſt quia, miſi ſanitis Predicatoribus, omne cor, quodpestiferaſecuri- mor. c. 1o.

tate torpuit, impulſu ſalutiferi timoris expauit. Sono aſſomigliati a . . .

ſaette. Così lo diſſeIſaia, poſait me quaſi ſagittam electam inpha- Iſaia 49.
-

retra.
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retraſua abſcondit me. perche il Predicatore, come notò S. Chri

Chryſoſ ho. ſoſtomo, eſt velutiaculum miſum a Deo, non irrationale, ſed ratio

1.in cap. 1. nale: videns quoi conſigere, quo; debeatpertranſire.Sono aſſomiglia

A4att. ti ad vcelli, o più toſto a quella Regina degli vcelli, che vien de

EXech. 17. ſcritta da Ezechiele, Aquilagrandis magnarum alarum. perche ,

Auguſ. ſer. come auuerti S. Agoſtino, cum Sacerdos diem iudici, annuntiat,

4. in Apoc. tunc Aquila in medio cielo clamat. Sono aſſomigliati alle nuuole, e

Iſaia 6o. con queſta metafora l'ingombrò Iſaia: Qui ſunt iſti, qui ve nubesvo

August. in lant? perche come notò lo ſteſſo Agoſtino, mittii Chriſtus Apo

pſ 96. ſtolos ſuoi pradicatores, velut nubes. Sono aſſomigliati a venti, che ,

Pſ. 134. tali furon chiamati dal Profeta, quando diſſe, quiproducit ventos de

Arnobius theſauris ſuis, perche, come chiosò Arnobio, mittit Deus Aposto
ibid. losſicut ventos: vt is predicantibus, animarum naues ad Chriſtum,qui

Iob. 38. vere portus est perueniant. Sono raſſomigliati a folgori per bocca ,

Pſ 96. di Dio a Giobbe. numquid mittesfulgura, e dicent adſumus? raf

Aug.ſer.6. fermádo quel del Profeta, apparuerutfulgura orbi terre:perche,erat

in Apoc. in Apoſtolis,ſecondo il comento d'Agoſtino,quidfulguraret,quid co

ruſcaret.Ma non è velocità o di cauallo,o di ſaetta, o d'vcello, o di

nuuola,o di vento,o di fulmine, che pareggiarſi poſſa colla velo

cità di Franceſco. Non corre così veloce, o corſier di Teſſaglia,o

quel Pegaſo, che finſe la Grecia alato, o quelle fauoloſe caualle ,

che, come riferiſce colui, concepute dall'aure, vguagliano nei

Pli.18.cap. corſo le madri: non batte il deſtinato ſegno si rattamente ſaetta,

4t, di due ali fornita,e ſcoccata perman di Partho:Non vola dal pu

gno del cacciatore addeſtrato Falcone, o dalla cima de'monti A
quila generoſa si velocemente alla preda: non è condotta sì pre

ſtamente leggieriſſima nuola per le campagne dell'aria, quaſi

caualcata, e ſpronata da venti: non ſoffiano con tanto empito,

inalzando l'onde alle ſtelle, e ſignoreggiando l'Oceano gli Aqui

ioni: non compariſce così ſubitamente nell'aria dalle nubi vibrato

tra le minacce de'tuoni, folgoreggiando il fulmine,come meſſag

gio di Dio, per atterrire i mortali: con quanta velocità Franceſ

cobalenò per l'uno, e l'altro Emiſpero, predicando la fede a'mi

ſcredenti, la penitenza a'maluagi, & additando a tutti la ſtrada ,

della ſalute. Si laſcino per hora queſte altre metafore,e ſimiglian

ze, e s'aſſomigli ſolo la celerità di Franceſco alla velocità, che ſo

pra tutte sauantaggia, del Sole. Fu egli (diciamo colle parole e

ehryſoſt.de di Chriſoſtomo ſegnalato ſpettatore delle grandezze di Paolo)

la d.Paul. Solguidam homnibus, quitotum prorſus orbem fulgentibus lingueſua

hom.7, radiº illuſtrauit: quiuevniuerſa, circumeundoregione, curſum omni

no imitatus eſt Solis: Sole che laſciato il carro, e i deſtrieri datigli

da'romanzi, preſe veracemente l'aſi, e le penne:ene"
- a que



º s A V E R 1 o. r69

a quel che di Chriſto profetò Malachia,orietur vobis timentibus no- - -

men meum Soliuſtitia, o ſanitas inpennis eius. Non vi marauiglia-AMalac. 4.

te, Aſcoltanti, ſe poco prima diſſi che Franceſco alato, mare, ac -

terra, quaſi volitans circuiuit: perche erano ali, e penne di Sole :

c ſantita, impenni eius. penne altrettanto ſaluteuoli, quanto ve

loci, che l'Vno, e l'altro abbracciò nel noſtro tema Iſaia, ecce dedi

te in lucemgentium, vtſis ſalus mea vſque ad extremum terre. Salu

teuoliſſimi influſſi, o Napoli, tutto di piottono, a Ciel ſereno, dal

Sole.Che ſe queſto mondo inferiore, ſecondo i dettati de'Filoſofi,

è gouernato dal ſuperiore, non ſolo colla luce, e col moto, ma col

mezzo ancora di quelle qualità, che chiamano occulte, e ſonone

gli effetti ben troppo manifeſte, e paleſi, chi potrà mai dubitare ,

che di queſte la maggiore, e la miglior parte non ſi deriui da quei

Pianeta, che a tutti gli altri ſignoreggia col lume ? Quindi ſono Ariſ inpre

quegli aſſiomi de'Peripatetici, che il Sole è autore, e fonte de ble.ſec. 26.

inoti: & è tra le create, l'alta cagion primiera di tutti gli effetti,

che ſotto lui vediamo: tramandando quà giù l'efficacia della ſua ,

virtù colla luce. Ora diamo, ſe vi aggrada, vm occhiata, Signori,

agli ſtupendi miracoli da Franceſco operati a beneficio, e prò de'

mortali: e lo trouaremo nella benignità, Sc efficacia degli influſ

ſi ſimiliſſimo al Sole. Ha queſti virtù di produrre ricche miniere

de più pretioſi metalli nelle viſcere della terra, forzieri rinſerrari -

dalla natura, per ſottrat l'oro dalla cupidigia degli occhi. Ma ſe , -

taluolta Franceſco fetrouare vn'arca miracoloſamente ripiena di

quella ſteſſa ſomma di danaro, di cui per ſouuenirne a poueri,era

ſtata poco prima votata, non vi pare che foſſe appunto vin Sole, -

che hebbe virtù di produrre in quel naſcondiglio" maſſe ,

d'argento, e d'oro? Ha il Sole, ſe crediamo a coloro, che ſi vantano

del nome d'Aſtrologi, virtù d'influire auuenimenti felici, e pro

ſperità di Fortuna. Ma ſe ſtando già vicino a diſperarſi vn gioca

tore infelice, che hauea fatta vna perdita sfolgorata, Franceſco

col ſolo rimeſcolar delle carte immantinéte cangiando la diſdet

tain detta, con fargli tantoſto ricuperare il tutto, gli reſe fauore
uole la fortuna, chi non attribuirà quel miracolo all'influenze fe

lici del noſtro Sole?Ha il Sole per la moltiplicatione degli influſſi,

e de'raggi, nello ſteſſo tempo, quaſi moltiplicata preſenza in più

luoghi: con vna certa o emulatione,o ſomiglianza dell'immenſità

del fattore. Ma a chi non è paleſe, che Franceſco con miracoloſi

miliſſimo a quel che tanto ammiriamo nell'Eucariſtia, ſi raddop

piò nello ſteſſo tempo in più luoghi, moltiplicando la preſenza ,

per moltiplicare il ſoccorſo: e né potendo l'ampiezza di quel cuo
re, che abbracciaua due mondi, eſſer compreſa da vn"" Ha

--- - - il Sole
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il Sole virtù, quaſi d'indouinare, e predire, ſtimato Profeta veri

Virg.Geor. tiere di molti auuenimenti futuri, che però diſſe colui, Soltibiſi.

l.i. gna dabit. Solem qui, dicere falſum audeat? Ma chi potrà dubitare,

che Franceſco chiamato per antonomaſia il Profeta, non haueſſe

dono ſtraordinario di profetia, come auuertirono all'hora perſo

ne dotte, non di paſſaggio,come eſſer ſuole in molti ſanti,ma ſta

bilmente, e per l'abito: predicendo le coſe future,paleſando le ſe

rete, S. appunto come Sole, 8 occhio dell'vniuerſo, vedendo,e

Vale..in hiei" l'aſſ.i lontane? Ha il Sole, ſe crediamo al Valeriano,co

ragl. l. 55. me Pianeta regale, occulta forza d'allettare il fauore,e la beneuo

lenza de'Prencipi. Ma a chi di voi è naſcoſto, che Franceſco fu

con non ordinarie dimoſtranze d'amore accarezzato,& honorato

anche da Rè Gentili? Tra quali il Rè di Trauancore ordino per

publico trombetta, che ogn'vno vbbidiſſe al gran Padre, come al

gran Re. E'l Rè di Bungo" colla ſua Corte Reale ,

fino alla pouera caſetta; oue ei da foreſtiere alloggiaua: accioche

viſitato in quel tugurio da vn Rè di ſei Rcgni Orientali partici

paſſe anche in ciò delle grandezze di Chriſto, riuerito nella grot

ta di Betlemme da tre Re magi, e ſaggi dell'Oriente. Ma ſopra il

tutto, Signori, ha il Sole aſſoluta padronanza, e gouerno degli e

lementi, e perciò fu chiamato da Homero catena d'oro: da cui,

Hom. l. 8. come ſpiegaPlatone,ſono cò eterni legami incatenate & auuinte

Iliad. quelle diſcordanti ſoſtanze. Aggiunſe Ariſtotile, che egli è la ca

Plato in gion ſoprana de'moti, ſignoreggiante a tutto queſto cerchio

Theat. ſoggetto alle vicende delle ſtagioni, e de'tempi, che chiamano

Ari in Pro mondo elementale. Non fu in modo veruno mancheuole di que

hlegect.15. ſto dominio il noſtro Sole: ma hebbe Franceſco in ſua podeſtà,e e

balia colla virtù, 8 cfficacia de'miracoli tutti i quattro Elementi.

Chi non dirà, che comandò il Sauiero all'elemento del fuoco:mé

tre hora arretrò, 8 ammorzò colla ſua interceſſione gl'incendi,

nuouo miracoloſo Gennaro de Veſuuijdell'Oriente:hora col ſan

to zelo d'Elia, richiamando le fiamme, fetonare, balenare,e pio

uer diluuidi fauille, e di cenere contro i Tolani idolatri, a difeſa

de'Chriſtiani: hauendo coll'ardore delle preghiere intenerito e

quaſi incenerito il Cielo. Come potrà negarſi, che padrºneggiº
l'elemento dell'aria, ſe mentre ei viſſe lo raſſerenò più volte, nora

diſcacciando i venti, hora diſgomberando le nuuole:e dopo mor

tecolla preſenza ſola del corpo, ſmorzò la peſtilenza, che incru

deliua in Malaca, con nuoua marauiglia nel mondo, che l'aria

dalle infettioni maligne ſi purgaſſe coll'odor dºvr cadauero.Non
ſi potrà dubitare, che fu ſignore, e donno dell'elemento dell'ace

que, ſe horaacchetauale editioni dell'onde con vncenniº
- - - - affida
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affidauale più ſdrucite naui, non on ſaldezza di legno, o con ar

matura d'antenne, ma colla ſua ſola parola contro ogni empito di
tempeſte, e di turbini corredate: hora ſi manteneua nel fondo,lu

ſingato dall'acque, vezzeggiato da moſtri,e da tutte le turbe ma
rine corteggiato: hora finalmente riceueua nel lito dalle vermi

glie branche d'una ſpetie di granchio,ambaſciador porporato dell'

Oceano, vn Crocifiſſo in mezzo al golfo rapitogli per man de'

venti dalla violenza del mare, cupido troppo di cosi bel teſoro:

affinche in vn più vago Zodiaco, compariſſe più riguardeuole il

noſtro Sole nel Cancro. Confeſſerà ciaſcheduno che ſignoreg

giò l'elemento della terra, hora ſolleuando da quella tra le pre

ghiere il ſuo corpo, e librandolo miracoloſamente nell'aria, per

appreſſarſi al Cielo: hora nell'iſola del Moro, ſcotendo con terre

moti la terra, per dar fermezza alla ſede; & hora nella Città di

Tolo ſpalancando immenſe voragini tra montagne, per aprirla

ſtrada al Vangelo. OTaumaturgo di queſti vltimi ſecoli, che ,

muoueſti colla tua fede i monti! O Apoſtolo del mondo nuouo!O

Mosè della legge Euangelica,cui, come di quell'altro diſſe Filone,

ſingula elementa obediebant vt domino; C ad iuſam eius ſua vires

mutabant.! Paruero troppo hiperbolici, anzi pazzi que titoli,che

diedero i Gentilia Franceſco, hora chiamandolo Dio della terra,

&hora Dio del mare, ma chi conſidera le marauiglie da lui ope

rate in queſti elementi, oltre i confini, e le forze della natura,tro

ua che non ſi diſcoſtarono molto dal vero: hauendo la Sapienza,

increata dato lo ſteſſo titolo a Mosè, quando gli diede la poteſtà

de'miracoli ſopra gl'Egittij, chiamandolo Dio di Faraone, conſti

tuite Deum Pharaonis. Dunque nello ſteſſo modo Franceſco, e

letto Apoſtolo de Gentili,fu coſtituito per vna certa proportione,

e ſomiglianza quaſi vin Iddio dell'Oriente: e, come aggiugne Filo

ne Hebreo di Mosè, maiorem cum omnipotente rerum patre, condi

tore queſocietatem adeptus, nominatus totius gentis Deus,communiap

pellationedignatus eſt. E chi non vede anche in queſto, la rara, e ,

perfetta ſomiglianza di Franceſco prima con Paolo, quem Lycae

Phi in vita

AAoyſi, l. 1.

Exod.7.

nes, come auuertì Chriſoſtomo, Deum eſſe ex ſignis editis putaue- Chryſo.li.

runt, e poi anche col Sole nobile geroglifico, e dell'Apoſtolo,e del

Sauiero? Perche quantunque Heraclito chiamò il Sole giouane

de Sacerd.

Ari.meteo

di ſempre bionda capellatura, Anaſſagora ferro perpetuamente , ru l. 2, c.2.

abbruciato,Erupide Zolla ammaſſata d'oro;gli Egittijperò,i Gre
Laert. in

ci, ei Perſiani, ſtimandolo ſopremo gouernatore degli elementi, Anax.

e de'miſti, glidiedero titolo di Dio. a cui diſſero i Perfiani che , Vale.in hie

inon doueano ergerſi tempi, ſtimando che appena il mondo tut- ragl.l.44.

rocoll'acceſe fiaccole delle ſtelle foſſe degno tempio del sole. Ma
- - Y 2. InOn
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non vedete Franceſco nuouo Sole dell'Oriente, chiamato, & in

titolato Dio da Gentili, quaſi in queſto ancora gareggiaſſe col So

le? Paſsò, Signori, la gara a maggioranza, è arriuò il noſtro So

le a ſoggettar quell'altro colla efficacia del miracoloſo ſuo impe

rio. o ſia quando a terror de'nemici della fò Chriſtiana colla ſola

ombra dc ſuoi comandamenti eccliſſolo:o ſia quando, ſecondo il

rapporto della fama, a beneficio de'ſuoi arreſtò a mezzo corſo il

Sole e prolongò per trehore, oltre l'uſato, il giorno: rinouellan

doſi in virtù del nome di Giesù, che portaua, l'antica marauiglia

ſºſº º di Giesù Naue già la ſeconda volta, obediente Deo voci bominis.

Ma ſe allora Franceſco trattenne colla voce le ruote, e fermò il

corſo della carrozza del Sole: non ſi fermò già qui il corſo delle ,

inarauiglie innumerabili di Franceſco, mentre egli quaſi dalle ,

piume de'raggi ſcotea per tutto efficaciſſimi influſſi di miracolo

ſe ſaluti. Sono ben noti, o Napoli,e celebratiſsimi dalle bocche,

e dalle penne di molti, gl'infiniti miracoli operati in queſta ma

teria dal Sauiero. Ma non ſenza ragione diſſe il gran Baſilio che

la viſta de'raggi ſolari quantique cotidiana, e continua, n'è ſem

Baſi.ſer.de pre marauiglioſa, ſempre gioconda, e ſempre nuoua.Solem quan

S. Gordio. toplus conſpicimus,tanto plus admiramurineque vnquam aſſiduitatevi

leſcit. e però dandoci breuemente vn'occhiata, trouaremo in

Malac. 4. queſto più chiaramente adempiuto l'oracolo dianzi accennato di

Act. Io.

-

Eccli 43.

Malachia. orietur vobis Sol inſtitia, C ſanitas in penni, eius: mentre

l'imitator di Chriſto, paſſando da queſto noſtro mondo agli Anti

podi, pertranſbat benefaciendo, C ſanando. Sani asin pennis eias,

riſanando animalati di febri moitaliſsime, e diſperate: e ciò tanto

ſpeſſo, che il Vicario di Malaca numerò tra brieue tempo, nel ri

ſtretto della ſua dioceſi, ben cttocento miracoli e ſtanco dell'im

preſa s'arreſe:eſſendo al Sauiero più ageuole l'operar marauiglie,

che ad altri l'annouerarle. Sanitas in pennis cius, ſciogliendo le

lingue a'muti, gli orecchia'ſordi, le piante a zoppi, le membra.

a rattratti, le pupille a ciechi, con effetto troppo contrario a quel

del Sole, che coi ſuoi raggi accieca: eſſendo di lui detto dal Sauio.

Sol ſuisradiſi obcecatoculos. Sanitas in pennis eius, mondandoal

tresì leproſi, ſenza le ſette miſterioſe lauande nel Giordane,che ,

adoperò Eliſeo col gran cortigiano del Re de'Siri: baſtando a di

ſtorre le ſchifezze da corpi, colui che tolſe ogni amarezza da

mari. Sanitas in pennis eius, liberando infiniti indemoniati, e

gridando i maligni ſpiriti, hora cinti di fuoco viſibilmente nell'a-

ria: &hora, come ferono già con Chriſto, per le bocche degli in

uaſati, Tu ci bruci, Franceſco, tu ci ſcacci dal noſtro regno: eſº

ſendo poſti in fuga dal SoleMonarca della luce is".
- - - - - me gli

l



S A V E R I O. - 1 73

º
è

rrie gli chiamò Paolo, di queſte tenebre, e Prencipi della notte .

Sanitas inpennis eius, mentre abbracciate col vicio di Paolo le , Eph,6.

prerogatiue di Pietto, l'ombra ſola di Franceſco (marauiglia dopo

gli Apoſtoli non più vdita) arrecaua agli infermi ſicuro ſcampo

dal male: vtveniente Franciſco ſaltem vmbra illius obumbraret que- Act.5.

quam illorum, c liberarenturab infirmitatibus ſuis. Ombra d'oro,

che non cedeua alla luce: eſſendo di queſto Sole non più ſaluti

ferii raggi, che l'ombre. Sanitas inpennis eius, mentre non po

tendo egli, occupato da cure maggiori, andar ſempre in perſo

na, mandaua in ſua vece ſouente i fanciulli ancor catecumeni, a

legger l'Euangelio,8 a render la ſanità agli ammalati:quaſi com

mettendo egli ad altri la podeſtà de miracoli. Forſe in ciò con

qualche vantaggio a quel priuilegio di Pietro. che ſe queſti ſana

ua coll'ombra del ſuo corpo, Franceſco anche ſanaua coll'ombra

del ſuo nome Sanitas inpennis eius, richiamando molti dalla mor

te alla vita,numerando tra ſuoi miracoli venticinque morti riſu

ſcitati, e tra queſti vino già ſepellito, e per così dire, triduano: ac

cioche nel miracolo di Lazaro quatriduano: cedeſſe a Chriſto

d'vn giorno. E ecco, Chriſto mio, non ſiete già ſolo in tutte le

Voſtre benefiche marauiglie. mentre parimente per opera di

Franceſco, caci vident, claudi ambulant, leproſi mundantur,ſurdi Matt. r 1.

audiunt, mortui reſurgunt. e non ſolo pauperes; ma ancora, con rad

doppiato ſtupore, pueri euangeli Rantur. Già vedete, Signori, che

per l'ampiezza della materia più coſe abbozzo, che ſpiego: più

accenno, che abbozzo; più tralaſcio, che accenno.appunto come

in picciola tela dipignendoſi moltitudine di perſonaggi, più ſono

gli ſcorci, e l'ombre che i corpi ſteſi, e chiari. Taceio vn mondo

di coſe, mentre ſi tratta di Apoſtolo d'vn mondo, non poſſo ri

ſtrignere tra piccioli confini d'vna, o ancor di due hore i miraco

li, che operò Fraceſco in due luſtri,8 harebbono illuſtrati due ſe

coli. A marauiglie molto maggiori, auuicinandoſi h rmai al fi

ne, e paſſando a quell'opere della gratia, che non ſoggiacciono

a ſenſi, corre frettoloſo il mio dire. Miracolo maggiore, dice ,

Gregorio il Magno, è la conuerſione dvn anima, che la riſurret-Gregor.l.;

tione d vn morto. maius nuiraculum eſt predications verbo pecca- dial. c. 17

torema conteertere, quan carne mortuum ſuſcitare. Ma qual miracolo

arritterà alla conuerſione d'vn mondo? Tanti Franceſco rauuiuò

immorti, quanti conuerti peccatori: inentre come del grande Eu

ſebio diſse S. Maſsimo, animas viuenti in corporeiam defuntias, ac S.Ma.bo.

lºcatorum mole obrutas, acſepultas, ad emendationem tanquam ad 2.de S.Eur

ºcemevocando, Deo reſuſcitauit. Non può il Sole animar di nuouo
ele membra già imputridite, e guaſte, o le piante giàina" G

s sec:
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Chryſoſt.in

epiſ ad Phi

lippſer 4.

Iſaia 49.

Prou, I.

ſecche. ma Franceſco s'auuantaggiò ſopra il Sole, rendendo ho

ra la vita del corpo, hora dell'anima, hora a'nnorti, hora a'malua

gi. Putchriorhic, dirò coll'elogio di Chriſoſtomo a Paolo, Solis lu

minefulgores emiſit ſplendidiores. nam Solquodſemel in arborumfru

ètibus computruerit, restituere nequaquam poteſt. illevero etiame eos,

quiſexcenta vulnera ex peccatis" reuocauitad vitam. Reco

egli colla luce ſaluezza inſino a'confini del mondo, non ſolo colla

virtù de'miracoli a corpi; ma ancora coll'efficacia delle parole ,

a cuori; verificando in ciò più principalmente l'encomio d'Iſaia,

vtſis ſalus mea vſque ad cvtremum terra. Ampia materia mi por

gono nel Chriſtianeſimo le feruentiſsime prediche di Franceſco,

nelle publiche piazze di Vicenza, di Roma, di Lisbona, eſcla

mando ammirati tutti con Salomone, Sapientia predicatiu plate

is.Mi s'offeriſcono agli occhi gli ampi ſpedali di Vinegia, di Mon

zambico, e di Goa. nel primo de'quali colla fortezza di vnaCa

terina da Siena combattendo colla natura ritroſa, e ſchiua, ſuc

chiò le ſtomacheuoli piaghe d'wn vlceroſo mendico: & in tutti

ſparſe fontane melate di ſpirituali conforti: cangiando que'ricet

ti di ſucidume, e di ſchifezza in alberghi di Paradiſo. Mi ſi pre

ſentano i non men fruttuoſi, che fatigoſi viaggi nelle naui diſmi

ſurate di Portogallo, che paiono tante Cicladi ſuelte, tanti villag

gi mobili dell'Oceano, tante Città popolate, S ondeggianti. in.

scui non ſi vietauano più per induſtria del Piloto le ſecche,che per

opera del Sauiero le colpe: nè ſi veleggiaua più al ſoffiar de'ven

ti verſo il porto, che al fauellar di Franceſco verſo il Cielo. Mi ſi

fa innanzi quella, che nell'Indie chiamano la Chriſtianità di S.

Tomaſo, a cui dopo quattordici ſecoli d'ignoranza, appena reſta

do di Chriſtiani il nome, reſe Franceſco l'antica fede. trouando

iui profetizzata inſin da tempi di quell'Apoſtolo la ſua venuta ,

con caratteri inciſi in antichiſſimo marmo, deſignato dal Cielo

per ſocceſſor glorioſo dell'Apoſtoliche impreſe: e da que popoli

prima aſpettato, che nato, Veggo di più vina quaſi infinira turba

di Portogheſi, che hauendo ſoggiogate l'Indie coll'armi,e ſeruen

do i vincitori agli errori, 8 a coſtumi de vinti, coll'eſortationi, e

colle prediche di Franceſco, ſciolta dal miſerabil ſeruaggio, eti

rannia del peccato, fu felicemente rimeſſa nello ſtato libero, e ſi

gnorile della pietà Chriſtiana. Non ſi poſſono breuemente ridire

gli abuſi diſtolti, l'uſure diſmeſſe, le beſtemmie eſterminate, le ,

nimicitie depoſte, i pericoli traſtornati,le concubine o cacciate,o

cangiate in mogli: riuoltandoſi le ſceleranze i in ſagramenti: ei

brutti amori in ſante leggi di ben guardato Hineneo. Non è fa

cile il raccontare i ſantiſſimi ſtratagemmi in ciò dal Saliero ado

- pera
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perati, ſbuente inſinuandoſi nell'amicitie degli huomini di più

crduta ſperanza: appunto qual Sole,che s'inſeriſce co'raggi nel

li più oſcure caucrne, per articchirle d'oro. taluolta accettando

di coſtoro corteſemente gl'inuiti a pranſo: non di rado conuitan

doſi egli ſteſſo alle tauole,doue paſteggiauano i peccatori,adimi

tatione di Chriſto, contro cui brontolauano i Fariſei,quia hic pec- Luca 15.

catores, recipit, o manducat cum illis; per formartra viuande aſſa

orate con pianto, e Maddalene, e Zacchei. Ma che nobile im

i", fu quella,quando appena ſmontato dalla naue al lito,teſe

Franceſco"ſſimo aguato in vn boſco: & aſſaltò all'impro

uiſo vn ribaldo oſtinatiſſimo nel peccato?Hauea queſti più volte,

eſortato inuano dal Santo, crollando a ſalutiferi auuertimenti il

capo, con incredibile pertinacia ricuſato di confeſſarſi. Quando

piaceuolmente Franceſco diſſimulato il diſegno, s'auuiò con co

lui ad vn boſchetto di palme, che ſouraſtaua al mare. Iui di re

pente ſnudatoſi, con vna fune armata d'acuti ferri, alla preſenza

di quell'huomo oſtinato, cominciò aſpriſſimamente a diſcipli

narſi. Rimbombaua la ſelua, e la ſpiaggia al ſuono delle percoſ

ſe:e dalle vicine ſpelonche raddoppiaua lo ſtridore de'colpi ancor

dolente l'Eco, inuitando quel peccatore con interrotte voci, e ,

flebiliſſimi accenti a penitenza. Pioueano dall'innocentiſſime ,

ſpalle tra gli alberi quaſi ruſcelli di ſangue, per cauar dagli occhi

colpeuoli qualche goccia di pianto. Battea Franceſco il delicato

ſuo corpo: e daua la batteria alla rocca d'vn'impietrato cuore , .

Stracciaua le ſue carni, e ſpezzaua l'altrui durezza: combattea ,

col ſuo ſenſo, 8 abbattea la ſenſualità di quell'altro:egli ſi piaga

ura; quegli ſi riſanaua: egli ſi percoteua; quegli s'arrendeua: egli

ſtaua cinto horribilmente di funi, e quegli vſciua dolcemente da'

lacci: egli giacea proſtrato, e quegli ſi ſolleuaua: egli comparia ,

mezzo ignudo; e quegli ſi ricopria della gratia. Che ſpettacolo

gradito al Cielo fu quello, mentre ſi fà dnello in vin boſco tra la

carità del Sauiero, e l'oſtinatione d'vn maluaggioi Stauano quin

ci, e quindi ſpettatori di si ſtupenda tenzone quaſi due campi mi

mici, vſciti dal Paradiſo con haſte d'oro gli Angioli, dall'inferno

con faette di fuoco i demoni. Quelli auualorauano la deſtra del

lor guerriere: queſti induratrano il petto del lor ſeguace. Cad e .

finalmente a terra, e proſtro piagnendo le ginocchia coliti, che

già brauando diffidaua le ſtelle. Poterono di Franceſco più i fatti,

che le parole. Haueua indarno eſortato colla lingua: ma quante

ſi fè piaghe, tante a perſuadere apri bocche, eloquentiſſime dici

trici. Arriuò la carità d'un Ignatio per lo riducimento d' vn gio

utine trauiato, agittarſi entro laguna d'acque. Chedite"
i caI1t
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carità di Franceſco, che perla ſalute d'wn anima ſi gittò entro la

guna di ſangue? Si ſpezzò alla forza" gorghi quel

cuore diamantino : e trionfò ancora il Sauiero, come diſſe di

Stefano S. Fulgentio, Sanguine laureatus. Si diſchiomò quella ,

ſelua delle ſue palme, correndo queſte a gara, tra gli applauſi

dell'aure, ad honorar le mani del vincitore: e ſi ſpogliarono dell'

honorate frondi gli allori, per veſtirne le tempie del trionfante :

laſciando queſti per eterna rimembranza ſoſpeſo negli alberi di

euel boſco, del vinto inferno vn trofeo. Con queſte armi, con ,

queſte artis'impadronì de'cuori, e con mille altre heroiche attio

ni s'impiegò valoroſamente Franceſco alla ſalute del Chriſtiane

ſimo, riducendo i peccatori alla gratia. Ma qual copia di dire po

trà nè pur accennando leggiermente ombreggiare quel, che egli

operò nel Gentileſimo? Chi conſidera, o Napoli, il frutto indici

bile, che fePranceſco nell'Europa, e nell'Aſia, parte colle confeſ

ſioni, parte colle prediche continue a Chriſtiani, aſſomigliando

load vn Vincenzo Fererio; & advn Antonio da Padua due lumi,

due fiumi, due fulmini di più che humana eloquenza,dirà che né

reſtò a Franceſco nè tempo, nè forza per la couerſion de'Gentili.

Ma egli, di cui l'anima era vn Cielo, la mente vin Sole, ſpanden

do la ſua carità ſopra ogni ſorte di gente, con tanta diligeza s'im

piegò nel giouamento di tutti,con quanta molti ſarebbono appe

nabaſteuoli ad vna parte ſola, e come diſſe divn gran perſonag

gio il Nazianzeno, ſicomnia preſtitit, vt ne mediocriterquidem vnus

uiſquam alius: ſic adſummum ſingula, vt vel vnuº ſolum pro omni

i" abundè ſuffireret. Fu egli principalmente deſtinato da Dio per

abbatter l'idolatria, che sbandeggiata da queſto noſtro Emiſpe

rio, s'era, tuttoche fuggitiua,inſignorita dell'altro.e coll'antico ti

tolo di Paolo nouellamente magiſtergentium,fu inuiato col mede

ſimo in lucem gentium,vſq;ad extremum terra.Conucrti Paolo mol

ti popoli alla verità del Vangelo, S&al parer di Chriſoſtomo,con

uerti tutto il mondo.Paulus exiguo concionatus tempore totum orbem

attracit. Predicò Franceſco, ſecondo il calcolo preſo da Coſmo-.

grafi, in diece anni a cento popoli di paeſi, d'habiti, di coſtumi,di

fattezze, di linguaggi affitto diuerſi. E non diremo noi,che Fran

ceſco exiguo conciona:ui tempore, totum orbem attravit, nobile cala

mita d'vn mondo? E che gran virtù attrattiua fu quella, quando

tirò con vn viaggio di ſeimila e più miglia dagli vltimi cottili del

mondo a vederlo,8 vdirlo quel fortunatoAngero, che co camino

più lungo, e ſorte vie più felice, che la Regina Saba, venit de vlti

mis finibus audire ſapientiam Salomoni. Di quel Salomone, che

con ſapienza infuſa dal Cielo couinſe di tutte le ſette i bus".
- - - lllll
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ſimi errori, confondendo in publiche ragunanze hora i Rabbini

degli Hebrei; hora gli Imani de’Turchi, nationi ſparſe per l'Orie

te, hora i Bracmani degli Indiani, hora i Bonzi de'Ciapponeſi.

tra quali rintuzzò l'orgoglioſa ignoranza di Fucaradono, che ,

cinto d'altri tre mila Bonzi, venne,non so ſe a combattere con e

ſerciti, oa diſputar col Sauiero.Ma vinti, e conuinti marauiglio

ſamente i maeſtri, Franciſcus exiguo concionatus tempore, totum or

bem attraxit. Predicò egli tra tante perſecutioni deSacerdoti di

quelle ſette, che vedeuano torſi loro in vn punto il credito, e'

guadagno per le parole d'wn foreſtiere: tra tante minacce deSa

trapi, e de'Tiranni, che vedeuano rinfacciarſi i lor vitij, & errori

da vn pouero fantaccino, tra tanti diſegni, e ſtenti del corpo;tra ,

tante inſidie degli idolatri, tra tanti pericoli della vita,che poten

do dir coll'Apoſtolo, quotidie morior, pati con lungo, vin'aſpro, S&

vn ben mille volte raddoppiato martirio. adattandoſi anche a

Franceſco, quel che affermò il gran banditore de'pregi, e dell'ec

cellenze di Paolo, che quanti giorni ei predicò,tante ſofferi mor

ti, e martiri. quot diebutpredicaut, tot morte pertulit.Perciò il tem

po, che predicò Franceſco fu lungo, ſe conſideriamo vin conti

nuato martirio di diece anni: e fu aſſai brieuc, ſe guardiamo il

frutto, e l'effetto della conquiſta d'vn mondo. Franciſcus exiguo

concionatus tempore totum orbem attraxit. Tirò egli primieramen

te alla fede i popoli di quà del Gange, che ſon chiamati propria

-mente Indiani: eſſendo ancora in queſto viuo ritrarto di Paolo di

cui nò ſenza ſtupore trouo in Chriſoſtomo, che neprincipi pre

I.Cor. I 5.

Chryſoſt.de

laud. Pauli

hom. 1.

dicò nella Spagna, e poi penetrò inſino all'Indie.Paulus ab Hiero- Chry hom.

ſolymis ad Hiſpanias vſque currit. & altroue, in tantum progreſſus 76inA4at.

eſt, vt Indosſub iugum mitteret veritatis, modello perfettiſſimo del hom. 4. de

Sauiero, che ſotto dalla Spagna, dopo Paolo, e Tomaſo terzo A-laud.Paul.

poſtolo degli Indiani, è dal Sommo Pontefice dichiarato Apoſto- Valer. in

lus Indiarum. E ſe Bacco da Gentili adorato per lo ſteſſo nume ,

che il Sole, fu dalla pazza Grecia fauoloſamente chiamato trion

fatore degli Indiani, douea queſto titolo darſi veracemente da S.

Chieſa al Sauiero, che ſoggiogati gl'Indiani alla fede:e colle leggi

Euangeliche imprigionato il Gange,S: incatenato l'Oceano,aſſi

ſo in più nobil carro, che il Sole, ne riportò trionfo più glorioſo,

Apostolus Indiarum. Reſe egli all'Indie la luce dell'Euangelio re

catale prima da Tomaſo, e da Paolo, e poi rubbata dalla rapace ,

voracità de'ſecoli, S iſparita co'tempi. Ma primo tra tutti la por

tò Franceſco a Paraui, a Malai, a Iai, agli Aceni, a Moluceſi, a

Giapponeſi. E controuerſia, o dotti, appreſſo i ſacri ſcrirtori,ſe ,

e gli Apoſtoli promulgarono il nome, e la iggs di Chriſto pero
----

----

Hier.l. I 1.
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gni parte, infino a confini eſtremi del mondo. come parue che,

Pi; 8. accennaſſe con quelle parole il Profeta,in omnem terram exiuitſo

-dºg p.78 nui coran, C in fine o batterra ve la coron Molti l'affermano al

Gigliº, iº ti lo negano, tra quali Agoſtino, Gregorio,Tomaſo e de'moder

iº Eºg. n 1 oleto ſºcial mino, Siiarez, che ſtendono la ſudetta profetia ,

7 votº per a qualche ſucceſſo degli Apoſtoli nella virtù, e nella predicatio

a + ne Apoſtºlica. Dunque, ſecondo il parer di queſti, era gicnta ,
ad 4. appena alle rigc del fiume Gange: nè hauea ancor nauigato agli

7 olet. iº c. vltimiliti del mar Oceano la fede. Non cra il nome di Chriſto ar

ºc.epiſi.cd riuato alle più rimote mai cºme dell'Oriente: nès'era ancora

Roº.aa.v. bandito l'Etrangelo a tante barbarc nationi ſparſe per le vaſtiſſi

clar. l.3, metanc, e naſcondimenti del nondo. Serbauaſi dall'Altiſſimo

de Rom. queſta prerogativa a Franceſco, che ſottentrando alle fatighe, 8.

Pont.c. 4. alle grandezze Apoſtoliche, fu il primo a publicar la legge di

Sua t.2.de Chriſto a que popoli, a cui non era ancor penetrata la predica

Incar.diſp. tione Etiangelica: patendo adempiuta nella perſona di lui quella ,

s6. ſet. i. profetia sì famoſa, in omnem terranº evitaitſonus eorum, c infines

irbis verba eorum. Non ardirci, o Napoli, di predicarlo, ſe non ,

foſſi in cio ſpalleggiato dalla Sacra Congregatione de'riti,che nel

lo ſteſſo modo chiaramente ne parla, Ipſe primus Parauis,A4alais,

Jais, Acenis, AAolucenſbus, Iaponabu; Euangelica fulgorem lucis in

uevit: itavt in eo(parole marauiglioſe diurnum oraculum implcrivi

deatur.in omnem terrvm exiu.it ſonus eorum.c in finesorbis terra ver

ba eorum. Et ecco, Signori, chiaramente appariſce la corriſpon

denza, e'l concerto tra l'encomio, che a Franceſco feSanta Chie

ſa, e quello che dal principio io vi propoſi, e tanti ſecoli innanzi

publicò Iſaia. Grida queſti, ecce dedite in lucem gentium. ripiglia

la Chieſa, ipſe primus Parauis, & ad altri popoli Gentili, Euangeli

cafulgorem lucis inuexit. Soggiugne quegli, vtſis ſalus mea vſq; ad

extremum terra, aggiugne queſta, vi de coimpletum videaturin fi

nesorbis terre verba eorum.Compariſce, in queſto encomio di Fra

ceſco, la fama, lodando colle ſue cento bocche colui, che predi

cando a cento popoli hebbe il dono di cento lingue. Già, già vo

lando queſta coll'argentate ſue piume da paeſi rimotiſſimi dell'

Oriente, laſciato l'antico nome di bugiarda, anzi contenta d'eſ

ſer ſuperata dal vero,và rapportando perogni lato le glorioſeim

preſe, che Franceſco naſcoſe ne cantoni, e negli angoli della ter

Iſai... ra. E però diſſe più chiaramente Iſaia,Afinibus terra laudes audi

uimur, gloriam iuſti. Riſuona con mille trombe il grido, che Fran

ceſco nell'Iſola del Moro accerchiato dagli Antropofagi trangu

Vale in hie giatori de propri padri, diuoratori di carni humana, gli riduſſe in

rgli 11 brieue all'humanità, º alla fede. Che ſe le Tigri, fieriſſimº tale
- - - - -- - -- - - - - - - -- -- - fiere,
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fiere, inchinano il capo al gran pianeta, e par che adorino, e ri

ueriſcano il Sole: non è marauiglia, che quelle Tigri tra gli huo

mini, ſottomettendoſi col capo chino al Sauiero, riueriſcano il

noſtro Sole.Afinibus terre laudes audittima,gloriam iuſti.Già rim

bomba per ogni parte quella prerogatiua ſingolar di Franceſco,
che ponendo il piè nel Giappone, Iſola vaſtiſima dell'Oceano,8

vltima ſponda del mondo, introduſſe iui il primo in ſeſſanta ſei

Regni la fede; laſciando nella ſola Città d'Amangucci nello ſpa

tio d'vn anno ben trentannila Chriſtiani:dando egli a deuidere a

quegli vltimi popoli Orientali, che per tanti ſecoli addietro era ,

ſtata da eterna notte ſepolta quella più bella parte del modo, ma

dre del Sole, e leuatrice del giorno. Afinibus terre laudes audiui

mus, gloriam iuſti. Già s'inalza da tutti con ſomme lodi alle ſtelle

quel viaggio, che Franceſco iui per terra fece al Meaco,correndo

dietro la coda d'vn cattallo tra neui, e ghiacci a piè nudi:abbatten

doſi in bronchi, e ſterpi, con trafiggerſi molte fiate, 8 inſangui

narſi le piante: non mancando chi dica, che da quel ſangue tra .

quelle ſpine, molto meglio, che dal piè punto dalla Dea fauoloſa,

fiorirono quelle roſe, che hora sì vagamente roſſeggiano nel

Giappone, fecondo campo di Martiri. Vola per le bocche di tut

ti,non ſolo il dono apoſtolico di cento lingue:ma ancora quel pri

uilegio ſingolare, che hebbe Franceſco, non ad altri, per quel che

ſi ſappia, conceſſo, di ſpiegare più concetti con vna voce e ſodiſ

fare con vna ſola riſpoſta a più domande. proprietà riconoſciuta ,

da Dauid ſolamente in Dio. Semel loquutus eſt Deus, duo hacaudi

ai. Afinibus terre la tales auditimus, gloriam iuſti. Già viue appo

noi tutti, da tramandarſi anche a poſteri la memoria, che Fran

ceſco non ſolo allargò ampiamete i confini della Religion Chri

ſtiana: ma quelli ancora della naſcente Compagnia, che appena ,

ſorta nauigò nella perſona del Sauiero l'Oceano, intrepida alle ,

minacce dei venti: hauendo ancor bambina la naue per culla, la

nudità per faſcia, l'onda per balia, la marina ſpuma per latte, i

turbini per vezzi, le procelle ſonanti per muſiche luſinghiere, S&

allettatrici del ſonno:indurando alle fatiche & a diſagi ſe fanciul

leſche membratta l'acque per diſtenderſi poi a paſſi di giganteſ

ſa, con tante Reſidenze, e Collegi principiati, e ſtabiliti da Fran

ceſco, infino a più naſcoſti ſeni dell'Aſia. Afinibus terre laudes

audiuimus, gloriam iusti. Già fanno, e faranno anche i ſecoli più

Pſ. 61

lontani Echo nobiliſſimo al ſuono di quelle iodi, che Franceſco,
dopo piantate le vittorioſe bandiere della Croce nell'Iſola del

Giappone, ſi riuolſe con velocità incredibile a dar aſſalto alla Ci

ma, anzi a quel mondointiero di popoli, e di paeſi: quinci co tem

--- -- . Z 2 pc
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peſtoſi mari, quindi con eterne muraglie, per ogni lato con ſese

riſſime leggi appartato, e diuſo dal noſtro mondo, eſſendo poi

aperta a'compagni quell'inacceſſibile entrata, 8 alla ſemplice e

batteria de'ſoli deſideri, e voglie di Franceſco, diroccate affatto

l'ineſpugnabili rocche degli adamantini diuieti. Afinibus terra

laudes auditimussgloriam iuſti. Non ſara mai roſa dalla tignuola ,

del tempo, nè ſepolta da dimenticanza, è oblio la gloria di Fra

ceſco ancor morto, che ſepellito dentro la calce viua, fudopo

molti meſi ricauato incorrotto, S& intiero,perche non era capace

di corrottione vn Soie, trouato di più molle, colorito, e ſugoſo:

ſpargendo dopo la morte miracoloſamente qael ſangue, che ha

uca così ardentemente brainato di ſpargere nella vita. Afinibus

terra laudes audiuimus,gloriam ruſti, o ſecondo la traduttione d'al

tri, gloriam Christi. Et o con che concento marauiglioſo a due ,

cori dagli vltimi ripoſtigli dell'Oriente, armonizzano le cauerne

del mondo. Afinibus terre laudes audiuimus, gloriam Christi,glo

ſti, gloriam iuſti. Glorian Chriſti, mentre Franceſco, come ſegua

ce vero d'Ignatio, indirizzando il tutto ad maiorem Dei gloriam,

altro non cerca, che la gloria di Chriſto. Gloriam iuſti, mentre ,

Chtiſto, non laſciandoſi vincere di corteſia, altro non cerca che

la grandezza, e la gloria di Franceſco. Gloriam Chriſti, mentre ,

s'adoperò Franceſco, che il nome di Chriſto foſſe adorato da vm

mezzo mondo.Gloriam iusti, mentre operò Chriſto, che il nome

di Franceſco foſſe honorato da tutto il mondo. Gloriam Chriſti,

mentre in Franceſco vitiea Chriſto: Gloriam iuſti, nétre in Chri

ſto viuea Franceſco. Gloriam Christi, mentre Franceſco ſudò per

Chriſto nell'Oriente: Gloriana itati, mentre Chriſto ſudò per Frä

ceſco nell'Occidente. Eſſendo ſtato in que'tempi oſſerulato, che

quando Franceſco patiua,con qualche ſtraordinario anuenimen

to, nell'Indie, l'imagine d'wn Crocifiſſo tenuto nella caſa paterna,

ſudaua 'angue in Iſpagna: per paleſare al mondo, che Chriſto vi

uea in Franceſco, e Franceſco in Chriſto;eſſendo vina ſteſſa la vi

ta. e la ſalute di Fraceſco, e di Chriſto; verificadoſi anche in que

ſto il tema propoſtoui d'Iſria Ecce dedite in lucem gentium,vtſisſa

lus mea vſque ad extremum terre e peròA finibus terre luttales audi

uimus, gloriam iusti, gloriam Christi. Già perfettamente per operai

Hieron, in difranceſco, come del ſuo ſecolo itinò Girolamo, vna, eademq;

c. 5.Iob. fides totum per orhem cunctis cſtagnita:e ſe tempo fu, come aggiun

Idem con, ſe il medeſimo, che per colpa di pochi, ingemiſcens orbis terrarum -

Lucifer. Arrianum ſe eſſe miratus eſi:hora per induſtria d'vn ſolo, e vultans

orbis terrarum Christianum ſe eſſe gauiſus eſt. E che numero innu

merabile di Gentili, credete voi, che Franceſco tiraſſe dall'idola
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tria alla fede, ſe que'folamente che battezzò di ſua mano, arriua

no per conto fatto ad vn millione, e dugento mila perſone. De

ſtra felice, ch'a più teſte recaſti con piccioli ſpruzzi d'acqua la vi

ta, che mai eſercito intiero, con larghi fpargimenti di ſangue re

cò la morte. Ma doue hora a ſe mi chiama, in queſto vltimo fia

to del mio dir già caſcante, quella glorioſiſſima deſtra pochi an- -

mi ſono trasferita da Goa a Roma, come pretioſo gioiello, e dono

ricchiſſimo dell'Oriente. Quella deſtra, al cui cenno ſi ruppe im

mantinente in due parti, per dar luogo alla naue, vn rigidiſſimo

ſcoglio: eſsédo da colui dopo morte alliquidita la durezza deſco

i, che viuo hauea tante volte ſpezzata l'oſtinatione de'cuori.

Si deſtra,che dando il batteſimo a cinque Re idolatri, più te

ſte coronate ſottopoſe al ſucceſſor di Pietro, che non ſon quelle,

che ha in tutto il Chriſtianeſimo vbbidienti alle ſue leggi la gran

Regia del Vaticano: tirando a Chriſto il noſtro Sole più Re di

quelli, che dall'Oriente tirò con miracoloſo ſplendore,pareggia

do il Sole la ſtella. Quella deſtra, che con angelica penna ſcriuen

do a ſuoi, vergò più volte le carte d'inſegnamenti diuini,ammae

ſtrando vin Gaſparo, & vn Manſiglia: accioche non mancaſſe ,

il ſuo Tito, e'l ſuo Timoteo al noſtro Paolo. Quella deſtra, che ,

ſciolſe tante anime imprigionate: che ſueſſe tanti viti radicati:

che rinneſtò tanti habiti virtuoſi: che aperſe tante volte il Cielo

con chiaui d'oro. Quella deſtra, che ſpezzo più di quaranta mila

Idoli, che diroccò infinite Moſchee, e tempi ſacrilegi, che feca

der lo ſcettro di mano a Satanaſſo. Quella deſtra, che ſnidò le ,

più annidate menzogne che aſſaltò la Regia degli errori che ab

battè l'alterigia, e l'imperio, con cui in moltiſſime marioni anco

ra tiranneggiaua l'Idolatria. Quella deſtra conquiſtatrice d'vn ,

monde, che fondò tante Chieſe, che erſe a Dio tanti altari, che

piantò in tante parti le trionfali integne della ſalutifera Croce ,.

Quella deſtra, che additò a tanti la ſtrada della ſalute, che ſcacciò,

tanti demoni da corpi, che eſterninò täti peccati da cuori.Quella

deſtra, che humanò gli Antropofagi, ſoggiogò i Bracmani,atter

rii Tiranni, aſſodò i Neoſiti, ſcopri gli errori, rauuiò i traumati,

riſchiarò l'Orićte, ſcompigliò l'inferno, popolò il Paradiſo.Quel

la deſtra operatrice di marauiglie, che ſgobrò le febri,rifanò i mor

bi, rauuiuò i morti,comandò all'onde,minacciò i venti, raddolci i

mari,ſcoſſe cd tremuoti la terra,traſſe fiame vincicatrici dal Cie

lo,arreſtò il Sole,arretrò eſerciti ſignoreggiò gli elementi. Quella

deſtra, per cui Franceſco potè eſſer chiamato centimano, come ,

già dagli antichi il Sole: perche mentre predicò egli con cento Rhodig. l.

lingue, parue ancora, che battezzaſſe con cento mani. "e 22.c. 18.

deſtra»
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Cant.5.

Apoc. I 2.

Tob. 8.

deſtra, che diede il batteſimo a" di mille fanciulli, che incon

tanente ſpirarono: recando egli loro tra le fauci della morte la

vita, e quaſi introducendogli colle ſue proprie dita nella ſoglia ,

del Paradiſo Quella deſtra, che teſoriera di mille gioie, tante o

volte diſpenſando la gratia, raſſembrò le mani bclliſſime dello

ſpoſo, di cui diſſe la ſpoſa, manus eius tornatiles, aurea, plenchya

cinthis. Quella deſtra, che ſpargendo a tanti popoli conuertiti

d'acque batteſimali vn mare, potè ben addomandarſi non ſolo

plena hyacinthis: ma ancora, ſecondo vn'altra verſione plena ma

ri. Quella deſtra, che fornita non di ferrata mazza, come già

quella d'Ercole, ma di fede, domò quel moſtro infernale, e quell'

hidra di ſette capi, per li ſette peccati, che chiamano capitali,co

me la vide nelle ſue Apocaliſſi Giouanni, habentem cornua decem,

ci capita ſeptem. Quella deſtra, che diſarmata, e nuda acquiſtò

più paeſi all'imperio della ſacra nouella Roma,che gia all'antica,

e profanale deſtre armare de'Camilli, de'Torquati, de'scipioni,

de'Ceſari, de'Pompei. Quella deſtra, che ſuccedendo a trauagli

di Paolo nel magiſterio del Gentileſimo, ben conueniua, che ri

poſaſſe ancora colla deſtra di Paolo nella Città ſignora,che ſoura

ſta dalla cima di ſette colli ad va mondo. Quella deſtra, che ac

colta dal Teuere con feſteuole mormorio, e collocata nel famoſo

Tempio di quel nome, che ella portò alle genti, hora tra mille ,

voti, tra mille doni, tra mille applauſi de popoli, sì l'honorate ,

falde del Campidoglio perpetuamente trionfa. Quella deſtra fi

nalmente, o Napoli, all'ombra della cui protettione, e tutela in

queſte turbolenze di tempi, mentre tra pellegrine ſpade arde di

guerra l'Italia, puoi ben ſicuramente ſperare conforto ne'traua

li, ſoccorſo nebiſogni, ſcampo ne pericoli, abbandonanza nelle

iade, proſperità nelle robbe, giuſtitia nel gouerno, pace, e con

cordia ne'cittadini. Ma noi, o Compagni, impariamo dalle ma

rauiglie di queſta deſtra,quanto poſſa vin'huomo ſolo veramente

mortificato, e gettato nelle mani di Dio, che ſi laſcia da lui ma

neggiare, come inſtromento della gloria di uina. Quanti qui ſia

mo figli d Ignatio, tanti Dio formerà Sauieri, nuoui conquiſtato

ri di mondi, nuoui Apoſtoli, nuoui Paoli,nuoui soli, ſe corriſpon

deremo di cuore allo ſpirito della noſtra chiamata. Ricordiamo

ci, o Padri,che film ſanctorum ſu na nè vogliamo degenerare del

le magnanime impreſe di si glorioſi antenati. Rechiamoci ad v.

na ſanta vergogua il tralignare vin tantino da sì reale lignaggio,

per colpa o di vaaa ambitione, o di friuola commodità, o d'affet-.

to men ordinato a creature, fraudando la Chieſa del frutto, che ,

virtù

aſperta da Compagni di Giesù, allicui d'Ignatio, ſucceſſori della

-
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virtù del sauiero. Deh non ſiamo sì codardi, e sì vili, che voglia

moriſtrignere all'aiuto di pochi italèti datici per la ſalute di tut

ti. ma ciaſcun di noi con annpiezza, o più toſto con vna certa ,

ſmiſuranza di cuore generoſamente anhelando alla conuerſione

del mondo, ſeguiamogli Apoſtolici eſempi laſciatici da

Franceſco.animati colla ſperanza delle vicine promeſ

ſe; mentre vediamo che alle fatiche, ch'ei tolerò

in diece anni, hora corriſpondono in terra

honori dureuoli inſino alla fine ,

del mondo, e contenti )

in Cielo d'vna

eternità ſenza fine,

rre



184 - -

P RE D IcA T E L B. FRA N C E SCO

- - B O R GI A, -

Detta nella Chieſa del Giesi, coll' occaſione

della Beatificatione nell'anno
-

I 6 23.

A ON ſono ſepolti ne'Santi, o Napoli, inſieme ,

co'corpi i nomi. non è la meta ſteſſa dell'età,e ,

della lode: non è il fine degli anni il termine de

gli honori. Comincia dopo la morte a ritenerſi

da più felici Parche nuouo ſtame di felicità, e di

vita. Sorge loro dall'occaſo l'Aurora di quel

giorno, che non haurà mai ſera: e s'infiora ne'

ſecchi ſteli di disfatti cadaueri, per verdeggiare all'eternità, la lor

gloria. Rimbombano per cento bocche dalle mutole tombe le ,

trombe ſonore della fama. Lampeggia la chiarezza defatti dall'

ombra, 8 oſcurità de'ſepolchri: e quella fiamma d'amor diuino,

che degli heroi Chriſtiani arſe pietoſamente ne'cuori, traman

date a poſteri le ſcintille, ancor tra le fredde ceneri rinfocata, più

nobilmente auuampa. Si naſcondono in piccioli auelli i pretioſi

depoſiti:ma campeggiano nel teatro del mondo le rimembranze,

e gli encomi. Sono preda di morte e ridotte in poca poluere l'oſ

ſa, ma chiuſe in ricche ſtatue, forbite con gioie,e con oro,toglio.

no il pregio alle gioie, e lo ſplendore all'oro. Depongono innan

zi a quelle i Rè, ei Monarchi dalle teſte altiere le lor corone, e ,

diademi: piegando le ginocchia ſuperbe, proſtrati a terra per

adorarle, E ſparita dagli occhi noſtri la lor preſenza: ma ſpirano

animati con viuaci colori da maeſtra mano i lor volri: e ſempre

mai con nuouo tributo di veneratione, e di culto pompeggiano

le memorie. Teſtimonio di ciò, e ben chiaro ne ſia hoggi,Signo

ri, la glorioſa memoria di Franceſco. Di Franceſco ſplendor de'

Duchi, oraamento de'Grandi, eſempio del coniugati, ſpecchio

de Sacerdoti, guida degl'innocenti, prototipo decenitenti, mo

dello de'Confeſſori, idea di prudenza, abiſſo d'humiltà, ritratto

di modeſtia, norma di ſantità, pompa maggiore della famiglia ,

Borgia, lume di Santa Chieſa, honore di doppia Religione,e del

la Caualleria di S. Giacomo, e della Compagnia di Giesù, gloria,

non sò, ſe debba dire, o d'Italia, o di Spagna. anzi dirò patimen

te, e di Spagna, e d'Italia. di Spagna che illuſtrò co'natali;s",
Cl)C

-
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chehonorò colla morte: di Spagna, che l'ornò col pregio,e colti

tolo della corona Ducale; d'ſtalia, che l'offerì l'oſtro, e la porpora

di Cardinale: di Spagna,douehebbe il gouerno d'vn Regno d'Ita

lia, donde reſſe la Compagnia per vin mondo: di Spagna, doue ,

principiò le moſſe della ſua conuerſione, d'Italia, doue giunſe alla

meta della perfettione: di Spagna, iui naſcendo alle ſponde dell'

Ebro, ouetramonta la luce; d'Italia, qui morendo alle riue del Te

uere, oue ſorgono Campidogli. Di Spagna finalmente,e d'Italia,

che ſi diuiſero inſieme il pretioſo teſoro di quel ſacro corpo. ac

cioche, non eſſendo baſteuoli per honorarle l'anguſtie d'vn Re

gno ſolo, ne foſſe glorioſo auello, e tomba l'Europa. Et ecco, la

memoria di queſto ſteſſo Franceſco Borgia morto cinquanta, e ,

più anni ſono,dopo la morte vie più fempre auuiuandoſi,finalmé

te nella cirma del Vaticano, nella luce della Città padrona, nel

teatro dell'Vnitterfo, dal Pontefice Maſſimo Vrbano Ottauo, ne'

feliciſſimi principi di nouello Pontificato accreſciuta di nuoui ho

nori, in via certo modo ſi rinouella, e rinaſce. Ben m'autieggo,

Signori, che qualſiuoglia più ſalda, e ben fondata eloquenza, è

men atta per ſoſtenerla mole de'ſolleuati encomi, vguali alle ſor

genti grandezze del noſtro Borgia. Però laſciando io hoggi affat

to queſta troppo per me malageuole impreſa di formarli diceuole

panegirico, farò che riſuoni ne'voſtri orecchi ſolamente l'elogio,

che con autorità, è ſpirito veramente pontificale, li fè quel fior

de Pontefici Gregorio Decimoterzo di queſto nome,quando voi

ta la nuoua, che Franceſco era morto, riuoltoſi con iſtraordinario

ſentimento, e dolore a circoſtanti, hoggi, diſſe, è caduta vna del

le maggiori colonne di S. Chieſa. Così diſſe Gregorio. cos pre

diſſe Giouarni, faciam illum columnam intemplo Dei. Colonna, in Apoc.3ù

cui s'appoggiarà la mia fieuolezza nel dire, e la voſtra beneuo

lenza nell'Vdirmi. cominciamo. Miſterioſa viſione, e piena di

poco inteſe marauiglie, è quella, che hebbe vna volta, lungo le ,

riue del fiume Cobar, Ezechiel Profeta. S'aprirono i Cieli & al

ſoffiar d'vn vento comparue vna carrozza di fuoco guidata da

quattro animali di nature affatto diuerſe: da vn Huomo, da vn ,

-

Leone, da vn Bue, da vn Aquila. facies homini facies leonis,facies EXech. 1.
º

bouisfacier aquile e pure erano in tanta varieta, o diſcordia dina

ture concordi, imméteque erane penna eoeum altrrius ad alterum. nè
-

-
- - -

- -

l'vno daua intoppo,oimpedimento all'altro necreuertebanturcum

incederent, ſedvnumquodque antefaciem ſuam gradiebantur. Che,
. . . .

accoppiamento ſtrauagante è queſto, và dicendo Giuſtino marti

ºººt.44 adorthodºxos. E naturale, dice egli, la piaceuolez- Juſt, q. 44.

zº all'ittiomo, come la fierezza al Leone perche dunque facebo ad ini,A a - e

ztg
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minis,facies leoni? e poi che ha che fare la ſtolidezza del Bue,cot

la perſpicacia dell'Aquila, che mira con occhi fiſſi il Sole? ma ſo

pratutto, come s'accozza la velocità di queſta, che col volosap

ſpreſſa alle ſtelle, colla tardezza di quello, che col giogo ſi và ſtra

ſcinando per le campagne? come dunque facies hominis, faciesa

“quila. Cicur animal eſt homo,ferum leo, graue vitulus, leue aquila ,.

Creſce la marauiglia, perche riuedenco vn'altra volta la carroz

za medeſima Ezechiele, raffigura, e rauuiſa 'huomo, il leone ,

EXec.c. Io e l'aquila, replicando facie hominis, facies leonis, facies aquila: ma ,

non ſo come hauendo quell'altra volta detto, facies bouis, ripiglia

poi, e dice,facies cherub: & invece della faccia d'wn bue, vede la

“faccia d'vn Cherubino. Primam faciem, come notò S. Girolamo,

Hiero. ibi, appellanit Cherub, pro qua ſupra dixerat facies bouis. Ma che ſtrana,

metamorfoſi e queſta? come depoſe le corna? come impenno l'a-

li il bue? come alato volò per l'aria? come ſormontò il Sole, e le ,

ſtelle? come trapaſsò le sfere tutte de'cieli? come preſe l'Angeli

chezza, colle fattezze, e col volto di Cherubino: ipſum eſt animal,

và dicendo l'iſteſſo Ezechiele, quodvidi iuxtafluuium Cobar,6 in

tellexi, quod eſſet Cherubim. Ma ceſſi affatto queſta marauiglia,Si

nori, e dicaſi con non più volito miſterio, che il Bue inſegna del

la famiglia Borgia, è già diuenuto in Franceſco vin Cherubino.

Facies bouis, facies Cherub. ipſum eſt animal, quod vidi, ci intellexi,

quod eſſet Cherub. Facies bouis, o Napoli, ſe miriamo il bue anti

Plut. de Iſ chiſſima impreſa de'Borgi. Quel bue, che appreſſo i Greci,come

e Oſir. notò Plutarco, fu geroglifico del Sole:e ben ne ſcuopre i fatti illu

ſtri degli antenati, S auoli di Franceſco, e la chiarezza del ſan

Valer. in gue, hora imparentato co'Sereniſſimi di Nauarra, & hora colla ,

bierogl.1.3. Maeſtà de Rè di Napoli, e di Caſtiglia. Quel Bue, che appreſſo i

- Fenici,aſſegnato alla prima lettera, 8 appreſſo i Greci dedicato

a Pallade, fu geroglifico delle ſcienze:e ben n'accenna la ſegnala

taſcienza delle leggi, per cui Alfonſo Borgia adoperato in vari

ſmaneggi da Eugenio Quarto, fu meritamente annoucrato tra

- Porporati di Santa Chieſa, e Senatori della Repulica Chriſtiana.

Tiraq. in Quel Bue, che appreſſo agli Atenieſi fu geroglifico di ricchezze;

Alex.gen. ſolendoſi ſcolpire, come notò Tiraquello, l'effigie d'vn bue nelle

l.4 c.15. monete antiche e ben ne ſignifica le ricchezze e gli ſtati già poſ

ſeduti da Borgi, di Squillace, e di Romagna in Italia, di Valenti

nois in Francia, e di Gandia in Iſpagna. Quel Bue, che appreſſo

Aiero.I. 1. gliHebrei, come auuertì S. Geronimo, era figura del ſacerdotio:

º
-

contrafou. 8 adombrò la dignità del ſacerdotio ſupremo poſſeduto più vol

Valer. in te da queſta Caſa. Quel bue, che appreſſo i Romani, fu gerogli

hieroglil. 3. fico di ſignoria, e d'imperio, e ben fu vedutoilbseſsº".
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re il mondo dalla Regia del Vaticano in due Romani Pontefici

Caliſto, è Aleſſandro, guidando due volte la Chieſa vniuerſale,

che è la vera carrozza d'Ezechiele. Quel bue, ch'appreſſo gli E

Aug. l. 18.

de ciuit.

5" riferiſce Agoſtino, era ſotto nome di Api, ouero di

ſiride, riuerito, & adorato per Dio: e ben ne moſtra, che anche

appreſſo i fedeli douea eſſere ſotto l'iſteſſa inſegna adorato il ſuc

ceſſor di Pietro, il Vicario di Chriſto, e per così dire, il Vicedio

Quelbue, che appreſſo i Perſiani, dipinto con faccia leonina, fu
ſimbolo di ferocità'e di fortezza: e ben n'accennano il valore ,

con cui Caliſto Terzo moſſe l'impreſa di Terra Santa, ſoccorſe ,

l'aſſediata Belgrado, auuli il ladron della Tracia, ſconfiſſe con i

vna ſola battaglia ſeicentomilla Turchi, e ruppe colle corna del

Toro l'altiere corna dell'Ottomana Luna. Quel bue finalmente,

che appreſſo Ezechiele ſi congionſe miſterioſaméte coll'Aquila:

e ben in qualche modo n'ombreggia, come accoppiandoſi per vs

na parte il bue di queſta Caſa coll'Aquile biache de'Duchi Eſtéſi:

e per l'altra, diſcendendo Franceſco dalla caſa Reale d'Aragona,

riconoſcendo per biſauolo il Rè Cattolico,e perciò toccando con i

parentado ſtretto l'Imperador Carlo Quinto, vennero di nuouo,

non ſo come, advnirſifacies aquile g facie bouis: congiugnen

doſi il Bue della famiglia Borgia coll'Aquila imperiale. Ed ecco,

non ve n'accorgendo, Signori, v'ho già ſcouerta vna faccia di

queſta noſtra colonna: da cui non punto dilungato, coll'elogio di

Gregorio, e colla profetia di Giouanni, torno a dire, faciam illume.

columnam in templo Dei. Che ſe allude in queſto luogo Giouanni,

come vuole col venerabil Beda la commune degli ſponitori, alle ,

colonne del tempio di Salomone, che haueano in ſe ſcolpite, S&

effigiate due faccie, l'una di Bue, l'altra di Cherubino, tanto è di

refactam illum columnam in templo Dei, quanto dire, che inalzan

doſi in S.Chieſa queſta glorioſa colonna, alla faccia di Bue della ,

Valer. iv .

biorogl l.3.

famiglia Borgia, s'aggiunſe in Franceſco per l'Angelica vitala,

faccia di Cherubino. Fu, dice Gregorio, figurata la Chieſa nel Gregorin,

carro d'Ezechiele, e nel tempio di Salomone. quello che furono EXec.lib.1.

gli animali in quel carro, furono le colonne in quel tempio. E ſo hon.3.crl.

no appunto i Santi, che Iddio ha poſti per guida, e per ſoſtegno 2. hom.14.

nella ſua Chieſa. E la Chieſa, che chiamano militante, vaano

bil carrozza, chi non lo vede? mentre in queſta vita i fedeli ſon .

viandanti, che dentro ad eſſa, colle rote de'precetti, s'auuiano

per arriuare al Cielo. E la ſteſſa Chieſa vn vero tempio di Salo

mone, chi non lo ſa? quel tempio, di cui diede il modello laSapie

za increata, e vi ripoſe, nell'Arca del teſtamento nuono, la vera

manna delSacramento, Sono i Santi gli animali, che guidano

A a 2 que
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queſta carrozza: ſonº gli ſteſſi le colonne, che ſoſtengono queſto

tempio. Colonne, dice Ambroſio, per la ſortezza, e ſaldezza e

Anab.inpſ però quicungi viceri hoc ſeculum, hic fit columna intemplo Dei. Co

i 18.ſer. 6. lonne dice l'rimaſio, perche vieta e, in Eccleſia eminentmuneredi

Primaſ. in gnitatis, C portant alios ºfficio charitatis. Colonne dice Riccardo

Apoc.3., da S. Vittore, perche firmi perfiden, eretti per intentionem ſublimes

Aicc. ibid. per contemplationem alio: ſistenant º erbo edificationis, exemploa

ctions, ſuffragio orationis. l.ſalaſciando affatto da parte ciò che ha

dell'vnuerſale, e comune, ſe erano proprie delle colone del tem

--- Pio, come già degli animali ciclla carrozza d'Ezechiele, quelle ,

due faccie miſterioſe, facies Bouis,facies Cherub: non vi par, che ,

fia con ambedue le ſue faccie viuamente deſcritta queſta colonna

di Franceſco? Facies Boui, ſe egli n'appaleſa,e ne ſcuopre il primo

fondamento, ela baſe del ſuo naſcimento, e lignaggio,facies Che

rub, ſe egli n'appreſenta;e ne moſtra quaſi i capitelli e la cima del

la ſua vita ſpirituale. Quella faccia vi ſcolpì la natura: queſta vi

effigiò la gratia. Ma vdite, ſe vi piace, Signori, con che modo

marauiglioſo, dalla faccia d'vn puzzolente cadauero ricauola ,

gratia in Franceſco la faccia d'vn Cherubino. Trouauaſi egli nel
facorte dell'Imperador Carlo Quinto ſuo zio:quando, tra ſollaz

zi, e bagordi, come auuengono gli humani infortuni, morìl'Im

peradrice Iſabella ſul più verde degli anni, e nell'Aprile dell'età

ſua. Douea eſſer portato il corpo in Granata, per ſotterrarlo nel

la Cappella Reale de'Re Cattolici: e fu commeſſo dall'Imperado

re tal carico, o per confidanza, o per honoranza a Franceſco. Egli

colla comitiua de'Grandi, e col fiore della nobiltà Spagnuola,con

duſſe col gran depoſito al deſtinato luogo la pompa dell'eſequie ,

Reali. Iui aperta la caſſa, come ſi ſuole, per conſegnare il corpo,

trouò Franceſco quel volto, che mirando ei ſolea prima ammira

re, come teatro di bellezza, e di gratia, tanto verminoſo, e ſparu

to;tanto imbruttito, e guaſto; tanto puzzolente, e deforme: che

recò nel primo apparire, a circoſtantinon picciolo terrore,e ſpa

suento. All'halito di quel cadauero, all'aſpetto di quel non più sor

po, ma moſtro, fuggirono tutti gli altri, s'arreſtò Franceſco. nè

torcendo punto la viſta da così horrendo ſpettacolo, premendo le

labra, &imarcando le ciglia, ſi fiſſe in vin profondo ſilentio, che ,

gli fu miglior dicitore di mille lingue: e riuolgendo col penſiero

la breuità della vita, la ruota dell'humane vicende,e quella ſtrana

mutatione, che ſe gli offeriua dinanzi, dopo interrotti ſoſpiri, ca

uati dal più profondo del cuore, proruppe finalmente ſeco ſteſſo

in ſomiglianti parole.Queſta e quella Iſabella, quella Reina,quel

laImperadrice del mondo, che portaua di grandezza,e di"
- - - -- - - - -- - - --- --- - -- - -- - - Zal

-
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za il vanto, tra tutte l'altre donne del tempo ſuo? quella,che con ,

vn ſolo girar di ciglio, non più allettaua colla vaghezza del vol

to, che arretraua colla maeſtà dell'Imperio. Quella,che con por
tamento ſignorile inſieme, e leggiadro, cagionaua parimente di

uerſi affetti ne'cuori di riueréza,e d'amore.Comes è in via ſubito

eſtinto il lume di quegli occhi come s'è affatto fnarrito il vermi

glio di quelle guancie?come s'è bruttaméte anneritol'alabaſtro di

quelle carniº come è sì laidaméte abbronzato l'oro di quella chio

ma? Oue è ſparito il ſereno di quella fronte? oue la gentilezza di

que'coſtumi? oue lo ſplendor delle veſti? oue il pregio de gioiel

li? oue la pompa de'famigli? oue il ſeguito delle dame? oue il cor

teggio de'Grandi? oue l'alterezza, e la grandigia Imperiale?Tutte

queſte coſe ſono paſſate in vn baleno; ſono volate,qual vento;ſo

no ſuanite, qual fumo; ſono ſgombrate, qual ombra: non laſcian

do di ſe altro veſtigio, che poca cenere, e vermi, con queſta mo

ſtruoſa ſembianza, di terrore, e di morte. Ah mondo, ah mon

do. in che letame vanno a terminare i tuoi faſti! con quali ſoz

zure finiſcono i tuoi dilettilin quanto horrore ſi cangiano le tue º

bellezze! Così luſinghi? Così inganni? Così tradiſci Tanto diſſe

Franceſco e ſpargendo più lagrime, che parole, tocco in quel

punto interiormente da l)io,diliberò con più ſatrio conſiglio di la

ſciar prima il mondo, che foſſe laſciato dal mondo.nè prima ſi ſe

pelli quel corpo, che ei ſepelliſſe con lui tutte le ſperanze, S af

tetti di queſta vita. Ora chi non ammirerà, Signori, in queſta ,

conuerſion di Franceſco vna certa ſingolar prouidenza del".

de Iddio. Perche ſe habbiamo riguardo alle diligenze eſquiſitº,

che comunemente ſi fanno per mantenere incorrotti col balſa

mo, & intieri li corpi di ſimili perſonaggi: ben ſi può credere che

come vna volta accrebbe Iddio la bellezza della pudica Giuditta,

C dominus contulit ei ſplendorem, per rapire gli occhi el cuore del

Capitano Oloferne: così queſta volta al contrario aggiunſe hor

rore, e brutezza a quel volto, e dominus contulit ei horrorem, per

abbellirne l'anima di Franceſco. Trasformò il corpo di quella per

trasformare il cuore di queſto, cauò da quelle ombre la luce: rau

uiuò tra quelle ceneri il fuoco: traſſe da quella morte la vita: e fea

Franceſco di que viliſſimi vermi quaſi ricami d'argento, ſecondo

quel che diſſe alla ſpoſa, miranulas aurear, vermiculata, argento.

Diedero quegli occhi della morta Iſabella,ſtimati dal mondo paz:

zo già due pianeti, e due ſtelle, più chiaro lume ecliſſati, che mai

per l'addietro illuminati: e queſta volta ſola, per opera di Dio, fe

maggior preda in vn cuore labeltà con fuggire, che fe giamai
- -

- COR.

Iudith.19.

Cant. 1,
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con ferire. Parlò, e perſuaſe più efficacemente a Franceſco con

labra impallidite, e morte vina mutola bocca, di quello, che mai

da'pergamili perſuaſero le più faconde lingue de'dicitori. l'am

maeſtro più viuaméte vna donna morta, che tutti i maeſtri d'Al

caſa, e di Salamanca viui:e come in ſomigliante propoſito diſſe ,

Chryſoſho. Chriſoſtomo, quel caſo ſtrano li fu maeſtro, caſufuit pro Doctore.

43.in-Act. Era allhora l'anima di Franceſco a guiſa d'vn mare, che nella co

pia delle mondane grandezze al venteggiar degli applauſi, allo

ſpirarde'fauori, gia troppo gonfio, S&altierò ſpezzò finalmente ,

– l'onde ſuperbe, quaſi in picciollito di minutiſſima arena, nella ,

poca poluere di quel disfatto cadauero: all'imperio di Dio, che ,

Iob. 38, additandoli quelle ceneri li diceua, huc vſue venier, o non proce

dei amplius: & hic confringe tumente fiactus tuo. Non fu ſenza ,

miſterio, o Napoli,che l'Arca di Noè,oue ſcamparono quelle po

Ruper. de che reliquie, e quell'auanzo miſerabile de'mortali, fabricata, co

Trin. in me auuerti Ruperto con figura d'vn corpo humano,che proſtra

Gen. com. to giaccia, e ſupino, haueſſe vna certa ſomiglianza di cataletto,e

l.4. c. 17. di bara: non potendo allinora liberarſi l'huomo da quel diluuio,

ſeza qualche rimembranza di morte. Ma ſe quell'Area di Noè

fu vna bara, queſta bara a Franceſco non fu altro , che vin'Arca:

oue ci ſi ricouerò da quel diluuio di colpe, che per tutto il mondo

inondaua. Non mi marauiglio punto, Signori, che vſaſſero gli

antichi di naſcòdere ne'ſepolcri ſotto ceneri, e tra oſſami di mor

Iob. 3. ti i teſori:alche alluſe Giob, quando diſſe, effidientes theſaurum,

gaudentgue cum inuenerint ſepulchrun. perche in qual ſepolcro fu

mai naſcoſto maggior teſoro di quello, che tra queſte oſſa così fe.

licemente trouò Franceſco? Fevna volta quel gran Cartagineſe o

Va. Max. terror di Roma,come riferiſce Valerio, per dar tragetto all'eſer

l.9.c.3. cito dall'wna parte all'altra, de'corpi morti vin ponte. ma chi non

vede, che con marauiglia maggiore vn corpo morto ſolo ſeruì a

Ftanceſco di ponte per tragettare al Cielo? Oue ſon hora quegli

antichi diuicti, con cui ſi prohibiua a Nazarei la viſta, 8 a tutti

Num.6.e gli Hebrei il toccamento de'corpi morti; ſiguistetigerit cadauer

19. mortui, immundus erit ſeptem dicbas: ſe hora il toccamento, e la vi

ſta di quello immondo cadauero, non per ſette giorni ſoli,ma per

tutta la vita mondò perfettamente Franceſco: Lodinſi pure le sa

tiſſime cerimonie della Chieſa, che coſtuma nel principio del di

giuno Qareſimale, di palme bruciate, 8 arſe formarceneri mi

fìerioſe: menrre Franceſco con più naſcoſto artificio, non fe di

palme ceneri, ma di ceneri palme, per le ſegnalate vittorie, che

indi riportò dell'inferno.Quello, che forſe accennò Dauid,quan

do diſſe, Iuſtus vt palmafiorebit, o come legge ſpiegandolo"-
- CC IIO
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cello Fenice Tertulliano, iuſtusflorebitſicut Phenix: eſſendo ſtata ,

quella morte a Franceſco morte dell'huomo vecchio, vita, e ri

ſurrettione del nuouo, appunto, come diſſe Ambroſio, mors ſe

pultura vitiorum, ſuſcitatio virtutum. E chi non dira, che in queſta Ambr. de

ſua mutatione Franceſco fu vna nouella Fenice, che facendoſi di bono mor

quella tomba culla, preſe da feconde ceneri naſcimento, e più vi-tis.cap.4.

uace riſorſe da quelle morte: verificando quel detto di Niſſeno,

anima per mortem reſurgit e morte. E ſe rinaſcendo dalla cenere la Niſſen.in.

Fenice, quella ſola riconoſce per madre," ancora in vin cer- Cant.5.

to mondo per padre: ecco riconoſcendo il principio della ſua vi

ta ſpirituale, e perfetta da vn mezzo inceuerito, & affatto inuer

minito cadauero, può di ſe dire quì propriamete Franceſco quel

Io ſteſſo, che diſſe Giobbe, putredini dixi patermeuses; matermea, Iob. 17.

e ſo ormeavermibus. verace Anteo che della terra non fauoloſo

figliuolo, da quella s'erſe più vigoroſo, e più forte. Vantiſi a ſua ,

voglia l'antica, e bella Rachele, che dal ſuo ſepolcro ſorgeſſe,co- Ambr.l.2.

me riferì S. Ambroſio, ad eterna memoria depoſteri vina colon- de Iacob.c.

na: che potrà con più ragione vantarſi, quaſi nuoua Rachele , 7.

l'Imperadrice Iſabella, che nel ſuo anello s'appoggi, e quaſi dal -

ſuo corpo morto s'inalzi queſta ben ſalda colonna di Santa Chie- N

fa. Sepulta eſt Rachel, c colunina ſtatuiturſupra monumentum eius. -

e quanta myſterialauia ibi eſt Eccleſia Dei. La falce della morte fu -

uel fortunato ſcalpello, che di queſta colonna quadrò la baſe:ma

col ſuo dardo dorato ingentili, 8 indorò i capitelli; e v'effigiò la

faccia di Cherubino l'Amore. Dica pure liberamente la ſpoſa,

fortis, eſt vi mors dilettio. Auuenroſſi colle ſue armi verſo Iſabella Cant.8.

la morte, e di quel volto Angelico fe vn cadauero. ſcoccò l'amor -

diuino a gara verſo Franceſco vina ſaetta dall'arco: erronandolo

huomo mondano, e poco men che cadauero, li diede bellezze,

Angeliche, e ſoprahumane. Non ſi pregi più la Grecia dell'arti-Plin. l.31.

ficio d'Apelle, che preſo vina volta in vece del pennello, vin car- c. 2o.

bone, tirò con tanta eccellenza vina linea, che fu ſtimata miraco

lo di pittura:perche il grande Iddio con magiſterio maggiore,ſer

uendoſi di quello ſpento cadauero, quaſi d'vn nero carbone, de

lineò pennelleggiando in Franceſco volto, e ſembianza di Che

rubino. Non fattoleggino più i Poeti, che la faccia horribile di

Meduſa vna ſola volta veduta, haueſſe forza di trasformare in vn

ſubito, con mille ſtrane metamorfoſi i riguardanti: mentre è ve

rità, non più fauola, che la brutezza d'un volto hebbe forza di

crasformar Franceſco in vn'Angiolo, con metamorfoſi non più - -

vdita. Che vita appunto d'vn Angiolo cominciòi. Signori,

dopo queſta mutatione, animo, come diſſe Chri sto" di S.. -

- Pao
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Paolo, in corpore, libero a corpore. Oſſeruò da quel tempo perpetua

Chryſºſt, caſtità, ancorche ammogliato, aſtenendoſi ancora, di conſenti

ho n. 7. de mento ſcambieuole, da ſua moglie, e tra le fiaccole maritali, tra ,

laud.Paul, le fiamme, 8 ardori degli anni più giouanili, ſi mantenne ſempre

intatto, Scilleſo: quaſi in mezzo di nuoua fornace di Babilonia,

- rinouellando il miracolo de tre garzoni,e menando nel matrimo

Naxian ( nio vita di Vergine, come di altri eccellentemente diſſe il Nazia

e in fan zeno, oſtendenimentem eſe, que, 3 coniugium, o virginitatem gu

Govg. bernet, 3 regat; non quia carni coniunctus erat, idcirco diſiuuttusa

- ſpiritu. Si diſciplinaua ogni giorno in modo, che ſe li vedeuano

ſcorticate, anzi marcite le ſpalle: ſpandendo più generoſamente

il ſuo ſangue, vincitor di ſe ſteſſo, che nella guerra di Prouenza ,

. l'altrui, già vincitore de'ſuoi nimici. nulla ſtimido in queſto l'ab

Philo.de ºi breuiarſi la vita: perche, come diſſe di Mosè Filone, animo viuere

ta A2'is. malebat, quam corpore. Imitaua, eſsendo Vicerè in Barcellona,tra

ſontuoſi apparecchi d'eſquiſite viuande, l'aſtinenze più rare de

li antichi Padri d'Egitto: digiunando, oltre a qualche herba, o

egume, in pane, 8 acqua, ſenza interrottione ogni dì vn'anno

Sophr.Hie intiero, conſapeuole, che l'Vnica medicina contro tutte le paſſio

roſol orat. ni per purgare i ſouerchi humori, &amori è il digiuno. Pharma

de Cruc. 9 cum, quippe, come diſſe Sofronio, Deus nobis ſuggerit doloris omnis

ieiaa. ton. detinitium, ieiunium. Si copriua con vn'aſpro cilitio le carni:con

7. Bibilp p. cui molto meglio armato, che già nelle guerre di corazza, e d'v-

sbergo, ſcherniuale ſaette vibrate, o da demoni, o da ſenſi. imi

tando il Re Dauid, che ſi pregiaua d'hauer adoperato, contro gli

Pſ34. aſſalti nimici, in vece d'ogni armatura il cilitio. ego autem, cum

mihi moleſti eſſent induebar cilicio. Meditaua, & oraua cinque,e ſei

hore continue ogni giorno, accuſandoſi per grandiſſimo pecca

tore, proſtrato collabocca in terra, ſolleuato colla mente al Cie

Pſ 118. lo: potendo dir col Profeta, adheſit pauimento anima mea: viuifica

meſecundum verbum tuum.ricordeuole,che è neceſſario a veri pe

Cypr. l. de nitenti, come diſſe S. Cipriano, impenſius orrare, diem luctu tranſi

lapis. gere, lapſos ſolo adherere, perche la penitenza, come notò Tertul

Terall. l. ſiano, cum prouoluit hominem, releuaticum accuſat.excuſat; cum con

aepan.c.9. demnat, abſoluit. In ſomma nello ſpatio di ſette anni, che ſopra

uiſſe la l)ucheſſa ſua moglie, Franceſco ancorche occupato par

te nel gouerno del ſuo Stato, parte di Catalogna, in mezzo a tu

- multi, e ſtrepiti de'negoti, menò tra ſecolari vita religioſa. e co

me diſſe del gran Baſilio il Nazianzeno, a guiſa di quel famoſo

Navianº, fiume, niente a ſe trahendo del marino Sole, correa con acque e

or dè lauà, dolci tra l'onde ſalſe del mare: cºſifiuuius eſt quiſpiam, auteſſe cre

Baſ. ditur, qui dºlciper ºaºftuit:ita intercoetaneo ſuoi illeerat. Final

- illCm
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mente piacque a Dio di ſciorre Leonora da lacci del corpo: affin

che ſi ſcioglieſſe Franceſco da lacci del ſecolo. e forſe affrettò a

quella la morte, per affrettare a queſti la perfettion della vita .

mentre in que ſette anni, appunto comeGiacobbe, congionto in

matrimonio con Lia, aſpirò ſempre alla Religione,come alla più

bella Rachele. Era allora Franceſco di trentaſei anni d'età:S era

ſtato Cauallerizzo dell'Imperadrice, e Vicerè di Catalogna, deſi

gnato Maggiordomo maggiore di Filippo Secondo allora Re di

Napoli, e d'Inghilterra... e già tra per la parentela, e per li fauori

di Carlo Quinto, potea ſperare di tutta la Monarchia Spagnuola ,

il maneggio, e quaſi di mezzo mondo il gouerno. Chi non hau

rebbe nel golfo dell'ambitione, date le vele a queſt'aure fauoreg

gianti, e felici perapprodare al porto delle grandezze? Quando

Franceſco, vero diſprezzator degli honori, nulla ſtimando ciò

che li daua,e quanto li prometteua il mondo,turati all'inganeuoli

luſinghegli orecchi, ſi determinò d'abbadonare il ſecolo, e d'inca.

minarſi, tröcato ogni indugio, a ſtato di vita religioſa, e perfetta.

Ma tra tante Religioni allora per iſperienza più approuate, per

fama più note, per antichità più riuerite,per dottrina più celebri,

per Patriarchi più chiare, s'appigliò per inſtinto diuino alla C6

pagnia di Giesù: accioche inalzandoſi queſta colonna in Santa ,

Chieſa, ſi verificaſſe affatto la profetia di Giouanni. che doppo

hauer detto, ſecondo il tema propoſto, faciam eum columnam in .

templo meo, ſoggiugne ſubito, ci ſcribam ſuper eum nomen meum ,

nouum, chiamando Franceſco alla Compagnia di Giesù, che, co

me notò S. Tomaſo è il nome di Dio, nuolio,é hoc nomen Ieſus eſt

nomennouum. e ſe nelle colonne, come notò il Valeriano, ſi ſole

ano incidere i nomi di coloro, alla cui memoria,e lode s'alzauano:

quando entrò Franceſco nella Compagnia di Giesù, ſi fiſſe in

queſta colonna il nome di colui, alla cui gloria s' ergeua. Faciam

illum columnam in templo Dei. Ci ſcribam ſupereum, nomen meum.

nouum, 3 nomen ciuitatis noua Hieruſalem, di queſta Religione ,

allhora naſcente, e nouella. Che ſe in quella Gieruſalemme ce

leſte,come affermò Hugon Cardinale, i Beati tutti ſaran chiama

ti con nome di Gieſuiti, c in gloria celeſti abipſo Ieluite dicemur,

come non mi ſarà lecito di chiamare Geruſalemme terrena quel

la Religione, in cui han tutti queſto medeſimo nome ? e peròfa

ciam illum columnam,C ſcribam ſupereum nomennouum, 6 nomen

ciuitatis noue Hieruſalem. Et ecco già poſta la luce ſul candeliere:

ecco già dirizzata, e ſorta queſta colonna in templo Dei: eccoui

già più chiaramente ſcolpita, oltre la faccia di Bue, la ſembianza
di Cherubino.Quel Lucifero, oNereii"in Cielo ſi fei"del

- la tal
-
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la fattion di ribelli alla corona di Dio, è chiamato nelle ſacre let

tere con titolo di Cherubino. Così habbiamo in Ezechiele, Tu

EXech.28. Cherub extentus, ci protegenspeccasti:C eieci te de monte Dei,cºper

Orig. l. 1. didi te, o Cherub. parole che di Lucifero ad litteram,ſi ſpiegano, da

Pertar.c. 5. Origene, e da lertulliano, da Gregorio, e da altri.Ora vediamo,

Tertu. l.2. ſe non v'annoia, Signori, il modo come queſti, ſmarrito lo ſplen

con.AA.arc. dore, c la luce, trasformò, e trafigurò in demonio la bella faccia ,

C'. I O. di Cherubino: accioche vediamo inſieme il modo,con che Dio

Greg.li.23. formò, e figurò la ſteſſa faccia di Cherubino in Franceſco. Peccò

A4or.c. 18. Lucifero, ſecondo il parer di molti, perche ambitioſamente affet

Aug. l. 14. tò padronanza, & imperio. Cosi lo diſſe chiaramente Agoſtino.

de ciu.c. I 1 Elegitpotius quam eſſe ſubditus, Tyrannico faſtugaudere ſubditis. Co

S.Th. I p. silo diſſe Bernardo. molitus est habere ſubiectos, ſocios dedgnatus.

q. 63. art. Così finalmente del peccato dell'Angolo inſegno l'Angelico.ap

3.in corp. petitprincipatum ſuperalia habere. Perdè Lucifero la ſua bellezza,

perche né volle eſſer ſuddito,e bramò ſtato, e ſignoria di vaſſalli.

L'acquiſtò Franceſco, perche gode d'eſſer ſuddito: rinunciando

la ſignoria, e lo ſtato, in modo tale,che facendo affatto il roueſcio

di ciò, che fece Lucifero,elegitpotius nella ſanta Religione eſſe ſub

ditus, quantyrannico faſtugaudereſubditis. Fu quegli priuato del

titolo di Cherubino: perche inuogliatoſi d'eſſer guida, e condot

tiere degli altri, parea, ch'aſpiraſſe al titolo di Duca. Che l'uca ,

appunto lo chiamò, quaſi adontandolo per rimprouero, ſecondo.

vn altra lettione, Ezechiele. In deliciſs Paradiſi fuſti tu Dux ex

tentus, protegens. come ſe li diceſſe, tu che faceui dei luca.Pre

teſe Lucifero d'eſſer Duca, e da Cherubino ſi cangio in demonio:

laſciò Franceſco d'eſſer Duca, e da huomo del mondo ſi cangiò in

Cherubino.Cadde Lucifero, e non per altro, Signori, ſe non per

- - che ambi con tutte le ſue forze la Prelatura: credetelo a S. Grego

.Greg. 1.34.rio, appetit nulli ſubeſe, o preeſſe ceteris.Dunque ſormontò altret

Mor.c. 17.tanto Franceſco, perche fuggi con tutte le ſue forze la Prelatuta.

Non parlo già deVeſcouati, e d'altre Prelature ordinarie: ma di

quella, che ſola pareggia le cime delle Corone Reali, dico la di

gnita, e la porpora di Cardinale. Otto volte, coſa marauiglioſa

º dire, gli fu in varijtempi offerta, da Paolo Terzo, da Giulio Ter

- zo, da Pio Quarto, da Pio Quinto:hora ad inſtanza dell’otentati,

- hora per motiuo proprio de Papi, 8 altrettante con inuitta coſta

za la rifiutò. Fiammeggiò forſe maggiormente la porpora, quaſi

ſdegnata per tal rifiuto, ma egli recò più ſplendore alla famiglia

Borgia otto volte co ricuſarla, che otto, e più Cardinali della ſteſ

faCaſa con accettarla. Auuertì egli, che le dignità, e le grandez

ze quantique ſacre,ſone ſottopoſte a pericoli e che le montagne:

- - - - - Più.



B O R G I A. I 95

più vicine al Cielo, ſon più ſoggette alle ſaette celeſti da cui ſicu

regiacciono, e non toccate le valli. Oſſeruò con Beda, che nel

mare il licore, con cui ſi tinge la porpora,non ſi caua dalle conche

marine ſenza ſangue, e ferite: che nel Cielo non roſſeggia quaſi

porporeggiando il Sole, ſenza nunole e pioggie: che nella terra

non è porporina la roſa, ſenza roui,e ſpineti, con che quaſi accen

nò la natura i trauagli, e le cure, di cui ſon cinte le porpore.Stimò

che il pregio humano dell'oſtro, hauendo, come notò S. Ambro

fio, la ſua natiua origine dall'onde ſteſſe del mare, non può haue

Beda hom,

in c. 18.

Luc.

Ambr.l.;.

Aex.

re ſtabilita, e fermezza. e che dum purpura amichas induunt, aqua

rum eſt, quod in Regibus adoratur. Conobbe, che vin'altra porpora,

come inſegnò Cipriano, aſſai più vermiglia, e più vaga,riſplende

nel cuore deSanti, mentre delitias contemnunt, interiu,"

acpreclaro domini calice purpurati. Ma qual marauiglia, Signori,

che rifiutaſſe Franceſco la porpora di Cardinale offertali dagli

huomini: ſe rifiutò la mitra ſuprema Pontificale,che lo ſteſſo Dio

gli offeriua. E coſa affatto certa, che quando ei die principio alla

vita ſpirituale,mentre ſtauaferuentemente orando, vide ſenſibil

mente ſopra il ſuo capo ſolleuata in aria vina mitra Pontificale,ol

tremodo riccamente guernita,con interior ſentimento, che quel

fa foſſe vn pegno della ſuprema dignità Pontificia ottenuta più

“volte da ſuoi maggiori, S allhora anche a lui offerta & augurata

dal Cielo. Sette volte comparue, altrettante egli pianſe: & in

queſta amoroſa conteſa d'offerte, e di rifiuti,godè, dirò così,d'eſ

ſer vinta la corteſia di Dio dall'humiltà di Franceſco.e pregando

io queſti caldaméte,chclo liberaſſe per ſempre da ogni ſplendore

di dignità Eccleſiaſtica, alla forza di quel ſoſpiri ſi dileguò, nè più

comparue la mitra: che quantunque calata dal Cielo, e quaſi of

ferta per le mani di Dio, fu cô maggiore sforzo da Franceſco fug

gita, che fu mai per l'addietro da pretendenti ambita. Habbia,

pure Lucifero sfolgoratamente bramato vin trono ſopra le ſtelle,

& vna ſomiglianza, o più toſto vguagliaza con Dio, ſuper aſira

tvaltaboſolium meum, ſimili, ero altiſſimo: che ſi troua ad ogni mo

dovn Franceſco, a cui volando ſu la teſta i Camauri, coll'augu

rio di quel ſoglio, che ſormonta colla cima le ſtelle, ſi ritirò,e ran

nicchiò nel ſuo centro: e mentre quegli preteſe d'eſſer vin'altro

Dio nel Cielo,queſti non accettò d'eſſer vin'altro Dio nella terra.

Finalmente, ſe caſcò quel Cherubino dal Cielo, perche millan

tandoſi dell'uguaglianza con Dio ſi die ſuperbamete quel vanto,

ſuperastra Dei exaltabo ſolium meum, affettando il primo, e più

honoratoluogo del Paradiſo: che luogo credete, Signori, hauea

per ſe ſcelto Fhumiltà di Franceſco ? Entrato nella Religione ,
- Bb 2. moCIA
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mentre caminaua per le ſtrade riconoſciuto, e riuerito da tutti,

s'imaginaua che i paſſaggieri lo miraſſero, 8 additaſſero come ,

l'uomo allora ſcampato, & vſcito dall'inferno?Che dico vſcito?

Per molti anni rneditando ſi poſe nel più baſſo luogo del mondo,

ſotto i piedi di Giuda, inſin a tanto, che vn Giouedì ſanto, ripen

ſando che Chriſto nella cena lauauai piedi agli Apoſtoli, ſi moſſe

con ecceſſo di ſpirito a dire, che neanche nel più profondo dell'

inferno trouaua luogo, ſtimandoſi indegno di ſtar egli, eſſendoui

ſtato Chriſto, ſotto i piedi del traditore. Ora paragonate,Signo

Eph.4.

lVagio

or.38.

Athan. in

vita Anto.

Scholaſ in

Rech. 28.

Corn. ibid.

verſ.24.

Greg. l. 17.

in Io.c. 17.

ri, cella ſuperbia di Lucifero l'humiltà di Franceſco. Lucifero va

" coſuoi arroganti diſegni ſi collocò nella cima: Fran

ceſco meditando co'ſuoi humili ſentimenti, ſi ripoſe nel centro:

Lucifero nel più alto, Franceſco nel più baſſo: Lucifero ſopra i

Cieli, Franceſco ſotto l'inferno:Lucifero non la cede a Dio, Fran

ceſco la cede a Giuda: Lucifero ſopra di tutti, Franceſco ſotto di

tutti. Dunque fate ancora la conſeguenza, quanto cala Lucifero,

tanto poggia Franceſco. e con qualche proportione,e ſomiglian

za, come di Chriſto diſſe l'Apoſtolo, aſcendit. quia & deſcendit,

e primum, col peſo dell'humiliſſimo penſiero, in inferiores pa

rtes terrae. e ſe, come diſſe Nazianz. colui, che fu ob ſplendo

rem Lucifer, obſuperbiam factus est caligo: diede l'humiltà a Fran

ceſco, ciò che rubbò la ſuperbia a Lucifero, cioè lo ſplendore, c la

faccia di Cherubino. E di quà nacque, Signori, quella particolar

ninicitia, e gara che hebbe con Franceſco il demonio: hora ap

parendogli in forma di Simia, che piaceuolmente atteggiaua,per

cagionarſi riſo:horain forma di Gigante, che fieramente armeg

iaua, per indurlo a ſpauento: talhora anche ſenſibilmente par

i", diſputando, e contraſtando con lui, come riferiſce Ata

naſio, che faceua con Antonio il Magno. Quindi parimente nac

que quella poteſtà, e balia, che Franceſco hebbe ſopra i demoni

con grande ageuolezza ſcacciandogli, hora dalle ſue ſtanze, S&

hora da corpi humani. che ſe i Cherubini armati d'haſte d'oro,

come inſegnano molti, fur quelli, a cui toccando d'eſſere alabar

dieri della guardia di Dio, toccò ancora di guereggiar con Luci

fero, e con tutti quelli, che per lui parteggiauano, di ſcacciando

gli da loro ſeggi: non è marauiglia, che tremaſſero di nuouoi de
moni allai di Franceſco, quaſi all'aſpetto d'vn Cherubino.

Facea guerra il demonio a Franceſco, Franceſco al demonio: ri

nouellando in terra l'antica guerra principiata in Cielo ce'Che

rubini.Caddero allhora queſti dal Cielo: & Columna Celi, ſecon

do la chioſa di Gregorio, ſpiegate per gli Angioli, contremuerunt.

le colonne del Cielo crollarono, anzi caderono, Sorgehora nuo
- tiQ
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uo Cherubino da terra:e ſi dirizza inſieme in vece delle cadute ,

nuoua colonna in Paradiſo, e perciò eſclamerò con Bernardo,Ad Ber. ſer. 3.

contumeliam tuam, o ſuperbe, qui creatus inter Angelos, inter Angelos in pſ. qui

stare non meruiſti, Rex noſternouos in terra Angelos fabricaturus ad

uenit. Ma venendo più in particolare, o dotti, quaſi alla differen

za,che chiamano conſtitutiua, e ſpecificaua de'Cherubini,è pro.

pria di queſt'ordine, come inſegnano Chriſoſtomo, Gregorio, S&

habitat.

altri la chiarezza del lume, e la pienezza della ſcienza nam id- Chryſoſ de

incopr.Dei

tiaplenaſunt, quanto Dei claritatem vicinius contemplantur. E però nat.hom.4

oue noi habbiamo in Ezechiele, tu Cherub extentus, ci protegens, Gregor.l.2.

traducono altri, tu Cherub illuſtri, e clarus. E queſta fu la cagio- Euang.ho.

circo Cherubim,dice Gregorio,vocataſunt:quia tanto perfectioriſcie

ne, che Lucifero prendeſſe il ſuo nome della luce: ci idcirco Che

rub,dice Gregorio,quia cunthos tranſcend ſſe ſcientia non dubitatur.

e parla della ſcienza, che i" chiamano infuſa; quella, che

perdè per la colpa, quando perdidit, come diſſe Ezechiele, ſapien

tiam ſuam ini" Ora chi no riconoſcerà in Franceſco que

ſta chiarezza di lunne, e pienezza di ſcienza infuſa di Cherubi

no: mentre lo vederà appena entrato nella Compagnia, in vn ,

tratto da Politico diuenuto Teologo, andar predicando per tutti i

Regni di Spagna, con tanto moto, che tutti alle parole di lui ſi

disfaceuano in lagrime, con tanto frutto, che laſciauano gli abbi

gliamenti, e i belletti le Dame più principali, e più vane della ,

Corte, con tanto concorſo, che ſe talhora meſtiere, come ſi leg

ge d'vn Antonio di Padoua,ſeruirſi per tempio d'wna ſpatioſa ca

pagna: con tanta dottrina, che concorrendo a ſentirlo i più dotti

dell'Vniuerſità d'Alcalà, e di Salamanca, ſi partiuamo ſtupiti di

cendo quel, che ſi diſſe di Chriſto: Nunquam ſic loquutus eſt homo,

quomodo hic litterasſcit, cum non didicerit?Da lui ſubito vollero do

cumenti, S& inſtruttioni ſpirituali il Vi erè di Nauarra, il Duca

di Braganza, 8 altri Prencipi de'più grandi. Da lui la Regina,
Giouanna, da lui il Rè Giouanni di Portogallo,da lui l'Imperador

Carlo Quinto, il quale (coſa incredibile, ſe non ſi foſſe prouata

nella Ruota Romana) moſſo dalle parole,e dalla mutation di Frä

ceſco, ſe quella gran rinuntia, che nell'antichità turta nò trouò e

ſempio:e nella poſterita trouerà ſempre amiratione,e ſtupore.Da

lui preſero indirizzo buona parte de'Prelati,e de Veſcoui dellaSpa

i" lui quel modello di pietà, e ſpecchio de'Pontefici Romani

º Quinto.Da lui la ſteſſa Tereſa,che guida, e madre di tati vol

º eſſerli diſcepola, e figliuola ſpirituale, accioche haueſſe ancora
il ºſtroFranceſco la ſua Chiara. E priuilegio paricolare, e ſtra

ºrdinario di pochi, dice Gregorio i Magno, che ammaeſtrati
- - - - inInC
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immediatamente da Dio, comincino in vn ſubito ad eſſer prima

Greg. dia. maeſtri nello ſpirito, che ſcolari. Nam & Ioannes Baptista ma

l. 1 c.1.

Ait.7.

EXech.1.

Gen.3.

giſtrum habuiſe non legitur: c ſunt nonnulli, qui itaper magiſterium ,

ſpiritus docentur intrinſecur; pt etſi exterius humani magiſteri diſci

plina deſit, magiſtri intimi cenſura non deſit. Ma chi negarà, che ,

queſto priuilegio del gran Battiſta fu dato ancora a Franceſco

mentre appena nouitio (ſe nouitto può chiamarſi colui, che ade

ſempio di S. Luigi Veſcouo di Toloſa, e figliuolo del Rè di Napo

li, con licenza del Papa, fece profeſſione dal primo giorno) men

tre, dico, appena entrato nuouamente nella Religione,dichiara

to da Ignatio Commiſſario generale in tutta Spagna, quaſi prima

ſuperiore, che ſuddito, cominciò ad inſtruir altri in quel modo di

viuere, & inſtituto, che egli non hauea ancora humanamente ,

apparato? Che dirò della prudenza nel gouernare? mentre, oltre

al rimetterſi a lui in coſe grauiſime, anche contro il proprio ſen

timento, e parere vin'Ignatio, lo chiamò finalmente a Roma, per

comunicarfecole conſtitutioni, e le regole, che allhora ſcriuea ,

della Compagnia: riceuendo noi parimente da Ignatio,e da Fran

ceſco la noſtra legge ſcritta, come di quell'altra diſſe S.Stefano, in

diſpoſitione Angelorum, per diſponimento, e per mano di Cheru.-

bini. Come ſi formò in vn baleno, ſe non per via di lume, e di

ſcienza inſtillata dal Cielo, in vin'huomo auuezzo tutto il tempo

della ſua vita tra cortigiani, tanta peritia del gouerno religioſo:

tanta deſtrezza, con tanta ſchiettezza: tanta ſoauità, con tanta ,

oſſeruanza: tanta grauità,con tanta dimeſtichezza: tanto ritira

mento, con tanto negotio: tanta confidanza,con tanta prouiden

za: tāta giuſtitia, con tanta quiete:tanto zelo,con tanta diſcretio

ne: humiltà, ſenzabaſſezza decoro, ſenza ſuperbia:corteſia,ſen

za affettatione: ſaldezza, ſenza pertinacia:piegheuolezza,ſenza

leggerezza: cautela, ſenza ſoſpetto: ſegreto, ſenza doppiezza :

prudenza, ſenza politica?Scienza,o Napoli,e talento di gouerma

re, che ogni giorno più paleſato in Franceſco fesi, che paſſando

tra pochi anni, prima al grado d'Aſſiſtente, e poi due volte di Vi

cario, finalmente con gran ripugnanza ſua, ma col voto di tutti i

Padri, con approuatione di tutta la Compagnia, con applauſo di

tutto il mondo, con riuelatione fattane vn pezzo prima dal Cie

lo, fu dichiarato terzo Prepoſito Generale: che appunto nel Car

ro di Ezechiele fu viſta nel terzo luogo quella faccia di bue, che ,

ſi cangiò in Cherubino. Fu poſto da Dio, Signori, vn Cherubino

alle porte del Paradiſo terreſtre, collocauitante Paradiſum volupta

Ber.ſer.27. tis Cherubm,3 gladium fiammeum ad cuſtodiendam viam ligni vite.

in Cant. Ma chi non ſa, che la Religione, e parer di Bernardo, e d altri e e

- vn Pa
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vm Paradiſo: quel Paradiſus malorum punieorum,come diſſe la ſpo

ſa, per l'unione, e fratellanza di molti. Dunque Franceſco poſto

al gouerno della Religione non fu altro, che vn Cherubino poſto

in guardia del Paradiſo o collocauit ante Paradiſum voluptatis

Cherubin.Con queſta differenza però, che quegli chiudeale por

te, queſti l'apriua: quegli ſcacciaua, queſti inuitaua: quegli atter

riua colla ſpada di fuoco,queſtiallettaua con parole infocate:que

gli vietaual'adito, e'l varco all'albero della vita, queſti ſcopriua

a tutti l'entrata all'immortalità, 8 alla gloria. E chi potrà raccon

tare di quanti,e quanto illuſtri perſonaggi egli popolò la Compa

nia? oue anche moſſo dall'eſempio di lui, domandò inſtanteme

te d'entrare il Prencipe D. Luigi Infante di Portogallo. Chi porrà

ridire i Collegi, de'quali egli fu, o fondatore, o promotor nella

" introducendo, oltre a ciò, la Compagnia nella Polonia,

nel

quelle dell'Oriente: affinche non mancaſſe all'Occidente ancora

vn Franceſco. Chi potrà abaſtanza lodare que'martiri, di cui ſot

to il gouerno del Borgia, più che ſotto d'ogni altro, fu ſegnalata

mente illuſtrata, come dichiarò in vina ſua Bolla Pio Quinto, la

Compagnia? Roſe, che fiorirono nella Florida: Gioie, di cui ci

fe douitia l'Oceano: Soli, che dall'Occidente preſero l'Oriente ,

della lor gloria. In ſomma ardiſco di dire, che Franceſco fu nella

Compagnia vn ſecondo Ignatio. Perche ſe Ignatio la partorì,

Fraceſco la nodri: quegli fu madre, queſti fu balia: quegli la prin

cipiò, queſti la perfettionò: a quello dobbiamo la fanciullezza, a

queſto la giouanezza: a quello la fondatione, a queſto il dilata

mento:a quello la ſemenza, a queſto la ricolta:a quello il tronco,

a queſto i germogli: a quello l'origine, a queſto i progreſſi:a quel

lo in ſomma il naſcimento, a queſto l'accreſcimento. aprendo e

gli a tutti la ſtrada all'albero della vita, come Cherubino colloca

to alla porta del noſtro nouello Paradiſo, non già ad custodienda,

ma ad aperiendam viam ligni vita. Aprì egli vn pezzo prima que

ſta via: mentre fu il primo che aprì le ſcuole della Compagnia in

Europa, fondando, ſenza accettar titolo di fondatore, il Collegio

Romano, Seminario di tutte le ſcienze per tutto il mondo. Aprì

queſta via con que libri, che mandò in luce ſparſi d'ammaeſtra

menti celeſti, con ammiratione ne'ſaui, che vn'huomo, che ha

uea ſpeſa la ſuagiouentù o nelle caccie,o ne gouerni,o nelle guer

re, foſſe ſtato ardito di por mano a comentar gli Euangeli, 8 a .

ſpiegar i Treni di Geremia. Aprì queſta via, col ſingolar dono

ch'egli hebbe di profetia: con cui molte volte vide le coſe lonta

ner e Preuide, e prediſſe le future,reſo appunto ſimileas"-
- - Iubi
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- rubini del tempio: mentre de medio Cherubim, come riferiſce i

Chryſoſ.or. Chriſoſtomo, prodibatoraculum, C voxfutura predicens: Ma ſe i

3. con.Iud. Cherubini, o Napoli, ſecondo la dottrina del gran Dioniſiio,pri

Dyon.de e ma di comunicare gli oracoli, gli riceuono: Cherubim enim momen

cal.Aiera.vim exprimit ſcienti e, contemplationis diuine, o facultatem reci

G.7, piendi lumini, impertitionem,prima illuminati, che illuminanti:chi

potrà ſpiegare i lumi, con cui Franceſco fu illuminato da Dio, e

que'ratti, e quell'eſtaſi miracoloſe,con cui bene ſpeſſo rapito fuo

ra de'ſenſi, era in duine contemplationi aſſorbito. Baſta ſolo di

re,che ei ſempre ſi poneua in oratione di mezzanotte,cotinuan

dola inſino al raggiornare:e rubbando quell'hore al ſonno del cor

po, per darle, ad vn ſonno aſſi più dolce del cuore. eſt enim,dice

Berſer. 25 Bernado, ſopor qui ſenſum interiorem illuminat, c quadam dormi

in Cant, tio, qua ſenſus non ſopiat, ſedabducat. Vam ille dormit, come notò

Greg. tr.3. S. Gregorio, qui in celeſti deſiderio, atque in ſacra Scriptura medita

I. 2. in 1. tione occupatus, adea, que ad peruerſitatem pertinent,non intendit.E-

Reg.c.3: rano in queſto ſonno vegliante invece di ſciocchi ſogni, riuela

tioni celeſti. lampeggiauano l'illuſtrationi, ei lumi tra l'ombre,

e le tenebre della notte: Oraua egli di mezza notte, dicendo in

Ambroſin ſieme con Dauid, media nocte ſurgeham ad confitèdum tibi, ſtiman

pſ. Beati do che, come diſſe Ambroſio,non ſatis est dies ad deprecandum,ſed

immac.lit.ſurgendum et notte, cy media nocte, hoc maximo tempore deprecari

8.v.6. Deum, C propria debemus peccata defiere: auuertendo che, come

- aggiugne il medeſimo,media nocte primogeniti Aegyptiorum ab ex

terminatore interempti ſunt. Oraua di mezzanotte, perche ſe Id

Sap.18. dio s'incarnò, Dum quietum ſilentium contineret omnia, g nov in

ſuo curſu medium iter haberet, era diceuole, che in quella ſteſſa ho

ra, che il Verbo calò colla perſona in terra, ſaliſſe Franceſco col

la mente al Cielo: trahendo luce, e chiarore dalla notte. perche,

Auguſt. in come diſſe Agoſtino, quando Chriſtus carnem ſumpſit, tunc nobis

Pſ 138. nottem illuminauit:& nov fatta eſt illuminatio, cum Chriſtus in notte

deſcendit. Oraua di mezzanotte, perche ſe in quel punto gli An

gioli ferono muſica al fanciullettoGiesù, métre giacea in vnaftal

la: ben côuenia,che in quel tépo ſteſſo queſto Cherubino nouel

lo faceſſe muſica a Chriſto, mentre ſiede in Cielo: facendoli col

Ambr.ſer. concento de penſieri vna ſerenata di notte. Clamat enim corno

19. in pſ. ſtrum, dice Ambroſio, non ſono vocum, ſed cogitationum ſublimitate,

1 18. concentug; virtutum. E, come aggiugne Lorenzo Giuſtiniano, ſta

Laure.iuſt. uiſſima eſtorationis harmonia, in qua vox cognoſcitur animo conſona

in lign.vit.c re. Oraua di mezza notte: perche ſe i demoni ſono chiamati da

de or. c.6. Paolo rettore, tenebrarum harum: aſfaltaua Franceſco inſin dentro

Epheſ 6. alle trincee il nimico: che però anche Chriſto nacque di notte ,

per
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per inueſtire ne propri padiglioni il Précipe delle tenebre. Oraua
di mezzanotte,pche, ſe ſi trouavn möte,come notarono Solino,

& altri, tanto ſolleuato nell'aria, che il Sole ſpuntandoli vn pezzo Solin.c. 37

inazi,quaſi di mezzanotte l'indora co'ſuoi raggi la cima:era Fran-Pl.l.3.c.22.

ceſco giáto advna perfettione sì alta, che anticipatamete di mez

zanotte li riſplendeua la luce di più verace Sole:potédoſi dir di Frä

ceſco quel che Ambroſio diſſe di Pietro,nox erat al ſedipſi diese-Am.ep.75.

rat,cum lume Chriſti videret in mote.Oraua di mezzanotte,perche,

ſe ſi troua, tra gli altri miracoli della natura, vn fonte dedicato a .

Gioue, che, come riferiſce Plinio, men caldo nel giorno, comin- Plin. lib. 2.

cia a riſcaldarſi, 8 a bollire, e gorgogliare di notte, feruens nocti. c. 1o3.

bus: era l'anima di Franceſco quel fonte miracoloſo conſacrato a

Dio, che tra ſante meditationi, mentre, in meditatione eius, come

di ſc diſſe il Profeta, ex ardeſcebat ignis, ſi riſcaldaua, e s'inferuo-Pſ38.

raua di notte. Oraua di mezzanotte, perche hauendo imparato

dall'Euangelio, che Chriſtodouea venire in queſt'hora, media

notte clamorfactus est, ecce ſponſus venit, exite obuiam ei: voleuatro-AA att. 25.

uarſi pronto,e vegliante per accoglierlo,tra le Vergini ſaggie col

la fiaccola acceſa d'vna illuminata oratione: vbbedendoio -

ra, che diſſe, accedite ad eum, ci illuminamini. Oraua di mezza , Pſ3g.

totte:perche eſſendo l'anima di Franceſco col voto di caſtità per

petua ſpoſata ſolennemente con Chriſto:douea ripoſarſi di notte

in quel letticciuolo fiorito, di cui diceua la ſpoſa lettulus noster". Cant. I.

ridur; iui ſantamente godendo le carezze caſtiſſime dello ſpoſo.e

erciò diſſe la medeſima ſpoſa, in lettulo neo pernottem queſiui,queCant. 3.

ianima mea perche,come ſpiega Ambroſio, querebateum o- Amb.inpſ.

rando, plorando, deprecando. Quidenim, diſſe Girolamo, hac dele- Beati im.

ctatione"ibeatius,teſte Propheta,quiſammam bea-litt. 7. v.7.

titudinem in hoc eollocauit,ſi in lege Dei meditemurdie, ac notte. O- Hieron. in

raua di mezzanotte, perche ſe la reſurrettione de'corpi, e'giudi- Regul.mo

tio vniuerſale a parer di S. Chriſoſtomo, ha da eſſere di mezza , mach.tit.de

notte: media nocte clamorfactus, eſt, vi oſtenderet notte reſurrectio-vig.

nemfuturam: ſorgea in queſt'hora ſteſſa Franceſco, adimitation Chryſoſ hos

di Girolamo, riſuegliato dal ſuono, e dal rimbombo di quell'ulti-79.in.Ma.

ma tromba, per apparecchiarſi a dar conto a quel Giudice, che ,

non erra, nell'vltima notte del mondo. Oraua di mezza notte ,

perche eſſendo egli allora Prepoſito Generale col gouerno in . -

mano della Religione, intendea bene, che doueano i ſuperiori

anche di notte con penſieri, e con preghiere vegliare nella cu

ra, e nel reggimento de'ſudditi. imitando i Cieli, che reggitori

di queſto mondo inferiore, parche'al gouerno di quello di notte :
tempo più che mai veglinocontantiºianºtini"nel

- C firma
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firmamento ſtelle. imitando anche gli Angioli, che ſono que

Cºt. 3. guaidiani veglianti, di cui diſſe la ſpoſa, inuenerunt me vigiles, quº

Fiero.º i custodiani civitatem. e perciò cgli, ſecondo il conſiglio di Girola

4. D tutel mio, crehrispermostation bns Angelorum officia imitabatur. imitan

do finalmente lo ſteſſo Chriſto, che pernottabat in oratione e come

4ºrſº lide Ambroſio, ideopernottabat, vt quali, aduocatus eſſe debeat de

º la Pſ bei demonſtrare, quali Sacerdos: vt non ſolum diebus, ſedetiam no
1 i S. ºfilº progrege Ch ſi debeat precator aſſistere.Ciraua di mezza not

- te, e fu un ſucl tempo più d'vna volta veduto, come vin altro Mo

Exodi 24 sè, ecco ortio ſermoni domini col volto tutto luminoſo,e raggian

Pl. l.37.c.7 re, che ſe il Carbonchio ha vin certo natio ſplendore, con cui

maggiormente ſcintilla tra l'ombre, e le tenebre della notte, ben

contienia, che Franceſco, carbonchio tra le gemme, Cherub, no

tra gli Angioli colla ſua luce riſchiaraſſe la notte.ſmétre que'quat

tro animali di Ezechiele ſono appunto aſſomigliati a fianmeg

gianti carbonchi. Ci aſpectus eorum quaſi carbonum igni, c ſecon

do altra lottione, quaſi carbumculorum ardentium. Ora di notte, S&

Bernſer 3. orando la riſchiaraua: perche ſe Lucifero, come auuerti Bernar

inpſ.dui ha do, appetita in oderato lucendi, bramando ſmoderatamente la .

bitat, luce meritò d'eſſer caſtigato con eterna notte nel volto: era ben

conueneuole, che Franceſco, che amò tanto il naſcondimento, e

le tenebre foſſe guiderdonato con raggi, che recauan giorno alla

notte. Oraua, e folgoreggiata di notte: perche ſe la colonna, o

per dir meglio, ſe l'Angiolo, che nella colonna guidaua gl'iſraeli

ti, per tutto il giorno inuolto con nuole, la notte rilucetta con
Pſ. 77. ſuoco: ci deducebateos in nube diei, tot.: morte in illuzzimatione i

gnis: non è marauiglia, che Franceſco, Angiolo dirò, o colonna;

anzi Angiolo inſieme, e colonna di Santa Chieſa, guidando nel

- ſuo gouerno iſraeliti più veri, sfauillaſſe tra le tenebre della not

Num.14. te: accioche ancora noi poteſſimo darci quel vanto, che Dominus

- protexit no, o prºceſſi per notem in collina: igni. Oraua, & oran

do lampeggiana di notte, che ſe Chriſto ſi trasfiguro nell'orario

A farci 9. ne, e facta eſt dum arare facies eius, altera con lampi, e con chia

23 (att. 25. rezza di Sole, ci reſplenduitfacies eius ſicuc Sol. e ciò, come au

uertì S.Ambroſio, aumenti e di notte: nov cratcim Petrus lumen

Christi videbat in mante: ecco ancora Franceſco participando in

qualche modo queſte grandezze di Chriſto, ſi trasfigurata nell'

ocatione di notte: facia est diaorare facies rius altera: replen

Abul.q.39. duisfacies cito ſicut Sol: moſtrando anche in queſto ch'egli era

in c.9. Nu. ombreggiato in quella colonna, che feſcorta al popolo di Dio di

e q. 13. in cui diſſe l'Abulenſe, che di chiarezza s'appareggiaua col Sole .

c4o.ex. Ma chi potrà marauigliarſi, o Napoli, che Franceſco traheſſelu
. - - - -- ll Csc
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me, e ſplendore dal foſco, e dall'ombre della notte: ſe con mara

uiglia maggiore trouana euidenza, e chiarezza, nel barlumc, e

" della fede? Et a chi non è noto quel dono ſingolare ,

conceſſo da Dio a Franceſco di veder chiaramente la preſenza,

miracoloſa di Chriſto nell'incomprenſibile Sacramento dell'Eu

cariſtia? Nè ciò occorſe come ad alcun altrò Santo, vini o due ,

volte: ma fu priuilegio, per quel che ſi raccoglie, ordinario & ha

bituale. Il che appalesò con ſegni manifeſti perche molte fiate,

comparendo innanzi al ciborio i ſoliti contraſegni di veneratio

ne, e di culto, ſgridò i Parocchiani, con dire, e rafºrnire, che ,

iui non era noſtra conſecrata:e come quelli confeſſarono, ſempre

s'appoſe al vero, S altre volte conobbe la preſenza di Chriſto,

ſenza verun altro ſegnale di lume acceſo, fuorche di quello, che

gli ardea ſempre nel cuore. E Chriſto naſcoſto dietro gli acciden

ti ſacramentali, quaſi amante geloſo affacciato a cancelli di gelo

ſia, godendo di vedere ſenza eſſer viſto proſpiciens, come attuerti

la ſpoſa, perfeneſtras, reſpicienº per cancellos. otiero appiattato die

tro quelle reti amoroſe per far caccia de'cuori, reſiciens, come ,

legge Teodoreto, per retia. Sole, ſe pur m'è lecito di così dire ,

con Franceſco hebbe queſta corriſpondenza d'amore,che ſi con

tentò di vedere, &eſſere ſcambienolamente da lui veduto:accio

che egli cosi mirando, e così mirato, poteſſe dir colla ſpoſa, dile -

Cant. 2.

-

Theodoret,

ibid.

ttui meus mihi, o ego illi, Coſtumano i Rè della Cina, comegià Cant. 2,

gli antichi Soldani dell'Egitto, da ſempre vdienza dierrovna ric
-

ca cortina: ſenza eſſer mai veduti da chi parla per maggior mae

ſta dell'imperio. Serba Chriſto la ſteſſa grandezza nell'Eucari

ſtià, riceuento i membriali, e le ſuppliche de'fedeli dietro quell'

hoſtia ſacra, queſi dietro vina cortina di argento.Ma con Franceſ

co ſi rompono queſte leggi non ſono per lui i diuieri ſe gli alza
o le cortine: è vinta la maeſta dall'amore:non vuol Chriſto,che

tratti con lui, come vaſsallo col ſuo padrone, ma come collo ſpo

ſola ſpoſa, alla domeſtica a faccia a faccia: affinche poſsa dir

i V.

.8 -

con Giacobbe, vidi dominum facie ad faciem, o fatafasia ſi ani- Gen.34, è

ma nea. Ho errato infino ad hora, Signori, con aſsomigliar Fra

ceſco ad vno de'Cherubini del tempio, ſono coſtretto a diſdir

eiò che ho detto. Trouo ben che teneano que Cherubini

velata con due ali la faccia alla preſenza dell ' Arca per--

chè, come auuertiſce Chriſoſtomo, tutti quegli ſpiriti più

beati, aſſiſtendo a Chriſto nell' Eucariſtia , abbarbagliati

- - -

-

- º -

da quella luce, ho reſcunt, ne ſue liberè laudent intueri, propter Chryſoſho.

emº tre º inde ſplendorem. Ma non ſi cuopre già innanzi all'Ar- 83.in.Ma.

ca il noſtro Gherubino la faccia a fiſsa arditamente gli occhi
-- --- --- C C 2. alla

º o ,
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alla ſpera di quel gran Sole: non reſta punto abbaccinato, &ab

bagliato da quella luce. Stanno gli huomini ſanti, attorno all'al

tare come tante Aquile ſpirituali tirate dall'eſca nobiliſſima di

Matt. 14 quel corpo. perche vbifuerit corpus, ibi congregabunturcº Aquila.est

4mbr.l.8. enim corpus dice Ambroſio, de quo dictum est,caro mea eſt cibus. cir

in Luc. 17. ca boc corpus vera Aquile ſunt, qua alis circumuolantſpiritualibus.ma

ad ogni modo in preſenza di quel Sacramento, non potendo fiſ

ſar lo ſguardo in quel Sole, le ſteſſe Aquile douentano pipiſtrelli.

Franceſco però è quell'Aquila generoſa, a cui èlecito felicemente

oltrarſi colla pupilla dentro quell'hoſtia ſacra, quaſi dentro vna ,

ruota ſolare. e mirando in ogni menomiſſima parte di quel pic

ciolo Cielo tutta l'ampiezza del Sole, potea ben dire più propria

mente Franceſco, quel che in perſona di ciaſchedun de'fedeli diſ

ad adme deſcendati S'accoſtano i giuſti a quel Sacramento, dice ,
-

i", ſe Chriſoſtomo. Quid mihi opus eſt Sole, cum ipſe dominus omnium
e cp/It,

Aie Ambroſio, per fatollarſi, per diſſetarſi, per riſchiararſi. ſi ſatolla

no con quel pane, ſi diſſetano con quel ſangue, ſi riſchiarano con

Amb.inpſ quella luce. Accedite adeum, c ſatiamini, quia panis eſt: accedite

Bea.ſmm. adeum,6 potate,quia fons eſt: accedite adeum,e illuminamini,quia

ſit.18 r. 5. luxeſt, ma queſta luce, che ſi comunica agli altri ingombrata, e
couerta, ſi ſpande chiaramente a Franceſco diſgomberata,e ſco

uerta. Non ſi dica più da Agoſtino, che Chriſto nell'Eucareſtia ,

ſta quaſi maſcherato, S&incognito, come Dauid, quando immu

*. Reg. 21. tauivultum ſuum coram Achir ſi diede a conoſcere a Franceſco.

Jſ 45.

Iob. 37.

Oſ.

Apoc.2.

Apoc.4.

Non chiami più Iſaia Chriſto in quel Sacramento vn Dio celato,

e naſcoſto, però tu es Deus abſconditus: non fu naſcoſto a France

ſco. Non adombri più Giobbe lo ſteſſo Chriſto in quelle ſpetie ,

Sacramentali ſotto nome di Sole couerto, & accerchiato da nu

uole, frumentum deſiderat nubes, o come altri traducono, Soldeſi

derat nubes: non s'annuolò per Franceſco. Laſci di profetare O.

ſea,che Chriſto ſotto quegli accidenti euchariſtici altro ſcopren

do, & altro coprendo alla Chieſa, ingannarebbe con ſanta frode

i ſenſi, Ecce egalactabo eam:o fecondo i Settanta, ecce egoſeducame

eam non s'ingannò Franceſco. Non eſclami più Giouanni, che ,

quel cibo diuino è vna manna non paleſe, ma afeoſta, mammaab

ſconditum:fu paleſe a Franceſco. Non ſi dia a quel Sacramento no

me di miſterio, e di cifra. fu diciferato a Franceſco. Non canti per

luiS.Chieſa, quod non capis, quodnon vides, animoſa firmat fides.

crede vedendo, vede credendo Franceſco.Ombreggiſi pure nell'

Apocaliſſi l'Eucariſtia per quel libro ſugellato con ſette ſugelli,

librum ſcriptum intus, & foris,ſignatumſigillis ſeptem: cioè, come ,

cºn bid ſpiega eccellentemente Cornelio, con ſette accidenti della ſºſta
za dell'
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za dell'azimo, che quaſi rinſerrano il corpo di Chriſto, e l'occul

tano a ſentimenti, e ſono l'odore, il ſapore, il colore, la picciolez.

za, la legerezza, la ſottigliezza la figura dell'hoſtia.fu nondime

no aperto, e diſſerrato a Franceſco. Gridiſi dall'Apoſtolo,che la .

fede è cieca, ſperandarum ſubſtantia rerum, argumentum non appa

rentium. ma è ancor vero, che ſcorge Chriſto nella ſottigliezza ,

d'vn punto, più occhiuta dºvn'Argo in Franceſco. Se però non

vogliamo dire, diſtinguendo più ſottilmente la coſa, ſecondo la ,

dottrina certa, e comune, che in tal caſo non ſortì il ſuo effetto la

fede, oue ſottentrò, e ſucceſſe la viſione. Ma ſe queſta è la diffe

renza aſſegnata da Teologi tra viatori, e comprenſori, che quelli

viuono di fede, queſti diviſione; quelli per ſpeculum in enigmate,

queſti facie adfaciem;quelli con Dio couerto,queſti con Dioſco

uerto, quanto pellegrine, e rare ſtimaremo che ſiano le preroga

tiue, ei pregi di Franceſco, che vedendo Chriſto tra veli ſteſſi

ſuelato, comincia in queſta vita, invece della fede, a gioir colla ,

viſione? Ma non poteua, o Napoli,reſtar più in terra vn Beato,nè

viuer lungotempo tra gli huomini vin Cherubino. Et ecco tren

tatre anni dopo il principio della ſua conuerſione, eſprimendo in

ſe perfettamente l'imagine degli anni, e della vita di Chriſto,

mentre per goder gli abbracciamenti dello ſpoſo, e quelle bellez

ze a lui paleſate nel Sacramento, con inuitta,e non mai interrot

ta conſtanza o ſano, o ammalato, non laſcia mai o di celebrare,o

di comunicarſi ogni giorno, finalmente vina volta in vn viaggio

preſo per comandamento del Papa, e per negoti grauiſſimi di

Santa Chieſa, tra mille diſagi affaticato nel corpo, ma"
nel cuore, volendo adogni modo dir meſſa alle falde dell'Alpi,in

vn luogo freddo, e neuoſo, parte per l'ingiurie dell'aria, parte per

li fauori del Cielo, languendo d'amore alla viſta del ſuo diletto,

preſe ſu l'altare la malatia, e la febre, di cui poco appreſſo morì,

nouello martire del Sacramenro. Morte felice, cagionata dall'an

tidoto dell'immortalità, e dal paſcolo della vita.Morte felice, ac

compagnata col bacio di Chriſto in bocca nell'hoſtia facra,come

I.Cor. 13.

già quella di Mosè, iubente domino,ouero, in oſculo domini. Morte Deut.34.

felice, che nel ſangue di quel calice, quaſi in più nobil fiume di ſe.

efie,recando dimenticaza, & obblio di tutte le coſe terrene,diede

tragetto ageuole al Paradiſo:métre, come notò Cipriano, chi be

uein quella tazza,ci cuncta carni, ludibria ſopiuit obliuio, mira ſunt Cypride ca

a cernit, mira ſunt quevidet. Morte felice, mentre egli offeren- ma Dom. .

ſi per Sacerdote, e per vittima in quell'altare, e quiui pian

gendo, come egli ſteſſo poi diſſe, per l'hereſie della Francia :

saluiuò morendo colla rugiada delle ſue lagrime, i gigli
d'oro.
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d'oro. Morte felice, mentre perdendo la vita, per non perderla

viſta del ſuo bel Sole, potè ancor egli eſclamare col fortunatiſſi

Luca 2. mo vecchio, Vunc dimittisſeruum tuum domine ſecundum verbum

tuum in pace. quia viderunt oculi mei ſalutare tuum. Morte felice,

mentre quel dolce fuoco, che naſcoſto ſotto le bianche ceneri del

leſperie ſacramentali sfauillaua dall'hoſtia agli occhi di Franceſ

co, gli racceſe ancora nuoua fiamma nel cuore. Morte felice,mé

tre non come nell'antica Semele al balenar degli occhi del fauo

Nat.Con. loſo Gioue, ma al lampeggiar delle bellezze di Chriſto, inceneri

AMythol. l to in quell'incendio d'amore ciò che era in lui di terreno, e di grie

5.0. I 3. ug;gia egli come Cherubino rimpennando l'ali - ſe n'evolato al

ſuo luogo, e come colonna del tempio effigiata più riccamente ,

colle ſue faccic,è ſtato trasferito da quel della militante al tempio

più degno della trionfante Gieruſalemme. Prendan 2 hora da lui

inobili di queſto mondo il modello dºvna nobiliſſima humiltà

Chriſtiana: prendano da lui i Prencipi l'eſempio d'vn verace di

ſprezzamento delle gridezze: prendano gli accaſati l'idea d'wna

vita religioſa nel ſecolo, prendano i Religioſi il prototipo d'ogni

perfettione euangelica: prendano i ſuperiori la norma d'vna reli

gioſa prudenzar prendano i ſudditi limagine divina perfetta vb

ibidienza. Prendano finalmente tutti da miracoli, che egli operò

& in vita, e dopo morte vna non ordinaria fiducia di ricorrere a

lui nelle ſue tentationi, e pericoli: aſſicurandoci che ſarà pronto

colla faccia, e colle piume di Cherubino, i ſouuenirci volando

nepiù trauaglioſi biſogni: e colla faccia di Toro già traportata

a ſegni,e coſtellationi celeſti, nella ſua congiuntione col So

le recando al mondo nuoua Primaucra di gratia, n'a- -

prira nel fine de'cinque luſtri di queſto ſecolo, tra

le ſacre dolcezze dell'Api di oro, vn anno

, veracemente ſanto, che ne

- , ſarà principio di eterni- - - -

ta ſenza vicende,e - -

, di felicita ſenza -

- tCI1l) 10 C -
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G o N 2 A g d,

Detta nella Chieſa del Collegio Napoletano nell'

anno 1627 Q ando iui ſi cominciò a ſolen

neggiar queſta feſta, coll'occaſione , -

della nuoua protettione preſa

del Beato. -

-- -

NAS g Oueaſi da queſto luogo, Signori, a Luigi Gonza
ga l'annual tributo di veneratione, e di lode. A

i quel Luigi, che hoggi tanti anni ſono nel Col

legio Romano, hora teſoriere felice di quel

pretioſo depoſito, nel fior degli anni, e nel più

lº bel verde dell'età ſua, traſpiantato a giardini

- - del Paradiſo,a mezzo corſo de'ſtudi,fini ſantiſ

ſimamente il corſo della ſua vita. E ben conuenia, che da queſto

pergamo ſteſſo, oue ogni anno con apparato di dire, con rettorici

accreſcimenti, e con pompa di faldellata eloquenza la Sapienza

ſi celebra, ſi fregiaſſero ancora encomi a colui che fu rapito a più

ſublimi ſcanni del Cielo, mentre era qua giù ſcolare, quaſi dalle

ſteſſe braccia delle ſcienze. Era oltre a ciò di ragione, che que

ſto nuouo tempio deſtinato, quando che fia, al nome, ciitolo di

Luigi, adoraſſe nell'Aurora il ſuo Sole, S: crgendo a lui nuoui al

tari, lo cominciaſſe a riconoſcere per padrone. E già m'auucggo,

che queſte pareti ſteſſe, ſpirando con mutole voci verſo Luigi

non ſo che ſentimento di riuerenza, e d'affetto,hoggi trionfano,

e brillano d'allegrezza, deuote alle naſcenti grandezze, e quaſi

preſaghe dell'honoranze future. quelle pareti, che in vn certo

modo, applaudendo alla purità di Luigi, tra quelle bianche roſe,

onde è sì vago il tetto, intrecciano a gara feſtoſamete i gigli. l)o-

tea finalmente queſto Collegio tutto, honorato già colla ſtanza

di Luigi ſolenneggiar di colui la memoria, di cui godè la preſen-.

fa. E già mi par di ſentire, che dica ciaſcun di voi, con dolce ri

membranza de'tempi andati, queſte aure ſpirò Luigi:queſto ſuor

lo egli calcò colle ſue pianre. qui caminaua, qui ripoſaua, qui o

sºnº qui contemplata, qui riceueale viſite, e le conſolation dei

Cielo di quà rimandaua acceſe giaculatorie alle ſtelle. Queſa

tal camerahebbe per ſecretaria de ſuoi penſieri,gusº" pci

- -- naſcon

i
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naſcondiglio de ſuoi feruori: queſte mura per teſtimoni delle ſue

heroiche attioni. Queſt'aria riſcaldò egli co ſuoi ſoſpiri, intorbi

dò colle ſue lagrime, raſſerenò co'ſuoi ſguardi, raddolci col ſuo

volto, conſagrò colle ſue preghiere,ſantificò colle ſue parole.Che

ſe ancora ſi conſerua appreſſo noi la memoria, che in queſto luo

go ſteſſo, oue era anticamente la fabrica d'un gran teatro,com

pari vna volta a recitar ſu la ſcena, colle mani tinte ancora, 8 in

triſe del materno ſangue, quel moſtro di crudeltà, quella fiera in

ſembianza humana, l'Imperador Nerone: come non ſi conſerue

rà tra le ſacre, S& honorate memorie di queſto luogo, che qui fu

vna volta il teatro: oue eſſendo gli huomini, e gli Angioli ſpetta

tori, campeggiarono le virtù di Luigi. E ſe tanto ſi pregio delle ,

ſue piramidi l'Egitto, e l'antichità tutta d'hauer veduti que ſet

re miracoli, o marauiglie del mondo, come non ci pregiare

moancor noi d'hauer qui albergato, e veduto vn Luigi Gon

zaga , che in riſtretto è dire vna cima di ſantità » vna cifra ,

d'epilogate grandezze, vn compendio di marauiglie ſourane, &

infine vn che portando d'ogni virtù la palma,è ſtato, dirò così, vin

miracolo, 8 vna Fenice de'tempi noſtri. Che tale appunto ce lo

Pſ61. rappreſenta, e propone quell'encomio di Dauid, iuſtus vt palma ,

Epipha. in fiorebit; o come leggono, e ſpiegano dell'wccello Fenice Epifanio,

Phyſio c. 1 Tertulliano, 8 altri, iuſtusflorebitſicut Phenix, Ardito paragone,

Tertull.de che dara hoggi nobil materia al mio dire, cominciamo. Non re

Reſur. car. ca vn miſterio ſolo, o Napoli, quel carro miſterioſo d'Ezechiele ,

C. I P. guidato concordemente da si diſcordi nature da vm huomo,da vn

leone, da vn bue, da vn aquila,facies hominis,facies leonis, facies

tch. 1. bouis, facies aquila e di queſti quattro animali cento ſono i ſigni

Iuſt. q.44. ficati. Giuſtino martire gli ſpiega per le quattro faccie, o muta

ad orthod. tioni di Nabucdonoſor: Origene per li quattro elementi:Nazian

Origen in zeno per quattro facoltà principali dell'huomo, due nella parte ,

EXech. 1. inferiore, che chiamano iraſcibile, e concupiſcibile: e due nella ,

Naxian C. ſuperiore,cioè intelletto, e volontà:Girolamo per le quattro parti

gra. #7. del mondo, Oriente, Occidente, Mezzogiorno, Settentrione, ,

Aieron, in Teodoreto per quattro doni dati da Dio al ſuo popolo, il Regno,il

EXech, i. Sacerdotio, la profetia, la ſcienza: Ireneo per li quattro patri fatti

Theodoret, da Dio coll'huomo, il primo con Adamo, il ſecondo con Noè, il

ibid. terzo con Mosè, il quarto colla Chieſa: Policronio per li quattro

ordini d'Angioli, che gouernano il mondo, Dominationi, Princi

Polycr. ibi pati, Virtù, oteſtà: Cornelio per li quattro Angioli ſupremi Mi

- chele, Gabriele, Rafaele, Vriele, chiamati nella Meſſa Etiopica,

Cornel. ibi quatuor animaliaſine carne: i Rabbini per le quattro tribu princi

pali, tra le quali era condotta l'Arca ſignificandoſi Giuda" leo

- 11c, l'Au
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ne, Ruben nell'huomo, Efraim nel bue, Dan nell'Aquila, che ,

hauea queſto vecello per inſegna: Lirano per li quattro imperij,e

Monarchie vniuerſali de'Caldei, de'Perſianl, de'Greci, de'Ro- Iren.3. co

mani: Ireneo, Atanaſio, Ambroſio, Agoſtino, Gregorio, e de tra har. c.

ſponitori la comune per li quattro Euangeliſti, che colle quattro 11.,

faccie d'altrettanti Euangeli guidarono felicemente il carro della Athan, in

ſorgente Chieſa. Ma in tanta varietà di pareri, piacciaui hora, Sinopſ -

Signori, d'intendere per queſta miſtica carrozza vina parte ben-Ambroſin

che minima di Santa Chieſa, dico la Compagnia di Giesù. Car-Apoc.

rozza, che condotta dall'empito dello ſpirito, quaſi gareggiando Aug.l.I.de

col corſo, e col carro ſteſſo del Sole, ha già, Dio merce, girato il confeuag.

mondo,dall'uno all'altro Emiſpero.Che ſe quel carro d'Ezechie- c. 6. -

le vien dallo ſteſſo chiamato hora gloria domini, 8 hora ſimilitu- Greg.ho. 3.

doglorie domini, pare appunto, che nombreggi, e pennelleggi al cº 4.in Ev,

vilo la noſtra Religione inſtituita da Ignatio per altiſſime im

preſe con quel glorioſiſſimo motto,admaiorem Deiglorian:men- EXech. 2,

tre, come diſſe ſegnalatamente Origene.Anima, qua omnia, dun C 3.

agit, acpatitur, refertadlaudem, è gloriam Dei, hec eſt plena gloria -

Dei. E ſe, come accenna Girolamo, di quella carrozza era l'au- Orig.ho, 4.

riga, e'l carrozziere Giesù,huicquadrigepreſidet Ieſus ben poſſia- in Iſai.

mo có verità noi dire, che regge, e gouerna Giesù la carrozza del Hierondp,

la Compagnia di Giesù: c haic quadriga preſidet Ieſus.Oltre a ciò, adpam ac.

ſe quel carro hauea le faccie riuolte a tutte le parti delmödo,C e

rant illi,come notò Teodoreto,tot numerofacies,quot sit partesorbis Theodo, in

terre; & vbiquefacies illius omnia intuebatur: chinò vede quanto ſi EXech.1.

confaccia coll'inſtituto, e regole della Compagnia, che ſi pre

ſcriue per fine, diuerſa loca peragrare, o vita agere in quanismundi

plaga.Ma quali ſono i quattro animali,che in queſti ſuoi principi,

quaſi nella prima vſcita,guidano queſto carro, ſe nou i primi quat

tro Santi, e Beati della noſtra Religione: due già canonizzati I- . . .

gnatio, e Franceſco; e due inſin'ad hora beatificati l'altro Fran- . e. .

ceſco, e Luigi. E ben ſi raffigurano in queſti le quattro faccie di ss ,

que'quattro animali: in Ignatio facies hominis, per la prudenza. . . . .

nelle conſtitutioni: nel Saueriofacies leonis, per la fortezza nelle , -

conuerſioni: in Franceſco Borgia facies bouis, impreſa della fami- -

glia Borgia: in "ifacies Aquia, per l'Aquila nobiliſſima inſe

gna de'Gonzaghi. E ſe, come molti eſpongono, ognuno di que -

quattro animali, hauea tutte le quattro faccie, coparuero in quel

carro d'Ezechiele quattro Aquile: che quattro appuntoin'effi

giano nelle loro armi i Gonzaghi potédoſi anche verificardini i

gi: º facies Aquila deſaper seſorum quatuor Nobiliſſimi animali

di quella gran carrozza di fidea qualiistigiºper auuone

d tura

-
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tura il Profeta, quando diſſe, animalia tua habitabunt in ea. oue ,

EXech. I. come oſſerua Arias Montano, ſi volta dall'Hebreo, Societas tua

Pſ 67. habitabitin ea. E come ſi poteua più chiaramente ombreggiare ,

Arias che que'della Compagnia di Giesù ſono gli animali della carroz

Mon.ibid. za di Dio, che con dire, Societas tua, animalia tua habitabunt in

Hieron. ep. ea. Diſcolores equi, per valermi delle parole di S. Girolamo, ſed

ad Pama- voluntate concordes, con tanta varietà di nationi, con tanta vnio

chium. ne di affetti, vnum aurige iugum trahentes, non expettantes flagelli

verbera, ſed advocishortamentaferuentes.E ſe ciò più propriamen

tes'adatta a più perfetti, e più ſanti della noſtra Religione: ecco

a queſti ancora in qualche modo marauiglioſamente conuiene il

ſignificato, e'l" delli quattro animali della carrozza d'E-

zechiele: e tra quelli la faccia dell'Aquila al mio Luigi.Ma vaglia

- il vero, o Napoli, queſt'Aquila, pregio comune della nobiltà de

Gonzaghi, altre volte, con argentati artigli, vſcita da pergamia

- volo, tra l'aure de'voſtri applauſi, par che non tanto n'accenni la

ſantità, e lo ſpirito, quanto le ſecolareſche grandezze di Luigi.

Greg.l.31. nam per Aquilam, dice Gregorio, poteſtates preſentisſeculi deſignan

Moric. 19. tur. E però forſe, quando fu introdotto Ezechiele nel tempio,

EXech.41. trouò ben iui faccia d'huomo,e di leone, ma nongià faccia di bue,

e d'aquila: perche, eſſendo queſti ſimboli d'honor mondano, re

i , ſtarono fuori della ſoglia del tempio. E come in vece della faccia

Hieron. in di bue, ſecondo quel che altre volte auuertij con Girolamo, vide

EXech. I v. la faccia d'vn Cherubino: così in vece della faccia d'aquila, non ,

EXech.4 1. trouò détro del tempio, oltre al Cherubino, all'huomo, & al Leo

ne, altro che vina Fenice, duaſque facies habebat Cherubfactem ho

minis, e faciem leonis, iuxtapalmam, o ſecondo altra lettione, iu

xta Phenicem. nè ciò fu altro, che vna figura, S&vn ſimbolo di

quello che ſpiegò Dauid con dire, iustus vi palmafiorebit:iuſtusfio

Epiph. in rebitſicut Phenix. Parole,come dianzi diſſi, da Epifanio, e daal

Phyſio.c. I 1 tri interpetri degli più antichi, e più graui traportate al veello,

Tertull. de che vien chiamato Fenice. O ſia perche, come notò Plinio, ſi

reſurr. car. troua vna ſorte di palma, che con vna certa ſomiglianza della

c. 2 I. Renice, da ſe ſteſſa muore, e rinaſce. mirumque de ea acceptume

Pineda in eſt, cum Phcnice aue, qua putaturex huiuſmodipalme argumentono

e 19.Iob men accepiſſe, emori, acremaſci ex ſe ipſa. O ſia perche» come notò
Pl,l.13.c.4. Lattantio, ha la Fenice il ſuo nido inſieme, e ſepolcro, non altro

Lac. in ca. ue che tra le paline. C ſia perche, la palma,come oſſeruò Gre

de.Phen. gorio,ha tra tutte l'altre piante, non sò che di raros e di ſingula

Gregor.l.15 re: e perciò la palma è quaſi vna Fenice tra gli alberi, e la Fenice

Aor.c.16, porta la palma tra gli vcelli. E queſta è la cagione che nelle ſa

--- crelettere, ſecondo la chiotiatteſtati, ſi confondatalho
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ranon ſolo il nome, ma il ſignificato ancora di palma,e di Fenice.

E però quella faccia di leone, che fu prima veduta da Ezechiele

preſſo la faccia d'wn aquila, fu dallo ſteſſo rauuiſata nel tempio

preſſo la faccia d'wna Fenice, facies Leonis iuxtapalmam, iuxta ,

Phenicem, col miſterio ſteſſo di Dauid,iuſtus vt palmafiorebit:iuſtus

fiorebitſicut Phenix. Et ecco, non ſo come, Signori, ſe l'altra vol

ta, parlando di Franceſco Borgia, il Buemi ſi trasformò in Che

rubino: hora toccandomi a ragionar di Luigi l'Aquila mi ſi tra

sforma in Fenice. perche Luigi, che è vin'Aquila per diſcenden

za, e per ſangue, per l'eccellenza della ſantità, e della gratia è vna

miracoloſa Fenice. Nè fu gran fatto, o Napoli, che l'Aquila ſi

cangiaſſe in Fenice: eſſendo, come riferiſce Herodoto, Aquile, º

magnitudine, ci habituſimilis: e però conoſceremo appunto nell'

Aquila la faccia della Fenice, riconoſcendo in Luigi la ſomiglian

za tra la natura, e la gratia. Mi reſti adogni modo per horafa

cies Aquile fuori della porta del Tempio: perche non ammetterò

tra ſacri cncomi di Luigi lo ſplendore, e i titoli della famiglia ,

Gonzaga: ricordcuole di lodar colui, che non prezzò tal lode: e ,

per affetto d'humiltà dirſolea, niuna coſa tanto rincreſcergli in

queſta vita, quanto l'eſſer nato nobile, ſecondo il mondo. Nè a

chi dà così ampia materia di propri pregi, ſtimarei di aggiugner

punto di ornamento, e di lode colla nobiltà de'biſauoli, 8 ante

nati, quaſi col vanto delle prodezze altrui. Perche, come diſſe ,

parlando del gran Baſilio il Nazianzeno, non fà meſtiere al mare

limoſinar acque da fiumi, c ſi mare influentium in ſe ſtuminuma

qui non indiget: neque is, quem nunc laudamus, neceſe habet aliquid

ev aliena laude mutuari.E però ingrandiſcano pure i dicitori pro

fani nel mio Luigi l'antichità, e chiarezza della proſapia: che ,

trahendo la prima origine più di ſeicento anni addietro da ſan

gue regio della Germania: e poſſedendo vna delle più belle parti

d'Italia, che ſignoreggia il Po Rè de'fiumi ha con ragione per an

tichiſſima inſegna accoppiata l'Aquila col Leone: accioche, eſ

ſendo quella Regina degli vcelli, queſto Re delle fiere:quella co

mandando nell'aria, queſto nelle campagne, vinitamente moſtraſ,

fero, che la famiglia Gonzaga è per tutto nata alle Signorie, &

a Regni. Inalzino altri alle ſtelle l'alte impreſe, e le famoſe vitto

rie riportate più volte glorioſamente da Gonzaghi. Tra quali vn

altro Luigi primo Signor di Mantoua, trecento anni ſono, ne ,

ſcacciò valoroſamente il Tiranno che l'occupaua: combattendo

forſe infin da quel tempo nell'auolo, e vincendo l'ombra ſteſſa di

queſto nome, che douea eſſer poi in vn de'nepoti più glorioſo,e ,

Più chiaro. Raccontinoa bocca piena pur altri, come eſſendo la
- - D d 2 ſteſſa

Herodo.int
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ſteſſa Caſa imparentata più volte cogl'Imperadori, vltimamente

ne'noſtri tempi congiunta con feliciſſimi auguri Eleonora Gon

zaga a Ferdinando d'Auſtria: mentre queſti ſta fulminando gli

heretici della Germania, quaſi nouelli Tifei, ſembra ella appun

to vn'Aquilai" miniſtra d'armi, e di ſaette al ſuo Gioue.

Aggiungano altri, che la famiglia Gonzaga inueſtita,già più d'vn

ſecolo, dei Marcheſato di Monferrato e già felicemente inneſta

ta nel ſangue, e nel diritto de'Paleologi Imperadori dell'Oriente.

e forſe fia che vn giorno debellato il gran Tiranno dell'Aſia, pog

gi colle piume d'argento queſt'Aquila tanto in alto al ſuo Sole ,

che faccia ſcorno, 8 on:bra all'Ottomanica Luna. Si tacciano

affatto, ſi tacciano nel mio Luigi queſte mondane grandezze ac

comunate dall'Aquila a tutti di quella Imperial famiglia: che po

tendo pregiarſi di molti nobiliſſimi heroi, non può però additare

vn'altro par di Luigi. Onde è che portando egli tra gli altri Gon

zaghi tutti la palma: & eſſendo tra le ſue tante Aquile vna Feni

ce, già mi sforza di nuouo a dire coll'encomio, che vi propoſi di

Dauid; iustus vt palmafiorebit, iuſtusflorebitſicut Phenix. Potrebbe

aretui ſtrano, Signori, che io raſſomigli Luigi alla Fenice, veel

vnico al mondo, che non ha nè ſomigliante, ne pari, chiama

7 ertull. l to perciò da Tertullianoſingularitate famoſus: e ſi ſtimarebbe ciò

eit. da più ſaui arditiſſimo accreſcimento, non d'orator Chriſtiano,

che perſuada ſodamente da pergami: ma di bel dicitore, che hi
- e perboleggi vanamente ne cerchi: ſe non appropriaffe la Chieſa è

EXech. 44. ciaſchedun de Santi quell'encomio di Salomone, non eſt inuentus

Pſ. 44 ſimilis illi, qui conſeruaret legem excelſi. E S. Chieſa quella gran

S, Tbo. I p. donna viſta da Dauid, in fimbrifs aureis circumamitta parietartbus:

4.3o.art.4. perche quantunque tutti i Santi ſiano tra di loro ſomigliantiſſimi
nelle falde d'oro della carità e della gratia: è però ini riguarde

uole vna certa varietà di priuilegi, e di fregi in modo che con va

ga diuerſità, S adunanza ha ognun di loro, in qualche dono, e

virtù, dell'eminente, e del raro di ciaſcheduno liberamente può

dirſi, non eſtintuentus ſimili, illi: a ciaſcheduno vien data la palma

col vanto, e titolo di Fenice. Iuſtus vt palma forelit: iustusflorebit

ſicut Phenix. Ma ſe ciò a ciaſcuno de Santi è comune: par che in

qualche modo, Signori, ſia ſingulare in Luigi la ſingularità di Fe

nice. Che ſe gli Angioli, tra quali, ſecondo il parer dell'Angeli

co,non è comunanza di piu indiuidui in vna ſteſſa natura:eſſendo

ognun di quelli vnico nella ſua ſpetie, poſſono con ragione chia

marſi Fenici immortali delle ſpirituali ſoſtanze: come non dare

mo nome di Fenice a colui, ch'infin da primi anni della fanciul

lezza era da ſuoi ſtimato vn Angioletto ſceſo dal rarsi E ſe
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la Fenice è ſtimata come vn miracolo tra vinenti, anche di Luigi

trouiamo, che era da cortigiani chiamato il miracolo deSignori.

Ma prima d'ogni altra coſa, ſe la Fenice, veello quanto naſcoſto

li occhi, tanto noto alla fama, è prodigioſo ne'ſuoi natali, prin

cipiando la vita dalla morte: che però diſſe Tertulliano, Iuſtusflo-Tertull. de

rebitſicut Phanix, quia Phenix floret defunere,demorte:ſe andaremo reſurr. car.

conſiderando, Signori, il naſcimento medeſimo di Luigi, troua- c. 1 I.

remo, che con modo marauiglioſo, traſſe ancor egli dalla morte

il principio della ſua vita, per comparire al mondo, come vn'al

tra Fenice, 8 vin nuouo mira e lo della gratia. Nacque Luigi, o

Napoli, nel ſeſſant'otto del ſecolo paſſato in quell'anno appunto,

che per cagion del Regno di Cipro s'acceſe fiera guerra tra Ve

netiani, e tra Turchi: quando ancora s'attaccò vn memorabile ,

incendio ne'confini della Lombardia, oue ei nacque. prodigio

forſe dato da Dio, per accennare a mortali, che già naſceua al

mondo tra incendimenti, e tra fiamme vina Fenice. Ma hebbe la

ſua prodigiofa naſcita anche per altro del ſingulare:perche attra

uei fato Luigi nel ventre della madre, correndo pericolo della

morte ſu le ſteſſe porte della vita, fu prima, che finiſſe di naſcere

battezzato. Credete, Aſcoltanti, che cio foſſe a caſo: ouero in

huomo deſtinato a si alto grado di ſantità, e digloria, auueniſſe

con particolar miſterio, e prouidenza del Cielo? S'hauea Iddio

ſcelto nobiliſſimo ſeggio nell'anima di Luigi: e quaſi non ſoffe

rendo l'ordinarie tardanze, mentre non era ancora perfettamen

te vſcito da materni chioſtri quel corpo, s'affrettò egli d'alberga

re in quel cuore. e però quel trauolgerſi del parto fu vn dirizzar

la ſtrada alla gratia, e quel riſico di morte non fu altro, che vn - º

bel trouato, &inuentione di Dio, per introdurui ſenza indugio

la vita. E il batieſimo, per così dire, vin certo rinaſcimento del

lo ſpirito: così lo chiamò Chriſto, niſi quisrenatur fucritex aqua, Ioan.4.

C Spiritu ſancto. Ma Luigi prima battezzato, che nato, con i- -

ſtranaganza non mai vdita, prima rinacque, che nacque.Hareſti

detto, che o la gratia impenò l'ali per volarſene all'anima di Lui

giro che queſta noſtra Fenice non ancor bene impiumata ſe ne

corſe di primo volo alla gratia. Fu egli preuenuto con benedic

tioni celeſti, preuenit eum dominus in benedictionibus dulcedinis: e Eſ 2o.

però non ardi la natura di preuenire la gratta: ma trattéme il par

to nel ventre infino a tanto che la gratia col corteggio di tutti gli

habiti infuſi pigliaſſe l'inueſtitura, e' poſſeſſo di quel bambino: -

verificando ancora a ſuo modo Luigi quel che in ſentimento più
nobile diſſe della Vergine il pamaſceno, natura gratiam anteuer- Dama. or.

rere non estauſa ſedtantiſper expettauit(ecco il parto trattenuto nel ds Nat.
- VCIn
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ventre) donec fetusſuosgratia produciſet. Non volle il noſtro Dio,

quaſi geloſo dell'anima di Luigi, ch'ei prima bamboleggiaſſe tra

le braccia materne, che tra gli abbracciameti de ſuoi fauori:prima

ſucchiaſſe il latte della balia, che quello delle ſue poppe: prima ,

traheſſe l'aure vitali, che l'aure dello Spirito ſanto prima godeſſe

i raggi del Sole, che il lume della fede: prima foſſe faſciato con al

tri panni, che colle faſce d'oro della ſua gratia. Fu quella vina ca

rezza di Dio, affinche, ſecondo la ſcorza delle parole, poteſſe di

Hier.t. re anche a Luigi, anteguam exires de vulua ſantificauite. Balzò il

bambino dal grembo della madre al ſeno di Dio, affinche poteſſe

Pſ.2.1. darſi vanto con Duuid, inteproiectus ſum ex vtero, de ventre matris

mee Deus meus estu: pegno, che non ſi ſarebbe mai partita da lui

la prima gratia batteſimale: che però ſoggiugne il Profeta, ne di

Pſ.45. ſceſeri, a me. Fu egli ſoccorſo da bio per tempo,adiuait eum Deus

mane diluculo: o come altri leggono diluculo diluciali: non già nel

la fanciullezza, che è quaſi l'alba c'l mattino di noſtra vita: ma ,

diluculo diluculi: mentre non hauea principiato il primo giorno,

anzi nè pur la prima hora della età ſua: non ancora ſpuntato dal

materno orizonte alla luce. Adieuit eum Domiurus ma nè diluculo:

preſagio, che con perpetua fermezza di gratia non crollante, o

ſmoſſa per colpa mortale giamai, ſarebbe ſtato Dio immobilmen

te in quel cuore, Deus in medio eiu: nn connuouebitur. Ma quel

che più batte al noſtro intento, Signori, eccolo nuoua palma, e

Fenice, che fiorì, e nacque dalla ſua morte:" quaſi morédo

prima di naſcere, la morte vicina fu cagione, che nel batteſimo

ſe gli affrettaſſe la vita. Cominciò a fiorire a guiſa di palma, che,

Pl.l. I3.c.4 come auuertì Plinio, tronca dalla radice rampolla, a radice ſucciſa

germinati germogliando Luigi poco men che da morte tronco, e

reciſo nel ſuo ſpuntare. Sorſe quaſi Fenice dall'appreſtata pompa

Zen.ſer.4 funerale più bello: auuiuandoſi, come diſſe S. Zenone de'battez

ad Aveoph zati, quaſi in vn ſepolcro vitale, vnda ſepultus,ſepulchrinido vinifi

Anastaſ catus: e come aggiugne Anaſtaſio, ex aqua illaviuifica, tanquan

Synait.l.6 volucris euolauit. Con queſta diſſomiglianza però,che Luigi traſ

in Hex. . ſe le piume dall'acqua, ma la Fenice dal fuoco. Anzi con niuna.

Alber. in l. diſſomiglianza; perche la Fenice ancora,come notò il grande Al

de mirab. berto, prima, che rinaſca dal fuoco, tuffa il capo nell'acque: e

Luigi, tra quell'acque ſteſſe, acceſe la face della ſua vita col filo

Matt. 3. co. Non volite, ipſe vosbaptiXabit in Spiritu ſancto, C igni? Quel

- - fuoco,che ſi rinfiamma nell'acque,ſecondo quel che diſſe Iſaia,C

Iſaie 64. aqua arderentigni. Non poteua naſcer Luigi prima che foſſe bat

tezzato Spiritu ſanto, ci igni: perche la noſtra Fenice non po

tea cominciare, ſe non tra fuoco la vita.L'hauea la madre"quell'

- eſtIC

-



GONZ A GA, zi;

eſtremo pericolo, comeAnna il ſuo Samuele, offerto a Dio, pri

ma di partorirlo. Che ſe naſce la Fenice, come notò Lattantio, La, in car.

già conſecrata al Sole: nacque Luigi già conſecrato a Dio. Hebbe de Phan.

in ciò tuttauia Luigi qualche diſuguaglianza colla Fenice:perche

queſta, mentre all'incendio de'raggi Solari in quella mentita ſua

tomba, e vera culla rinaſce dalla ſua morte, ſembra d'hauer per

leuatrice la ſteſſa luce del Sole: ma naſcendo Luigi per voto fatto

alla Vergine,hebbe in vn certo modo per leuatrice la Luna.quel

la Luna però, che è Sol notturno del Cielo di Santa Chieſa:e s'a-

uantaggia di gran lunga a queſto Sol, che vediamo chiamata per

rò dal Sauio, ſpecioſior Sole. E qual marauiglia, Signori, che si Sap.7.

glorioſi natalino foſſero intorbidati da fanciulleſco pianto. Fu au

uertito, o Napoli, per prodigio maggiore, che Luigi naſcendo,

contro le leggi ordinarie della natura, e fuor d'ogni eſempio,non

pianſe. Di Zoroaſtro racconta Plinio, che riſe il primo giorno, Plin.li.7.c.

che nacque: ma Luigi, nè pianſe, nè riſe. non pianſe,perche non 13.

naſceua a peccati: non riſe, perche non naſceua a diletti.Era egli

Aquila di legnaggio, e di ſtirpe. e però naſcendo il fanciullo mirò

intrepidamente la luce: e moſtrandoſi in quel cimento generoſo

Aquilotto, non gli lagrimò punto l'occhio, alla prima viſta del

Sole. Tutti noi quaſi conſapeuoli dell'humana conditione, con ,

cui naſciamo, per dar lagrimeuol ſoggetto a doloroſe tragedie ,

ſciogliamo la prima voce a lamenti, aprendo ancera prima gli

occhi alle lagrime, che alla luce. Naſcitur, diſſe colui, fiens a- Plin.inpro.

nimal ceteris imperaturum: & a ſupplici: vitam auſpicatur, vnam l.7.

tantum ob culpam,quia matum eſt.Non ſono eſenti da queſta legge i

Prencipi, ei Rè della terra: e confeſsò Salomone,che natusprima Sap.7.

voeè ſimile omnibus emiſitplorans. Ma Luigi quaſi Fenice tra gli al

tri può darſi vnicamente tal vanto, matus voceſimilem omnibus non

emiſi plorans. E ne fanciulli appena nati quel pianto teſtimonio,

& effetto dell'originario peccato, ma naſcendo Luigi colla gra

tia batteſimale, colui che entrò al mondo ſenza colpa, douea an

cora naſcere ſenza pianto. Suppli Dauid, dice Chriſoſtomo col- Chryſo.bo.

le ſue lagrime al batteſimo, fuerunt illi lacryma probaptiſmate.ma , 8,in Mar,

Luigi al roueſcio ſupplì col batteſimo alle lagrime: & fuit illiba

ptiſmaprolachrymis. Non pianſe finalmente naſcendo: perche ,

non douea eſſere il mondo per lui vna valle di lagrime: ma più

toſto, come advn'altro Adamo innocente,di ſpirituali delitievn

Paradiſo. Tali furono, o Napoli, i prodigioſi natali di queſta no

ſtra Fenice e corriſpoſe a quelli vita vgualmente prodigioſa Di-.

conodella Fenice, che non ha, come gli altri animali, di tempo
- - - - AIACCIIA
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in tempo miſurati auuanzamenti della ſua ſtatura, e grandezza:

ma appena nata impenna l'ali, e'l terzo giorno ſi perfettona, e ,

- compiſce. Sequenti disi,dice Epifanio, enatis alti, tertta die haca

Epiph. in lesia integrareperitur. E chi di voi non dirà,Signori che Luigi ap

Phyſi.c. I 1. pena nato impiamò l'ali: ſe di due, o tre anni d'età cominciò a

darſi all'oratione: e non potendo ancora fermarle piante, e bran

colar per la terra, già daua paſſi a gran fretta, anzi coll'ali depen

ſieri, e deprieghi ſe ne volaua al Cielo, quaſi a pargoletta Feni

ce, enatis ali? Quia tunc vnuſquiſque, dice Gregorio, virtutum pen

Greg.li.31. nisſe induit, cum cogitattonesſiſancto ſpiritui cofirendoſubsternit.

AAor.c. 18. Habet enim anima, come autiertiſce Ambroſio, ſpirituale, vola

Ambr.l.de tus.nam libera ſunt cogitationes: C' quanto ad altiora, 3 diuiniora.

S.Virg. p.4 ſeſubrig nt; tanto magisfine vllo terrena moli, impedimento feruntur.

E chi potrebbe indouinare quali foſſero que primi penſieruzzi,

& affetti, di cui piumato il fanciullo, gia ſormontaua le ſtelle: e

muloſol di quella Fenice, che ſequenti die enatis alis, tertia die in

tegra reperitur, Nè queſta così affrettata, e preſta perfettion di

Luigi potea meglio ſpiegarſi, che con quella dichiaration della

Ruota, Aloyſius in ipſapane infantia,ad vitam perfectam vocatus eſt.

Luigi ancorbambolino aſpirò all'altezza d'vna vita perfetta.ma

rauiglia maggiore, mentre il mondo ancor fanciullo, come notò

S. Agoſtino, nella ſua prima eta ſi ſommerſe: C infantia noſtra ,

Auguſt.l.I. diluuio deleta eſt. Septimo anno, ſoggiugne nella ſua relatione la

degen. co. ſacra Romana Ruota, capit ſecularia deſideria abiſcere. Non oc
AMan. correna, Signori, che il giouanetto Dauid ſi millantaſſe con Saul

d'hauer egſi nella ſua età tenerella con manuzze diſarmate,e nu

deſuiſcerati Leoni, & Orſi: mam, c Leonem, c Vrſum interfeci.

1. Reg. 17. Potea ſerbarſi queſto vanto più ſingulamente a Luigi:i cui primi

fanciulleſchitrattenimenti furono fronteggiare all'inferno, ſog

i" ſenſo,frenar la concupiſcenza,domar la collera più fiera

'ogni altra fiera, e come la chiamò Chriſoſtomo,viſceribus inclu

Chryſoſho. ſam feram. In fomma il dir, che Luigi nel primo bozzo della ſua

39.ad pop. fanciullezza cominciò a ſcoprirſi perfetto,ab ipſa pane infantia ad

Antioc. vitam perfettam vocatus, non fu che vn dire della noſtra Fenice ,

che appena nata, enatis alis, tertia die iam integra reperitur. E per

ciò dichiarandolo quaſi Fenice tra gli altri,aggiugne la ſteſſai

mana Ruota, che ciòfu priuilegio ſingulare, º vnico di Luigi:

cum caterihomines (paragone, che non ardirei io di fare) in pueri

tia, o adoleſcentia, veliuuentute vocentur. Singularità di Fenice,

che non aſpettando il ſuo nudrimento dalla longhezza de'tempi,

creſce nºn ſubito, e giugne alla ſua perfettione, e grandezza :

ſequentiaiesnatis alis, reria di integrareperitur. ſoggiugne Epifa
Il10»
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nio, º adproprium locumreuertitur. Ma quale è queſto luogo, Si

gnori, oue dopo i ſuoi miracoloſi natali, incontamente cre ciuta a

và a ſoggiornarla Fenice? Diconograui autori, (quel che dirò a

prima faccia ha dell'incredibile, e del romanzo) che partendoſi

ella dalle ſelue di Arabia, vola in lontaniſſimi paeſi ad vn monte,

nella cui cima la madre natura l'ha apparecchiato per albergo vin

giardino. Giardino, oue non ſi provan vicende, e varietà di ſta

gioni: ma affinche la Fenice s'eterni, s'eterna ancora la primaue

ra, lui non cadono pioggie, non piombano grandini, non rumo

reggiano tuoni, non folgoreggiano lampi, non s'auuentano ful

mini, non s'aggirano venti, non s'ode ſuono di procelle,o di tur

bini. Non è mai il ſereno del Cielo intorbidato da nuuole,nè mai

la giouentù de'prati incanutiſce tra neui: ma ſempre all'immor

tale vcello, tra feſteuoli ſuſurri dell'aria, applaude il Cielo, ride e

la terra, ſtillano mielle quercie, corrono di nettare i fonti, ver

deggiano più che ſmeraldi l'herbe, pompeggiano a par di ſtelle i

fiori:a lui finalmente di notte, e di giorno ſcambieuolméte ſi ver

ſano ruſcelli d'argento, e d'oro, hor dalla Luna,hor dal Sole.Quel

che ho detto è del grauiſſimo Padre Lattantio. d'onde vennero in

penſiero il Bellonio, Scaltri, che la ſtanza della Fenice ſia il Para

diſo terreſtre: non recando terrore, nè vietando l'entrata il Che

rubino colla ſua ſpada fiammante a quell'wcello, che trabe la vita

dal fuoco. Fauola ciò pare a molti della Fenice, e ſiaſi: ma non è

già fauola di Luigi, a cui appena entrato nel mondo apparecchiò

la gratia, mentre dimorò in terra con noi, vn altro terreſtre Para

diſo. Fu, o Napoli, il maggior priuilegio del Paradiſo terreſtre lo

ſtato dell'innocenza, ſenza ribellione di ſenſo, ſenza guerra, e ,

contraſto di paſſioni. Innocentiſſimo fu Luigi, e tale che di lui

nello ſteſſo ſentimento può dirſi, quel che fu detto di S. Bona

uentura, homo, in quo Apamnon peccauit. Godè ancora queſta no

ſtra Fenice ſenza mutationi, e vicende, vn'eterna primauera di

gratia, non interrotta mai da colpa mortale per tutto il corſo del

la ſua vita.Lode,che va tanto amplificando la Chieſa in vn S.Pie

tro Martire, quod nullius mortiferi peccati labevnquam inquinatiº
ſenſeritº ma a chi conſidera il rimanente depriuilegi,che egli heb

be, parrà lode aſſai mediocre in Luigi. Paſsò egli cola ſia inno

cenza più innanzi, e quaſi toccò il" della perfettione Apo

ſtolica. Fu priuilegio ſingolar degli Apoſtoli l'eſſer dopo la ve

nuta dello Spiritoſanto, con decreto, con dono, con guardia ſpe

ciale di Dio, ſtabiliti, e confermati nella gratia.Dirò, Signori,co

ſa di Luigi ammirabile, che ſolo può meritarcredéza coll'autori

tà d'vn Cardinal Bellarmino. Di quel Bellarmino, che fu gran
E e tem
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1 ,ºr: :

Na infa

ner. Gorgo.

tempo Padre ſpirituale di Luigi: accioche non poteſſe allhora,

pregiarſi nè padre di figliuolo migliore,nè figliuolo di miglior pa

dre. Di quel Bellarmino, a cui commiſe Iddio le due coſe più ca

re, che haueua in terra la difeſa della ſua Chieſa, e'l gouerno dell'

anima di Luigi. Di quel Bellarmino, a cui, non ſo ſe fu conceſſo

dal Cielo lume, S intendimento maggiore, o per riprouare l'em

pietà degli heretici, o per approuare la ſantita di Luigi. Di quel

Bellarmino, di cui, nè per la celebrità della fama, nè per la maeſtà

del grado, ne per lo ſplendor della porpora, nè"
della dottrina, nè per la ſantità della vita, può trouarſi teſtimonio

più degno. Ora queſto si gran perſonaggio affermò vna volta ,

che Luigi, per quanto egli da vin'eſattiſſimo conoſcimento hau

utone comprender potea, participando per tutto il tempo della ,

ſua vita il priuilegio Apoſtolico, fù con ſpecial decreto, e

quaſi marchio di Dio, vn de' confermati in gratia. Habbia ,

pur detto in qualſiuoglia ſenſo della ſua ſorella Gorgonia il Na

zianzeno, che baptiſmus illi non gratia,ſedſigillum fuit: mentre ,

ciò più propriamente ſi verifica di Luigi. a cui il batteſimo non ,

recò ſolamente la gratia: ma confermandolo ancora in quella ,

quaſi con vn diuino impronto lo ſuggellò, e lo chiuſe: ci pabtiſ

musilli non tam gratia, quam ſigillum fuit. Par, Signori, che ſiamo

già arriuati alla ſommità, S&alla cima. ma ſormonta più in alto la

ſantità, e l'innocenza di Luigi. Non ſolo ei non peccò mai mor

talmente: non ſolo fu confermato in gratia,quanto alle colpe gra

ui: ma nè anche cadde mai in quelle colpe veniali, e leggiere,che

fi commettono con animo deliberato,e con qualche piena auuer

tenza. Non voglio di ciò apportar in teſtimonio quelli, che pra

ticando ſempre con lui l'oſſeruarono più anni, ſenza ſcorgerci

mai vna minima ombra di parola otioſa, o d'altra imperfettione,

difetto. Baſta per proua di ciò ſolo dire, che egli confeſſaua d'eſ

ſere ſtato vin grandiſſimo peccatore,e che dalla ſua mala vita s'e-

racóuertito a Dio (di che età vi credete?) d'otto anni, allhora qua

do con molte lagrime queſto sì gran penitente fe la confeſſione a

generale di tutta la vita: cominciando egli a conuertirſi, nel tem

po, che gli altri ſi cominciano a peruertire. Ma volite di gratia

dalla ſteſſa bocca di lui vina intera confeſſione de'peccati, che egli

poi entrato in Religione per ſuo ſcorno, e confuſione racconta

ua, come le maggiori, e le più graui colpe commeſſe in tutto il

tempo, che viſſe. Queſte ſi riduceuano a due, l'Vna era l'hauer

talhora nell'età puerile detta inauuedutamante qualche parolina:

men che modeſta, traportata alla bocca del fanciulleto da quella

decorregiani, ſenza che ei ſapeſſe quel che diceua. L'altro delitto

grauiſſimo di Luigi fu l'hauer di quattro o cinquesnaiº"
tIOCO)
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fuoco advn pezzotto d'artiglieria, con qualche pericolo di dan

neggiarſi. Serua queſta ſua confeſſione a Luigi per encomio per

che, ſe bilanciamo queſti, ch'ei riconoſceua per peccati più pe

ſanti, e più graui, appena, anzi nè anche appena vi trouaremo

vna dramma di leggieriſſima colpa. Nel primo non inteſe il ſi

gnificato: nel ſecondo non appreſe il pericolo: nel primo ſe erro

la lingua, non peccò il cuore, nel ſecondo, ſe errò la mano non

fallò la mente. nell'wno, e nell'altro ſcuſa l'età fanciulleſca, o men

ſoggetta, o affatto libera da ogni colpa. Anzi, ſe quando Giacob

ſi ſpacciò al padre per Eſau, ſecondo il ſentimento d'Agoſtino,

non fu bugia, ma miſterio: non mendacium fuit, ſed mysterium: ar

diſco dire che in Luigino quell'accender fioco all'arriglieria, non

peccatum fuit, ſedpraſagium. Scherzaua inſin da queltempo la no

ſtra Fenice col fuoco: e fu preſagio, che con più nobile incendio

martire di carità, e d'amore, ſarebbe finalmente morto di fuoco.

E forſe però ancora, poco prima dell'eſſer chiamato alla noſtra ,

Compagnia, ſe gli attaccò fuoco al letto, oue dormiua: accroche

nel ſuo nuouo naſcimento alla Religione, non mancaſſe alla no

ſtra Fenice il ſuo incendio. Queſti,o Napoli, furono i peccati, e

le colpe maggiori di Luigi. Innocenza veramente miracoloſa ,

che s'accoſta non poco a quella del gran Battiſta:ſe có pregio mi

nore, certo con marauiglia maggiore. Si ritirò quegli ancor fan

ciullo in romitaggio, e diſerto,eleggendo conuerſar più che huo

mo tra le fiere, per non diuenir fiera tra gli huomini: incauerna

to nelle grotte, per fuggire ancora le più leggiere colpe, quaſi ine

uitabili ne'palagi. Ben lo prouò poi vn S. Pietro, che entrato nel

palazzo, e nella caſa d'vn Prencipe, in atrium Principi, Sacerdoti

tra poche hore ſe n'yſcì rinegando.Ma cheLuiginato,nudrito,&

alleuato nelle Corti; nato Prencipe primogenito, tra le carezze ,

materne, e legrandezze del padre; nudrito tra l'amicitie, e con

uerſationi del’otentati; alleuato più anni in compagnia di nobi

liſſimi giouanetti ſuoi pari in Corte del Rè Cattolico, habbia ,

mantenuta tanta ſchiettezzatra cortigiani, tanta purità tra Da

me, tanta modeſtia tra pompe, tanta humiltà tra faſti, tanta leal

tà tra diſegni, tanta veracità tra doppiezza, tanta ritiratezza tra ,

pratiche, tanta oratione tra ſtrepiti, tanta ſeuerità tra diſſolutio

ni, tanto ritegno tra bagordi, tanta penitenza tra diporti, tanta ,

moderatione tra diſorbitanze, tanta innocenza tra viti, che non

gli rimordeſſe la conſcienza d'eſſere auuedutamente caduto nè

anche in vna bugiuzza, in vita curioſità, in vina parolina orioſa,

in vn guſto men che diceuole, o altrai" ha

ciò, Signori, troppo del pellegrino, e del raro. Cum ſancto ſancius
- E e 2 drº Jo
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eris, cum peruerſo peruerteris, diſſe vna volta il Rè Dauid;e ſecondo

Pſ:7 , la chioſa di Genebrardo, e d'altri, parla con Dio, come ſe per via

Geneb. ibi. d'amplificatione, e d'hiperbole gli diceſſe,la conuerſation de'cat

tiui eſſer tale, che baſtarebbe, ſe ciò per altro non foſſe affatto im

poſsibile, a peruertire in vin certo modo lo ſteſſo Dio. E però for

Cant, 8. ſe diſſe la ſpoſa, fugc, dilecie mi, ſecondo la verſione del Parafraſte

Caldeo, fige de terra hac imamunda: come ſe foſſe dubbioſa, che lo

ſpoſo tra queſte immonditiè ſi contaminaſſe.Ma in Luigi né per

uertirſi tra peruerſi, non impaniarſi tra i viſchio, non impego

larſi tra la pece,non imbrattarſi tra i lotro,non allacciarſi tra reti.

non ammorbidirſi tra piume, non infemminirſi tra donne, non ,

ſollazzarſi tra luſsi, non paſteggiarne conuiti, non piazzeggiar

nelle piazze, non ſatollar gli appetiti famelici tra l'appreſtate vi

uande di non prouati diletti, non diſſetare i ſenſi tra fonti di pia

ceri, che ondeggino ſu le labbra, non vaneggiar tra vani, non

grandeggiar tra grandi, non inſuperbirſi tra pompe, non infello

nirſi tra riſſe, non pateggiare tra fattioni, non cadere tra ſdruc

cioli, non pungerſi tra ſpine, non precipitare tra balze,non vrta

re tra ſcogli, non rotare trà Scille, non fortuneggiar tra tem

peſte, non naufragar tra Cariddi, non bruciarſi tra fiamme, mi

racoli ſon ſenza dubbio quanto più ſtraordinarijnegli altri, tan

to più degni di queſta noſtra Fenice.Cedano, cedano a queſte tut

- te le marauiglie più grandi della natura. Monte Olimpo, che ,

Aig.l.i.de mantien ſempre nella cima il ſereno, colle pendici attorniate da

Gen. con, nuuole: Fiume d'Aretuſa, che ſcorre dolce tra l'onde non inama

Man. rito dal mare: Fonte di Gioue, che tra freddi notturni più ſi riſ

Plin. lib. 2. calda, e più bolle: Lino d'Amianto, che non arde nel fuoco,e non

C I O3. s'annera, ma più s'imbianca col fumo? Salamandra viuace, che ,

Idem l.35. non riceue nocuméto veruno,ma ſpira più ſoauemente tra fiam

C. I 9, me: Armellino bianchiſsimo pronto a mantener colla morte il

Rhodig. l ſuo candore tra i loto Carbonchio acceſo, che colla natia ſua lu

Io.c.2o. ce maggiormente sfauilla tra le tenebre della notte: Conca di per

le, che tra le ſchifezze delle marine ſpume puriſsima apre ſola

mente il ſuo ſeno alle rugiade celeſti: non ſi ripongano più tra -

marauiglioſi raccontamenti, paragonati al miracolo di Luigi af

Hieron.ep. fatto innocente tra le maluagità delle corti Lucet margaritum in

ad Pam, ſordibus, dice Girolamo, c in luto fulgorgemma puriſſima redat.

27 aC, Dicaſi con più ragione di lui quel che diſſe Filone del gran Mosè,

Philo dc , alleuato nei palazzo del Re d'Egitto, a pueritia egreſſus non frana

vita AAoy- lavauit concupiſcentia quani non deeſſen incitamenta plurima, que

ſis.l.I. ſe vbertim" in Regum domibus. Stimò S. Gregorio eminen

tiſsimo encomio quel che fece lo Spirito ſanto acio""-
- - - 3 CIMC

-



GONZA GA, - 2.2 i

i

do, che egli era huomogiuſto, ancorche habitaſſe tra rei. vire

ra, in terra Husnomine iobſimplex, c rectus actinens Peº. id

circo enim ſanctus virvbi habitauerit dicitariº º meritum virtu

tum exprimatur ſicut enim grauiori cºlpº eſt interbonos bonum non

eſſe:ita immenſi eſt praconi, bonum etiam inte"malos extitiſſe. Diaſi

ancor queſta ſode a Luigi, che non ſi magagnò trº cattrui: atque

immenſi ſit praconi, bonum etian interºafº; extitiſſe:godendo nel

inferno delle corti vna pace di Paradiſo. Non pare o Napoli,che

poſſa più accreſcerſi a pregi dell'innocenza incomparabile diLui

gi, confermata, è aſſodata nella ratia, libera non ſolo daogni

fallo mortale, ma ancora da ogni deliberato veniale:raffinata col

fuoco: prouata tra l'occaſioni cimentata nelle corti, e nepalazzi

de Prencipi. Ma più oltre, più oltre, Non ſentì egli mai moui

mento alcuno ſenſuale: nè gli paſsò mai per cuore Wº penſiero

men che puro, 8 honeſto, nè anche di quelli che º Pºſugge
ſtion del mimico, o per forza dell'oggetto, o per miſchia de'fan

taſmi,ò per accenſione di ſpiriti,oper inchination di natura,paſ

fan volando ſenza alcun peccato o conſenſo. Aloyſius(così dichia

ra la Ruota) nunquam ſtimulos carnispaſſus eſt: nec cogitationºvl

lam in mente impuram habuit. Qui confeſſo: Signori, che manca

no le parole al ſoggetto , riconoſcendoſi fieuole qualunque

più nerboruta eloquenza, e mancheuole ogni più copioſa

facondia di" noi figliuoli di Adamo prouiamºquel

la, che chiama l'Apoſtolo legge di peccato, da cui confeſſa eſſer

egli non ſolamente ſtato aſſaltato, ma ancora imprigionato, ele
gato. Sentio aliam legem in membris meis, captiantº in lege

peccati. Appena vſciamo fuor deconfini dell'età puerile, che al

primo dileticar del ſenſo, quaſi al primo tºcco di tamburo ci è in

timata guerra tanto più pericoloſa, e più fiera, quantº più dome
ſtica, e più naſcoſta. Alloggia, es'attenda il nimico entro le no

ſtre vene, ſi fa trincee della noſtra carne: ſi nutrica con que'cibi,

con cui nodriamo noi ſteſsi: s'auualora colle noſtre forze:s'inga

liarciſce col noſtro ſangue: piglia vigore da noſtri ſpiriti; Pº
e fomento dal noſtro caldo: pira co noſtro fiato: e ſi ſerue per

machinare all'anima e guerra, e morte di quelle coſe ſteſſe,che ſo

no al corpo paſcoli dellavita.Ecôtinua la batteria, che ci dà di gior

no, e di notte. Quado noi ſpenſierati di ogni altra coſa nellº"

quillità divu dolceotiociripoſiamo alhora più fieramitenº

glia:quado dormiamo, egli veglia quando fuggiamo,l'habbiamº
sépre tanto da preſſo quanto noi vicini ſiamº a noi ſteſsi:e quella

natura, dice Agoſtino,quepaceci, Deofaelix baberenotuit, ſecum Pº,
gnainfolix Nö è affatto libera da queſta guerra l'eº Pºº" nè

Gregor. r.

mor. Q, I.
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finiſce con altro, che colla vita. Arde ancor queſto fuoco talhora

Greg. dial. ſotto le chiome canute, tra le neui della vecchiaia.E però vn ſan

l. 4 c. 1 1. to vecchio, come racconta Gregorio, mentre ſtaua tragli vltimi

ſinghiozzi boccheggiando nel letto, diſſe ad vina donna, che in

quel punto più del douere ſe l'accoſtaua, adhuc viuitigniculus, tolle

paleam.Ma ad ogni modo ſi diuampa più queſta fiamma tra gl'in

centiui, & ardori dell'età giouanile: e la guerra in uegli anni più

delicati, e più molli più s'infieriſce, e s'inaſpra. º" cotidiani

Augu. ſer. gli aſſalti, dice Agoſtino, e rare ſon le vittorie. In his quotidiana

25o. C depugna, rara victoria. pauciſſimiautem ſunt tantafelicitatis, vi abi

ciuit. l.2o.pſa ineunte adoleſcentia nulla damnabilia peccata committant, velin

t. I 4. flagiti/s,velinfacinoribusiſed magna ſpiritus largitate opprimant,quid

quid eis poſſet carnali delectatione dominari. Di Dauid, di Salomo

ne, di Sanſone ſi raccontano le cadute: accioche niuno s'aſſicuri

nè per ſantità, nè per ſenno,nè per fortezza. perche, nè ſarà più

ſanto di Dauid,nè più aſſennato di Salomone,nè più forte di San

ſone. Di queſti ſi ſcriuono le perdite: di tutti però ſappiamo le ,

battaglie. Confeſſa di ſe ſteſſo Girolamo, che per fuggir l'occa
ſioni intanatoſi nella ſolitudine d'vn diſerto, mentre ini ſtaua fa

cendo aſpriſſima penitenza in vna grotta, tra rupi, e tra couli di

fiere, ſi trouaua in vin ſubito col penſiero tra le treſche, ei balli

Hiero. epi, delle donzelle Romane. ille ego, dice egli, obgehenne metum ſcor

22.ad Euſt pionum ſocius & ferarum, ſape choris intereran puellarum. Palebant

ora ieiuniſs, C mens in frigido corpore deſideri seſtuabat: & anteho

minem ſua iam carnepramortuum" libidinum incendia bulliebat.

E però era coſtretto a percuoterſi con duri ſaſſi il petto, per di

ſcacciar affatto que'molli affetti dal cuore. Di S. Benedetto rife

Greg. dial, riſce Gregorio, che aſſalito da gagliarda tentation ſenſuale, e tro

l.2.c.2. uandoſi già vicino a cadere,cum pene voluptate vicius eremum deſe

rere cogitaret,fu coſtrerto per non macchiarſi la mente, agittarſi

détrovna macchia di ſpine, ſeruédoſi di quelli ſteſſi aculei, còtro

chi lo ſaettaua con dardi.S. Bernardo ſi cacciò dentro vin lago per

ammorzar quell'incendio. S. Franceſco sinuolſe tra le neui per

temperar quell'ardore. Del noſtro Sauiero leggiamo, che aſſal

tato, mentre dormiua, con vna imaginatione cattiua da quel ni

mico, che non ardiua di combatter con lui, vegliante, fetanto

sforzo per ributtarla, che versò ſangue dalle narici, riportando

vittoria, ma ſanguinoſa. Non è eſente da queſta pugna qualun

que è cinto di carne. Si ſucchia il veleno, e la morte ancora coll'

Plin, l.7.c. occhiate, e col fiato:conuerſando tra donne quaſi tra baſiliſchi, di

2 I, cui riferiſce Plinio, che necantfrutices non ſolum contactos, verism,

C aſ
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c afflatos. Nemo, afferma liberamente Cipriano, memo i bidinis

morfus euadit: quia halitus alle pestilens etiam longe poito ficu & è

tale queſto finiſſimo argento, che ogni minimo penſiero, ogni

picciolo ſoffio lo diſcolora. Sola la purità" Angioli ſi mantic

ne affatto illeſa, S: intatta, perche è affatto ſicura, e libera dalla

carne. nam Angelus, dice Bernardo, Virginitatem habet, ſed non

carnem. Ora che diremo, o Napoli, di Luigi, che viuendo,come

parla Chriſologo, in carnepreter carnem, & auanzando non dico

le forze della natura, ma le leggi ſteſſe ordinarie della gratia,giù

ſe perfettamente al ſegno dell'Angelica purità, ſenza macchia ,

ſenza neo, ſenza conteſa, ſenza ſuggeſtione, ſenza moto alcuno

di tentation ſenſuale. Aloyſius nunquam stimulos carnis paſſus est.

numquam, nèanche vina ſola volta, nè anche per breue tempo,nè

anche per vn momento. nec cogitationem vllam in mente impuram

habuit. non ſolo non l'abbattè penſiero, ma nè anche lo combat

tè: non l'aſſali, non ſi ſuegliò, non ſi moſſe, nè anche vn ſolo per

ſiero, nèanche di paſſaggio, neanche a volo. Huomo chiamare

mo coſtui, o Angiolo, ſe di purita ſenza loro cedere vn punto,

mentre viſſe in terra, moſſe lite di competenza agli ſteſſi Angioli

del Paradiſo? E già deciſa queſta lite, Signori, nel Tribunale del

la Romana Ruota, 8 è vſcita diffinitiua ſentenza a fauor di Lui

i, Aloyſius Angelicus dici poteſt, quia Angelicam habuit puritatem.

iracoloſa Fenice, Angiolo tra gli huomini, huomo Angelico,

Angiolo incarnato, con carne, dirò così, inangiolata. Che ſe la.

Fenice appoBellonio, S altri fu chiamata Auis Paradiſaa, vcel

lo del Paradiſo, anche Luigi ha ſopranome, e titolo non gia di v

cello, ma d'Angiolo del Paradiſo. Angelicus dicipoteſi, quia Ange

licam habuitpuritatem. E vero pero, Signori, che la Fenice è ſola,

& vnica al mondo, e queſto titolo di Angelico è già comune ad

altri: hauendo titolo d'Angelico, ancor Tomaſo. Ma ſe è vero

ancora, che ſono comparite inſieme talhora, come riferiſce il

Valeriano, due Fenici,due nella Chieſa vniuerſale hanno auten

ticamente il titolo, e pregio d'Angelico, Tomaſo, e Luigi, con

nuouo miracolo, due Fenici. Con queſta differenza" , che

Tomaſo, è chiamato l'Angelico per la chiarezza dell'intelletto:

" per la purità dell'affetto. Se non vogliamo dire, cheambi

due han titolo di Angelico per la purita Angelica:hauendo ancor

Tomaſo riceuuto il cingolo della caſtità per maniAngeliche:ſen

za ſentir mai piu mouimento, o pungolo alcuno di ſenſo. Furo

no tuttauia in ciò diſſomiglianti: perche Tomaſo ſe l'acquiſtò

coll'armi in mano mentre con vn tizzone ſpegnendo fuoco con
fuoco, ſcacciò da ſe quella donnicciuolaimpudica, quaſi"al
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infernale ma di Luigi quanto fu minor la battaglia,tanto fu mag

giore il fauore. Anzi ſe Tomaſo hebbe quel dono non prima, ma

dopo la ſua entrata alla Religione, e Luigi l'hebbe ancora nel ſe

- colo, e per tutto l'arringo della ſua vita: ardiſco dire (perdoniſi

qualche coſa all'affettion di chi parla, alla diuotion di chi aſcolta,

& alla feſta, che hoggi ſolenneggiamo) ardiſco dire,che per qua

to ſi legge nelle vite, 8 hiſtorie de Santi, parche Luigi ſia ſtato

in ciò vmica, e ſola Fenice tra gli altri. Propoſitione per auuentu

ra troppo ardita: e pure torno a dirla, e non fa meſtiere di licenza,

o di perdono, perche è tolta di peſo dalla Ruota Romana. Aloy

ſius nunquamſtimulos carni, paſſus est: nec vllam impuram cogitatio

nem habuit; quod in alis" Sanctorum non legitur. Ma ſe in

ciò porta Luigi la palma; ſe vien dichiarato quaſi Fenice tra gli

altri: chi non dirà, che ſingolarmente gli tocchi quell'elogio vini

uerſale di Danid, Iuſtus vipalma florebit: iuſtusflorebitſicut Phanix.

Ambroſ Fiorì egli qual palma, che come notò S. Ambroſio non marciſce

ſer. 24. de giamai, ma ſempre verdeggiante, ſempre veſtita di foglie, ſem

Quadrag. pre è ſimbolo di vittorie. nunquam enim palma marceſcit, ſemper

vireni, ſemper veſtitafolipi, ſemperparata victoria. Simbolo appun

to della perpetua incorruttion di Luigi non mai marcita per col

pa, ſempre verdeggiante per gratia, ſempre veſtita di foglie di

pudichi penſieri, ſempre con modo più miracoloſo, e più raro,

ancora ſenza battaglia vincitrice: Seruans vi palma, come aggiu

Ambroſ gne lo ſteſſo Ambroſio, viriditatem pueritia, 3 illius innocentia.

hexam.l.3. quam a primordio receperat. Fiori qual Fenice, che ſola tra gli altri

C. I7. vcelli non capace dii" o di diletto del ſenſo, è vn viuo

ritratto, come notò Ruffino, della perfetta verginità di Maria .

Ruff in Quidenim mirum quod Virgo conceperat: cum orientis auem, quam -

ſjm.Apoſt. Rhanicem vocanſine coniuge naſci certum ſit, vi ſempervna ſit,o

ſemper ſibi ipſa naſcendo, velrenaſcendo ſuccedat? E ſe della Fenice

ſi ſcriue, che viue ſolitaria in vn Paradiſo: oue non ſi tende lacci

Oppian. uolo, nè giugne dardo, o ſaetta di cacciatore: vbineque laqueis, ne

apudAldo. que inſidiſ, negueſagittispetitur: albergaua ancora il cuor di Luigi

Orni.l. 12. in vn'altro mondo, tra le delitie del Paradiſo, oue non giugneano

Epheſ. 6. tela nequiſini ignea, come gli chiamò l'Apoſtolo, i dardi infocati

dell'infernal cacciatore: e però egli, come vin'altra Fenice, ibi

neq; la queis, negue inſidiſ, neq; ſagitti petitui eſt.Albergaua in quell'

animatenedetta, come in vin'altra Geruſalemme,perfettamente

la pace, non ſolo dentro il giro delle muragli, e ne torrioni de'

conſenſi: ma quaſi nel borgo ancora, e nelle frontiere de'ſenſi:

Pſl 147. potendo dirſele col Profeta, lauda, Hieruſalem,dominum quipoſuit

finesſsospacem. Non patì aſſedio giamai: non voi ſuon di tromba
nn TM
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mimica non vi s'accampò attorno il Demonio: non ſi fidò di eſpu

gnarlanon ardi d'oppugnarla. Nè ciò, Signori, ſcema punto del

nuerito, che conſiſte nel ferutor della volontà: ama più toſto accre

ſce ſommamente la lode della verginità di Luigi, ſomigliatiſſima

a quella di Chriſto, e di Maria. Prerogatiua, e molto rara fu della -

noſtra Fenice, l'hauer tenuto lontano queſto mimico portatile,

hostem domesticum, quem in noſtri membri circumferimus, come Hieron. iº

vien deſcritto da Girolamo il fornite: non hauer patita queſta ma- vita A4al

lattia,e tirannide della natura,languorem hune,c tyrannum natura, chi.

come vien chiamato dal maeſtro delleſi in fine è molto, AAagiſt. in

più deſiderabile il nò hauer queſto nimico, che vincerlo. che per- 2.

ciò diſſe Agoſtino, quidquidiamerebellat,9 litigatmecum delecta- 2 diſt.3o.

tione contraria, interficere volo. Et quamuisforte, Deoadiuuante, non Augſer. I 2

conſentiam, nolo halere cum quolitigene. AMultum eſt mihi optabilius de verb.A-

inimicum non habere,quam vincere.Priuilegio bramato da vn Santo posi,

Agoſtino, 8 ottenuto già da Luigi. Aloyſius ſtimulos carnis nunquà

paſſus eſt:nec vllam imparam cogitationem habuit. Non prouò Luigi,

o Napoli, ſtimoli ſenſuali, diſoneſti ſolletichi, c punture di concu

piſcenza nel ſenſo: ma ben prouò ſanti ſtimoli, verginali ſolleti

chi,glorioſe punture. E' coſa aſſai celebre che né inſuperbito egli

punto di sì gran priuilegio,per corriſpondere dalla ſua parte a fa

uori tanto ſegnalati del Cielo, cingea nell'età ſua più tenera ſu la

nuda carne cò due ſproni i fianchi: e ciò, come autuertiſce la Ruo

ta,con particolare indirizzo, e magiſterio di Dio, non alio magiſte

rio,quam dirigenti Spiritus ſancti Hauea Luigiauuertito quel con

figlio di Chriſtoſia l'ambi veſtripracinéti: e perciò, eſattamente , Luca 12.

oſſeruandolo ancora ſecondo la corteccia delle parole, ſi fea cin

golo di que due ſproni a lombi: ſtando accinto per correre pron

tamente allo ſpoſo, quando reuertebatura nuptiis Heua imparato da

Giobbe, che quell'infernal Beemotte tien naſcoſta la ſua fortezza

ne'lombi: e però volendo entrar Luigi in duello con colui, di chi è

ſcritto, fortitudo eius in lumbi, eius: ſtimo che doueſſe nella ſteſſa , Iob.4o.'

parte ancor egli fortificarſi, 8 armarſi:pei non hauer diſauantag

gio al nimico. Hauea forſe vetito per fama tra l'altre marauiglie ,

della natura, che ſi trouavnvcello,che cuopre ſotto l'ali due ſpro- Albert.l.de

ni, di cui ſi vale per armature, e per piume:e perciò volle, che ſer- mirab.

uiſſero ancora a lui per armi da combattere coll'inferno, e parali

da volarſene al Paradiſo. Sapea, che nelle battaglie della caſtità Cypride ie

ſi vince più colla fuga, che coll'aſſalto: e che hoc certaminis ge- iu.cº temr.

nº, come diſſe S. Cipriano, fugam porius, quam aſſultum requi- Pſ. 17.

rit. Pregiandoſi Dauid d'hauer ottenuti da Dio pedes Ceruorum , Theodoret,

- i Ff o come libid. -
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o come legge Teodoreto, pedes Angelorum: perché la purità degli

Angeli ſi couſerua fuggendo copie fugaci decerui: e percio ado-2

pero Luigi que ſproni non per altro che per eſſer preſto alla fuga,

Origen.ho, quoniam eſt perfetta virtus in fuga:C eſt etiam aliquid, dice Origene,

8. in Ioſue. quodfgiendo vincatur.Volca padroneggiare affatto il ſuo corpo e

volgerlo a cenni della ragione, e però ſi valſe di freno, e di pro

Phill.I.de ni, affrenando l'empito, e la licenza de'ſenſi, come diſſe di Mosè

vita Aoyſ. Filone, vi adprimo, animi impetus reſisteret, quaſi contumacem equ

um obſeruans: & incitando a ſpron battuto lo ſpirito nella carriera,

- de'comandamenti diuini: accioche poteſſe darſi col Profeta quel

Pſ. I 18. vanto, piam mandatorum tuorum cucurri, cum dilatasti cor meum.

Era egli vero tempio dello Spirito ſanto: e ſe il tempio di Salomo

º º ne, ancorché tutto couerto di lame d'oro, era inſieme armato,co

Ioſepa. ibi, me riferiſce Gioſeppe Hebreo di punte acute, e di ſpine: accioche

6.Antiq.c. non fuſſe imbrattato dagli vcellacci, che ſuolazzauano intorno,

6. verubus horrebat acutiſſimis, nè aſuperuolitantibus auibus pollueretur:

volle Luigi con quepungetti tener affatto lontani gli vcellacci de'

volanti penſieri: e però forſe, nunquam impuram cogitationem ha

buit, perche ancor egli con que ſproni alle carni verubus horrebat

acutiſſimis, nè a ſuperuolitantibus auibuspoliueretur,ſecondo il conſi

Grego.l.16. glio di S. Gregorio aram cordis cuſtodiens ab immundis volucribus:

mor. c. 15. ne maligni ſpiritus, di peruerſe cogitationes rapiant, quod mens noſtra:

oferreſe domino vtiliterſperat.Cominciaua in Luigi a formarſi vnas

miracoloſa Feniee. E ſe è vero quel che Plinio ne laſciò ſcritto,

dal nido di queſta poſto ſopra vin'altiſſima rupe trarſi odorifero

Plin. l. 12. cinnamo a colpi di ſaette impiombate, cinnamomum Phºnicis nido

ti, 29. decutipliambatis ſagittistraſſe Luigi con due punte di ſproni, quaſi

di biforcate ſaette quel cinnamoodoratiſſimo di mortificatione

perfetta tanto gradeuolealle narici di Dio. Era finalmente perue

nuta agli orecchi del Marcheſino l'vſanza di quesignori,che coll'

inſegna d'vn indorato ſprone creatuano Caualieri.E però bramado.

egli d'eſſer ammeſſo all'Ordine Cauallereſco del Cielo, indorata

col ſuo ſangue que ſproni: eſſendo allora creato per man di Dio

Caualiere di ſprone d'oro. Calcaria, dice la relation della Ruota.

mudis carnibus adhibebar: itavtſtellule illa teneris carnibus infigeren

tur. Si traffigeano intanto da que ferri i fianchi: ſi ficcauano in

quelle tenere carni le punte: s'inaſpriano col moto ogni hora più

- le ferite.Piouea dal corpicciuolo di Luigino allora poco men che

Nat. Co- fanciullo, anzi diluuiaua il ſangue. Ma ſe poeteggiarono glian

mit. A4 y-tichi, che dal ſangue di Venere punta da ſpine germogliarono

thoi. l. 1 c. roſe: dicaſi ſenza fauola, e poeſia, che dal ſangue, puriſſimo di

LO.. Luigi trafitto da ſproni germogliarono gigli, que gigliº" che:

QI2.
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boraa Luigi fanghirlanda, 8 all'horafer giardino allo ſpoſo, qui -

haſcituringerlilia. Cinſero allora quelle ſtelluccie di ferro del Cant. 6,

mio Luigi i fianchi: &hora cangiate in auree ſtelle gli cingono , ,

più nobilmente le tempie. Erano in ſomma queſºroni le foglie. .,

aculeate della palma, che, come notò Vgone, han ſembianza di Hugo Caº.

ſpada, e ſono ſimbolo di vittoria: & erano inſieme le due ali della in pſ 9i.

noſtra Fenice, data ſuntala due, come vide nelle ſue Apocaliſſi d'oc. I 2.

Giouanni, vt volaret in deſertum. Diede a Luigi Iddio quelli ſpro-
-

ni. quaſi due piume d'oro, con cui già ſtaccato da piaceri del ſen

ſo, autiſto delacci, e del pericoli delle corti, conoſciuta la vanità

delle pompe, e delle grandezze mondane, ſi ritiraſſe volando al

la Religione, vt volaret indiſertum. Nel diſerto dirò, o nel Para

diſo, anzi diſerto dirò, e Paradiſo. perche quando il Paradiſo di

uentò vin diſerto, eſſendo quà giù calato quel gran Paſtore, reli- Luca 15.

fitnonagiutanouem in deſerta: non ſo come il ritiramento, e' di

ferro diuentò vn Paradiſo. Etin ciò ancora, ſecondo l'encomio di

Dauid, ſi moſtrò Luigi Palma, e Fenice. Perche ſe la Palma, co

me notò Plinio, è fertile più che altroue ne'luoghi alpeſtri, e di Pli, l. 13.c.

ferti e la Fenice, comegià diſſi, slannida nel Paradiſo; ouepotea 4.

meglio accoppiarſi inſieme Palma, e Fenice, che dentro i chioſtri

della ſanta Religiane, che è inſieme diſerto, e Paradiſo diſerto di
amondani piaceri, Paradiſo di ſpirituali contenti? Dateſantilli ale

due vt volare in deſertune. E forſe il ritirarſi a qualche ramitorio,

o diſerto furonoi primi diſegni di Luigi Mafiauuiſato con vna

chiara luce dal Cielo, che entaſſe alla Compagnia di Giesù. Parr

ue allhofa a Luigi. Che queſta foſſe per lui Paradiſus malorum pu- - -

nicorum, come roſſeggiante del freſco ſangue de'martiri, che per Cant.4.
due motiuiappunto, come" diſſe,i" alla noſtra ,

Religione, per allontanarſi dalla porpora, eperimporporarſi di

ſangue. Al noſtro Paradiſo inuiò Dio queſta, Fenice, o per dir

meglio queſto Angiolo d'innocenza affinche, inueſtendolo del

ſuo nome, poteſſe dir per Malachia, Ecce egomitto Angelum meu, Mal.3.

o est nomenmeum in illo. Dicaſi da chi che ſia, che la Fenice,imº Plin. l. 12.

pennate cheha l'ali, ſubito ſe nevola ad Heliopoli, che ſpiegatº c.19.

il Greco vocabolo ſignifica città del Sole, perche è ad ogni modo

vere, che Luigi entrando nella noſtra Religione fondata daIgna

tio, fu vna Fenice, che volò alla Gittà del Sole di quel Sole, di cui

vn'altra volta moſtrai, che Solilluminanº per amniareſ exit, c'glo- Ecoli 42.

rie dominiplenum e topus eius. & entrando egli uella Compagnia Ioan.I- i
di Giesù, volò nella città di quel Sole, che illuminatomnem"

-

nem venientem inhunc munduni di quel nome, che dipigniamo

-esº risºrse fissºsSole. Diſſi ſul principio
2. Signori,- ---

si

ès
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Polychr.

Signori, che la noſtra Religione fu figurata nella gran carrozza,

º di Ezechiele, 8 aſſomiglini Luigi advno di quei quattro animali,

Ma ſe queſti, ſecondo l'eſpoſitione di molti, altro non ſono,che,

Scholiaſt, Angioli de più ſuptemi, ben contenia, che Luigi Angiolo per

e ormel, in purità foſſe tra gli altri da Dio deſtinato a guidare queſta noſtra.

EX, ch. 1. carrozza, miſterio forſe adombrato da Dauid, quando diſſe,ani

Pſ.67.
malia tua habitabunt in ea, ouero come di ſopra accennai, Societas

tua habitabitin ea: onelegge il Caldeo, exercitus Angelorum habi,

tabt in ca. Extreitus: perche la Compagnia enome militare di

ſoldateſea: Angelorum, perche perforza tiell'inſtituto, e della re

gola profeſſa, Angelicam puritatem, quella appunto, per cui Lui

gi vien nomato l'Angelico, quia Angelicam habuitpuritatem:Sai

dempiè in queſto giouane Angelico quello che diſſe degli Angio

Piomy.A- li l'Areopagita, Angelos referto diuina contemplatione,dignos habi

re opa. de tos. qui Reſu conſociarentar. Dunque dopo lunghe battaglie, vinte

cal.hter. c, le luſinghe materne, e le minacce del padre, rinuntiato con licen

7e za dell'Imperadore loStato, Luigi eſempiovnico de'Signori aſſo!

luti del noſtro ſecolo, con approuatione del Papa, con applauſo

d'Italia, con ammitatione d'Europa tutta, nella luce diRoma,de

poſte le ſecolareſche grandezze, entrò nouitio della Compagnia

di Giesù Fenice, a cui era deſtinata per feliciſſima ſtanza queſto

Paradiſo terreſtre: Angiolo, che altrove ſoggiornarnon donea,

che in via Paradiſo di conſolationi celeſti. E ben diſſi con Dioni

fio, Angelos diuinadontemplatione referrari mentregli Angioli, co

me diſſe Chriſto, ancoradimorando quà giù in rerra tra noi,non

rimonendoſi mai dalla viſta, e dalla contemplatione di Dio ſem

Matt. 18. per videntfaciem Patris. Dirò coſa, o Napoli, quanto negli altri

più inſolita, tanto più ſingolare di queſta noſtra Fenice miracolo

ſa. Arriuò Luigi nella Religionea gradotanto alto di contempla

tione, 8 vnione con Dio,che non patitia mai nell'oratione quel

le, che chiamano diſtrattioni, e ſono diſuiamenti di mente: affer

mando aſſolutamente la Ruota, che caruit diſtractionibus, cena

º gationibus mentis. E qualcoſa. Signori ſi può otronare, o fingere

i più fugace, e volatile del penſiero?Ben lo ſappiano noi tutti,mal

noſtro grado, per prota, che quando ci sforziamo di accoſtarci a

3Dio éoila mente, alliera ſouente ce ne trouiamo lontani, e non ,

di rado vſciti poi da noi ſteſſi,giriamo più velocemente il mondo

4gh, in col cuore, che egli veelli col volo. Ei dum cors diſſe Agoſtino vule

pſ&
ſe tenere viſtet quodamnodafigitaſe, nec inuenitcancellos, quibusſe

includat: autobices quoſaam, quibusretineatauolationesſuasse va

gos quoſdam motus. Trahe la ſua origine queſto male dalla condi

tione dell'humanamessºsain ſua ballaian"da

- º i quali,
-
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dnali, mentre ſiamo nel cattiuaggio del corpo dipende l'intendi

mento. Corpus quodcorrumpitur, mentre lo ſpirito procura si ſol Sap.9.

leaarſia Dio coll'alf del penſiero, aggrauatanimam: & terrena- .

inhabitatio deprimie ſenſum multa cogitantem. Non ſono liberi da

queſta battaglia i più fanti e la prouovn Bernardo, che cosi di ſe -

ingenuamente confeſſa, ibi plui pecco, vbi peccata mea emendare Bern. in

debeo. In monaſterionamqueſeped
um oro, non attendo quod dico: C medit. c.8.

mente fori vagante, orationsfructupriuor. Si lamenta dello ſteſſo .. .

difetto più agrarnente Girolamo, creberrime in orationemea, aai Hier dial.

perporticus deambulo, aut defenore computo, aut abductus turpi cogi- co.Lucifer.

tatione etiam que dictu erubeſcenda ſunt gero. Fu ſoggetto ancora

a questa tirannia il Re Dauid, che dolcemente ſi lagna d'eſſere e

ſtato nel meglio quaſi abbandonato, e tradito dal cuore, cor me- Pſ. 3S.

nm dereliquieme: dichiarando ancora che queſta fuggita del cuo,

re fu nell'oratione. e però altrotte diſſe d'hauer trouato orandoil

ſuo gia ſmarritocnore, inuenitſeruus tuus corſuum, vtoraretteora

tione hac. il che ponderando Agoſtino venne ad inferire, che in- 2.Reg.7.

uenire ſe dixit corſuum, quaſi ſoleret abeofugere, e illefiggitiuum ſe- aigin Pſ.

qui, e non poſe comprehendere o clamare addominum,quoniam cor 85.

meum dereliquit me. Non fu conceſſa queſta tranquillità di

mente ad vn Bernardo, ad vn Girolamo, ad vn Dauid, che a

tra tempeſte d'importuni penſieri nel porto ſteſſo dell'oratione ,

endeggiauano: ma fu conceſſa quaſi ſingolarmente a Luigi che a

carait diſtractionibus, c euagationibus mentis. Fu di lui pri

uilegio ben grande il non eſſer combattuto da penſieri impudici:

ma, poggiando ſempre la noſtra Fenice più in alto, fu priulegio

maggiore il non eſſer importunato nè anche da penſieri indiffe

renti, e diſutili. Era egli quelfons ſignatus, ouer dall'Hebreo, fon; Cant.5.

ſigillo obſºgnatus,i cui canaletti per ogni zampillo era chiuſi, o quaſi

ſugellati coll'impronto diuino: accioche quell'acqua limpidiſſima

non veniſſe in modo veruno intorbidata, ſerbandoſi nel tempo

dell'oratione per la bocca di Dio. Fons enim ſignatus,dice Niſſeno, Nyſ.bom.

cogitatina eſt anima noſtra facultas,que omnegenus ratiocinationsſca- 9.in Cant,

terefacite emanare. Era inſieme la mente di Luigi hortus concluſus,

oue Dio cdarco,e có quadrella indorate d'affettuoſi peſieri godena

di dar caccia amoroſa a quell'anima, conſeuero diuieto, che nun

altro in quel tempo haueſſe Fentrata,e'lvatco a quel muratogiar

dino. E chi non reſterà affatto chiarito, che Iddio nel tempo del

l'oratione deſſe la caccia a Luigi, ſe queſti per l'abbondanza de

celeſtiali contenti, non ſoſtenuta dalla fieuolezza del corpo, era , -

coſtretto a faggire dalla ſteſſa preſenza del viuifico Sacramento, - - -

naſcondendoſi a bello ſtudio da Dio, e ſpeſſo prorompº".
- - - -

quelle



ago PRE DI CA DEL B. LVI Gr

- : :

Cant. 8.

quella marauigioſe parole,recede a me Domine, recede a me? Ma

che ho detto, Signori? Diodaua la caccia a Luigi, Quero Luigia

Dio? Fuge, fuge, dilectemi, diſſe la Spoſa, quaſi bramoſa di darla

caccia allo Spoſo: e ſoggiunſe ſubito, aſſimilare capreſe, hinnuloque

certorum.accennandale, che come il ceruo bene ſpeſſo nel fu

gir ſi riuolta mirando indietro: così lo Spoſo ancora in queſta fu

ga gentile ſi riuolgeſſe talhora con occhio amoroſo a guardarla: e

peròlegge il Caldeo, aſſimilare ceruo, quiui cumfugit, reſpicitpoſt ſe.

Recede a me Damine, dicea Luigi: recede a me che era vn dir col

la Spoſa, fage.fige dilette mi: nè ſoggiugnea,aſſimilare eapree hin

naloque ceruorum, ma ſpogliandoſi d'ogni affetto ſenſibile lo pre

gaua più toſto, che velgeſſe altroue la faccia, reccde a me domine,

recede a me. Arriuò vn Franceſco SaverioApoſtolo dell'Oriente,

uaſi disbramato di Dio ad eſclamar, che baſta ua,Sat eſt Damine,

º" est. Paſta più oltre Luigi, e non ſolo ardiſce di dare a Dio vn e

baſta, ma con libera di ſpirito non più vdita lolicentia, 8 oſa di

- che ſi parta, Recede a me Domine, recede a me.Inondaua in Luigi il

fiume delle conſolation del Cielo: e quella affluenza di guſti in

terni, traboccando dallo ſpirito al corpo, allagauale cam agne a

de ſenſi, e però era ben neceſſario, che egli la traſtornaſſeco

ripari, e con argini di rifiuti, recede a me Domine, recede a me.

coſa ordinaria nella via ſpirituale, che talliora Dio ſi naſconda al

l'anime, ancora ſante, e perfette: e dica, quaſi per dar martello,

alla Spoſa, Egredere, º abipoſt veſtigia gregum tuorum. Ma qualcos

ſa non fu ſingolare in Luigi ? Ecco ſi cangiano le vicende d'amor

re: & egli, quaſi dando martello a Dio, è il primo a dirgli, egreder

re, crabi:recede a me Domine, recede a me. Stama queſta noſtra i

Fenice tra ſpirituali ſolazzi in vin perpetuo Paradiſo: e bramando

di patir deſolationi, e Croci interiori per Chriſto, accommiataua

Giesù Nazareno, e fiorito, per abbracciarſi con Giesù Crocifiſſo,

e ferito.recede a me Domine, recede a me, Hauea laſciata ogni al

tra coſa per Dio: nè gli reſtando altro più che laſciare, volle la

ſciar Dio per Dio: e però, recede a me Doºine, recede a me. Ma-

quanto più egli fuggiua, tanto più Dio lo ſeguiua:e quel pregarlo, -

che ſi partiſſe, era vin coſtringerlo,che reſtaſſe, e mentre ei ſi sfor

zaua, per vbbidire ne' ſuoi prelati a Dio, dallontanarſi per qual:

che ſpario di tempo col penſiero da Dio: trouaua ſempre Dio nel

penſiero: confeſſando finalmente egli ſteſſo, d'eſſer neceſſitato a

Augep.45 non penſarad altro, che a Dio.felix neceſſitas,eſclamerò con Ago
adArmen.

C Pau.

ſtino, duead meliora compellit. Neceſſità felice, felicità neceſſaria,

propria de cittadini del Paradiſo. Prodigio in terra di" no-,

ſtra Fenice, miracolo d'oratione, e d'saione con Dio. Benchº-,

-,9 Signo- ”
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Signori, ini" virtù Luigi non liebbe dei ſingulare, e del

raro: e non fu appunto vn miracolo di Fenice ? Si marauigliaro

no, o Napoli, perſone ſauiſſime, a cui era nota la ſantità ſtraordi

naria di Luigi, che egli non operaſſe in vita ſtraordinarijmiracoli.

Ma ceſſi affatto la marauighia. non operaua Luigi miracoli, per

che di lui tutta la vita era vr perpetuorniracolo. E ſe diſſe con .

an ragione, parlando quel Romano Pontefice della dottrina di

iomaſo, quotarticuli, tot miracula: ſiami ancora lecito dire della

ſantità di Luigi, quot virtutes, tot miracula: eſſendo egli ſteſſo delle

virtù tutte vn miracolo. Fu Luigi miracolo di penitenza, comin

ciado dal ſommo di quell'aſprezze, oue finirono i più famoſi Ro

miti. mentre fanciullo diotto anni trèvolte il giorno, 8 altretta

te la notte diſciplinauaſi a ſangue, con miracolo ſimile a quel di

Paolo. dalle cui vene, per quel, che riferiſce Chriſoſtomo, ſgor

gò il ſangue qual latte ic ſangui in lattisſpecie apparuire dalle ve Chryſ. ſer.

ne di Luigi ſgorgò il latte, che hauea poco innanzi poppato, roſ- de SS.Pe

ſeggiando qual ſangue. Fu miracolo d'aſtinenza: mentre (coſa tro,C Pao

incredibile, ſe non l'haueſſero eſattamente oſſeruata i familiari, e lo apudA4e

domeſtici) tutto il vitto di Luigi in vn giornobilanciato a miſura taphr.

non arriuaua ad vn'oncia: con vn digiuno ammirabile ancor agli

Antonij, &agli Hilarioni: aſſomigliandoſi egli parimente in ciò

alla Fenice, di cui ſcriſſe Plinio, che non est qui veſcentem viderit:

& eſſendo noi coſtretti a prorompere in quelle parole di Nazian

zeno, Oanima corpus pene ſinecibo, velut materia expers retinente. Naxianº,

Fu miracolo d'innocenza, ritenuta dall'acqua batteſimale inſin al- in fun. Ge

l'vltimo fiato della vita; libera, come diſſi, non ſolo daogni col- org.

pa mortale,ma ancora da ogni peccatuzzo deliberatamente com

meſſo veniale: e cio tra gli allettamenti delle delitie, ra ripenta

gli delle grandezze, tra le voragini delle corti. Quello che tanto

aggrandi la Ruota con dire, Suſpiciendum eſe,ac venerandum, quod

interdeliciaspaterne domus, e in medips mundi occaſionibus, prorſus -

innocentiam in baptifmate acceptam mon amiſir. Fa miracolo di mo- s.

deſtia: giouane, che non mirò mai donnain faccia:chiamato per

ciò il nimico delle donne: e, ſe ralhora fu coſtretto a parlar con .

alcune, ancorcolla propria madre, tinſe d'vn verginal roſſore le

i" , adornando con quelle roſe più vagamente il ſuo giglio. -

u miracolo di Verginità da lui conſagrata convoto a Dio, men

tre era appena d'otto anni, quaſi nell'albeggiar dellavita: coſa ,

che d'altri non leggiamo, fuorche della Regina de Santi: Che ſe

li Angioli buoni creati in Cielo,nel primo inſtäte,che vſaronoil

ro intendimento, e volere, ſi riuoltarono ſubitamente a Dio:

anche queſto Angioletto in terra nel primo momento,ch"
i - V1o
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l'vſo ſpedito della ragione, ſi voltò, e ſi votò a Dio ſorgendoap

pena il ſenno, e già trionfando del ſenſo. Fu miracolo di morti- ,

ficatione: mentre egli nell'età fanciulleſca tanto amica delle piu-,

me, e del ſonno, ſi ſuegliana ſempre di mezzanotte: eſaltando,

ſubito fuor del letto, ſi poneua colle ginocchia in terra adorare.

Eſprimendo infin da quel tempo la ſomiglianza della Fenice, di

cui ſi legge, che ſuegliata di mezzanotte comincia dolcemente

a cantare, quaſilodandocon quella canzone il ſuo Fattore, che ,

eſsendovnico in Cielo, la creo vnica in terra. Fu miracolo,come i

dianzi diſſi, doratione: non trauiandº mai colla mente pur vnur

tantino di Dio; e moſtrandoſi in ciò Aquila generoſa: mentre, o

ſenza volger di penſiero, che è vn dire, ſenza palpitar d'occhio, i

miraua fiſamente il ſuo Sole. Fu miracolo di diſpregio del non

do, mentre nell'età più fiorita, nel colmo delle ſperanze, nella ci - i

, ma delle grandezze, ſprezzati gli agi, ei palagi, rinunciò gli ſta

ti; quando gli altri per ſignoreggiare ad vn palmo di terra auuen-;

turan la vita: calpeſtando egli quella corona co'piedi, che hora,

di più ricchi gioielli forbica, gli cigne più nobilmente le tempie.

i Etinuero, Signori, non era degna la terra di goder più lungamé

e

Sap.4.

Cheremon

tela viſta d vngiouane si miracoloſo, e si raro. Era bendouere,

che queſt'huomo angelicato di loggiando dalle terrene capanne,

ſtanze d'animali, e di fiere andaſſe ad albergar quanto primatra'

ſuoi compagni in Cielo. Non potea fermarſi molto tra noi que

ſta non più veduta Fenice:ma douea trasferirſi volando dal Para

diſo dell'innocenza a ſoggiorni di via più vero, e più nobile Para

diſo. Et ecco finalmente Luigi, mentre coll'occaſione d'wn mal

peſtilente, e contagioſo, che quell'anno correa, prodigo della vi

ta propria per l'altrui, negli occhi di Roma, nel teatro di tutto il

mondo, ſeruiua infatigabilmente in vin publico ſpedale agl'infer-:

mi, ne contraſſe quel morbo, che lo conduſſe a morte, a lui prin

cipio di felicità, e di vita. E ben ſi vede, o Napoli, che ſecondo la

Predittione di Salomone, Properauit Dominus educere illum de me

dio iniquitatum. Parue in ciò Luigi, che morì di ventitre anni, in

età così acerba, affatto diſſomigliante alla Fenice. Ha queſta dal

la corteſia della natura, prima di quella ſua morte, e rinaſcimen

apud Al-to, ſecondo Cheremone Egittio ſettemila e più anni di vita:ben

dro s.Orni- che, ſecondo Plinio, Epifanio, ela corrente de più approuati au

thol.lib. I 2,

Plin. l. 1o.

tori, viua ſolo per cinque ſecoli. Ma ſeben ciò miriamo, non fu in

queſto Luigi diſſomigliante dalla Fenice perche conſummatus in

hreui esploittempera multa e calculando l'età colle virtù, non conC. 2.

Epiph. in gii anni , trouarºno che viſſe quaſi cinque luſtri, e pareggiò del

Phynſiol, c.

1 I,

la Fenice i cinque ſecoli.ſeneſius exim venerabilis, comsa".
-- - il Sa
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il Satuio, non annorum numero computata. Erano ancor biondi i

capelli, ma già canuti i penſieri: nè mancò alla noſtra Fenice la

ſua vecchiaia. Cani enim ſunt ſenſus hominis: C atas ſenectutis

vita immaculata. verificandoſi malauiglioſamente in Luigi quel

che d'altri diſſe il Nazianzeno, gloria fuit ſenectute coronatus: & Naxianx,

quod maximum est, Sacerdos Christianis, ante initi Sacerdotium. or in laude

Aſpettate ſolo, Signori, che Luigi per aſſomigliarſi più perfet- patris, c

tamente, e nel tutto alla Fenice, moriſſe altre sì d'incendio, e , de laud.

tra le fiamme della ſua pira. Ma che direte, ſe in queſto anco- Baſ.

ra non diſcoſtandoſi punto dalla ſomiglianza della Fenice, morì

Luigi parimente di fuoco? Già doppo efficaci prcue è ſtato dal

la ſteſſa Romana Ruotaapprouato, che Luigi inori martire di

carità: annouerato tra quelli, che per ſeruire a corpi, 8 aiutar

l'anime degli appeſtati, pongono in non cale la propria vita .

aos, come notò il Romano martirologio, Religioſa fides venera- Mart Rö.

tur vt A4artyres... Hebbe egli anche in queſto del marauiglioſo, 28. Febr.

e del raro. Che come non ſentendo ſtimoli della carne ottenne -

l'aureola di Vergine, ſenza contraſto: così non prouando colpi

di carnefice, acquiſto la corona del martirio ſenza ſangue. Non

douea a chi fiorì qual palma mancar del martirio la palma. Pal

ma enim martyri, dice Ambroſio, victrici devtrali ornatum. Ambr. ſer.

Et eſt plana palma Martyribas ſuauis ad cibum, rmbroſa ad re- 4 de Qua

quiem, bcnorabilis adtriumphum. Non poteua a chi hebbe ſingu- drag.

larita di Fenice mancar quella morte, per cui è sì glorioſa, e sì

celebre la Fenice. Intrauit in thecam ſuam, dirò colle parole ,

dello ſteſſo Ambroſio, ſicut Phaenix: quam bono repleuit odoro e Ambroſl,

martyri). Trè volte, o Napoli, in qualche modo nacque Luigi,e 5. Hex. c.

ſempre nacque tra incendij, Nacque" volta alla terra, 23.

come nel principio diſſi, tra gli incendi di Lombardia. Nacque

la ſeconda volta alla Religione, doppo l'incendio ſubitamente ,

appigliato alle ſue ſtanze. Nacque la terza volta al Cielo tra più

chiari incendi di più ſublime fuoco: martire miracoloſo d'amo- -

re. Due volte ancora ſi trouò egli in pericolo di morte; e ſempre

per via di fuoco. L'vna quando, come già raccontai, egli ſteſſo .

attaccò fuoco all'artiglieria: l'altra quando gli arſe, mentre dor

miua, d'improuiſa fiamma il guanciale. Furono queſti auueni

menti ombre, e preſagi di ciò, che douea a Luigi occorrere nella

morte, morendo egli finalmente di fuoco. Ma di che fuoco è di -.

quel fuoco, di cui viuono gli Angioli in Cielo: di cui morì la . . .

Vergine in terra. Viuono gli Angioli di fuoco, mentre, come i .

diſſe l'Areopagita, Angeli gneam continent proprietatene. Morì la Dion, de e

Vergine di fuoco: mentre, come diſſe Softonio, Indeſinenter cre- cºl burraco

Gg - ma: 13.

- -
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Sopbr. ſer.

de Aſsip.

malaturpi amoris ardore, 6 nouis quotidie deſideriorum affettibus,

infiammabatur. Baſtaua, Signori, per dara Luigi morte di Feni

ce, che egli moriſſe martire di carità verſo il proſſimo. Ma pen

ſate pur di lui coſe più pellegrine, e ſublimi. Gia m'auueggo,

che prcuenite col volo de penſieri il corſo della mia lingua, e ,

dite, che morì Luigi martire di carità verſo Dio. Così appunto.

lo teſtificò per diuina riuelatione in vn eſtaſi quella ſantiſſima ,

Epiph. in

Phyſic. 11.

Fſ 118.

Sophſer.
de AſJipt-

Chryſ hom.

3.de laud.

Pauli,

donna, quella ſauiſſima de'Pazzi, quella nuova Maddalena, ma ,

innocente de'tempi noſtri, vltimamente dalla Santità d'Vrbano

ſolennemente beatificata. Affermò in vn ratto coſtei, che Lui

gi era vn gran Santo, e per l'ardor dell'affetto, che portaua a

l)io, era morto martire d amore. Bene ſcoprì egli vn pezzo in

nanzi due ſintomi di queſto male. Il primo fu vna palpitatione

di cuore, quando ſi trattaua di Dio, quaſi ſaltandogli il cuor nel

petto per brama di volarſene al ſuo Fattore. Il ſecondo fù vn,

roſſor nella faccia, quando vſciua dall'oratione: auuampandogli

quella fiamma nel viſo, perche gli ardeua vn Mongibello nel

cuore. Ma qual incendio più nobile, qual morte più glorioſa ,

qual martirio più degno può trouarſi, che morir martire d'amo

re? Muore la Fenice, come notò Epifanio, non di qualſiuoglia ,

fuoco, ma di celeſte: mentre tra le ſelue d'Arabia, vagheggian

do con occhi fiſiii Sole, e dibattendo le ſue dorate piume a que”

raggi, ne concepiſce quella fiamma vitale, per cui s'infutura tra

ceneri, s'eterna tra eſequie, e nella ſua ſteſſa morte s'immorta

la. Ma non vedete Luigi, che mentre aſſorto in contemplatio

ni celeſti tien ſempre lo ſguardo volto al ſuo Sole, a raggi degli

attributi diurni, dibattendo continuamente le piume degli af

fetti, s'acceſe di quella fiamma ſourana, con cui incenerite fra

pocole mortali ſue ſpoglie, rinacque da quel fuoco con nuoue
penne d'immortalità, e di gloria? Parue, che egli moriſſe,ſecon

do il giudicio de Medici, di febre tiſica: ma diceua internamen

te Luigi, che ei moriua intifichito d'amore, tabeſcere mefecit Ke

lus meus. S'eſercitaua egli, come fu riuelato alla ſteſſa Madda

lena de'Pazzi, perpetuamente in atti interni d'amore: e fu po

tente quel fuoco a conſumare in lui ciò che v'era di mortale, e º

di grieue. S'infocaua tra quegli affetti amoroſi, e ſi rinfocaua

quel cuore: & a poco, a poco trashumanandoſi, quaſi ferro ar
rouentato tra brace, diuenne tutto amore, tutto carita º tutto

fuoco. Totum, per valermi delle parole di Sofronio, diunas,

amor incanduit. E come diſſe Chriſoſtomo di San Paolo, ſicue

miſum in ignemferrum, totum gnis efficitur: ſicille charitate ſuc

cenſui, tatufactus eſt charitas. Patea l'altra volta, Signori: che è

ba:
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haucſſi detto aſſai d'vn Franceſco Borgia, quando quel Bue mi

ſi trasformò in Cherubino. Ma ſe i Serafini, ſecondo Gregorio,

traggono il nome, e la felicità dall'incendio, Fenici ardenti del

Paradiſo: ecco tra queſte fiamme ſerafiche, con metamorfoſi

vi è più degna, mi ſi trasforma Luigi in Serafino. Non ſi riputi

per gran" Napoli, che vna notte, poco innanzi alla

uigi con vn eſtaſi miracoloſa rapito a vederla ,ſua morte, foſſe

gloria del Paradiſo: ſe anche prima di morire era già quel ſanto

giovane vin Angiolo di purità, vn Serafino d'amore. Ancora a

lui, come a Martire glorioſo, quaſi ad vn altro Stefano preſſo al

fine della ſua vita ſi ſpalancauano i Cieli. Con queſta differen

za però, che a Stefano fu conceſſa tal viſta tra nembi, e tra tem

peſte di ſaſsi per vin momento: ma pacificamente a Luigi nel ſe

reno d'vna notte intiera. Notte, in cui ſcintillando oltre l'vſato

le ſtelle, inuitauano quaſi co cenni amoroſamente Luigi ad al

bergare in quel palazzo reale, a cui elle fanno nobiliſsima pro

ſpettiua. Notte, in cui s'offeriuano a prouacolle ſtellanti ruote

l'vno, e l'altro carro del polo agli appreſtati trionfi del vincito

re. Notte in fine a Luigi più chiara, e luminoſa del giorno: che

potè ben da lui eſſere annouerata per la prima giornata del Para

diſo. Non aſpettò il noſtro Dio per guiderdonare vn tal marti

re, che ei finiſſe colla battaglia la vita: ma anticipandola vitto

riaco premi, vſcì egli adincontrarlo, e coronarlo alle porte: e ,

come canta la Chieſa, ad portas Paradiſi coronauit eum. Volaro

no ſpontaneamente le palmead honorar la deſtra di chi ancora ,

maneggiata la ſpada: e corſero a gara i lauri per inghirlandare

il cimiero di chi ancor combatteua. Peruenne Dio ſempre con º

affrettati fuori le ſperanze medeſime di Luigi: e colui, che bat

tezzato nel ventre prima del ſuo naſcimento hebbe la gratia,po

ſcia quaſi beatificato nel letto prima della ſua morte godè la glo

ria. Così finalmente tra queſte carezze di Dio, tra le canzoni

degli Angioli, tra le lagrime de compagni, Luigi Gonzaga diſ

fatto da vn incendio amoroſo, quaſi Fenice nel rogo, preſe dalla

ſua morte i natali di nuoua vita. Giouane veramente miraco

loſo, anzi ammaſſato, per così dire, &impaſtato di marauiglie e

di cui poſſiamo ben bramare,non già ſperare l'innocenza più am

mirabile, che imitabile: ma douiamo con ogni sforzo imitare a

quel magnanimo diſprezzo delle grandezze fuggeuoli ; e di

quanto nel fior della giouanezza gli prometteua il mondo di pia

ceri,e di honori: Siane egli colla ſua vita ſpecchio, colla gloria

incitamento, coll'interceſsione ricouero. Che ſe mentre viſſe

in terra tra noi, come egli ſteſſo affermò, non chieſe a Dio mai

Greg.l. in.

ish he.

Gg 2 - coſa -
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Plin. l. 1 c.

IO2e

coſa che ageuolméte non otteneſse:& hora doppo la morte nella

Valtellina diuotamente inuocato da que popoli ha operato, &

opera infiniti miracoli coll'olio della ſua lampana: ben poſsiamo

ſperare, che coll'olio ſteſſo, efficace, come notò Plinio, a tran

quillare i mari, acchetarà per mezo delle ſue preghiere Luigi

quelle tempeſte di guerre, che in queſti tempi infelici traripano

furioſamente dall'Alpi,per iſcaricarſi nel ſeno della Lombardia,

e dell'Italia. Ma noi intanto, o Padri, proſtrati innanzi a Luigi

colle ginocchia del cuore, riceuiamolo"i i per eterno protet

tore, e nuouo Angelo tutelare di queſto noſtro Collegio, conce

pendo viue ſperanze, che egli colle ſue preghiere, e fauori n'im

petrarà da Dio auuanzamento nelle ſcienze, 8 accreſcimento

nello ſpirito di religioſa oſſeruanza. Affinche ſeguaci del gene

roſi eſempi da lui laſciatici in queſta vita, gli ſiamo poi compa

gni ne'glorioſi premi nell'altra: oue Luigi, che fu tra noi Aquila

per natura, Fenice per ſantità, e per gratia, hora tra ,

gli Angioli Serafino di carità, e d'amore ,

ſempre tra que beati incendi im

mortale gode l'eternità
della gloria. e -

I L E IN E.



DELLE cosE PIv PRINCIPALI

Maſſimamente di quelle che poſſono ſeruire

per altre Prediche.

- -

A.

art BANTI, popoli della

i Tracia entrano in

battaglia co capelli

dimezzati a cart. Io

- Acqua dellato di Chri

ito, argento delle miniere d'amo

re. I 2.

Acque che accendono il fuoco, car

te I 23.124

Acqua che bolle di notte. I 24

Acque ſeruono di ſpecchio alla co

lomba. l 24

Acqueraddolcite dal Sauiero. I 6o.

da AAosè. I 6o

Acque ſignificano i popoli. 1 61

Acque materia, onde è ſchiuſo il

Mondo. i 63

Acque batteſimali. 2. I 4

Acque accoppiate con fuoco. 214

Acque dan principio al rinouellarſi

della fenice. 2 I 4

Agneſe martire lodata. 4.5

S.Agoſtino, ſecondo alcuni, viddc -

la diuina eſſenza di paſſaggio in

questa vita. I 19

Agrippina entra in Senato. 18

Albero fiorito nella morte di Tereſa.

carte 3 I

Aleſſandro pianſe Efeſtione con i
troncarſi i capelli, IO

Aleſſandro deſidera più Mondi, si

pauenta dell'Oceano, cede il ti

tolo di grade alSauiero. 167

Alfonſo Salmerone lodato. 13o

Alfonſo Duca di Calabria ſanato

miracoloſamente dal B. Giaco

mo,ſcaccia i Turchi da Italia ,

Ca) le 70.71 .

Amalaſuntaſgnoreggio l'Italia.15

Ambitione di ſignoreggiare fu il pec

cato di Lucifero. 194.

Vedi Dignita. -

Amfione colla lira tira i ſaſſi. 48

Amianto s'imbianca col fuoco. 22o

AmaXoni ſignoreggiauano le riuc -

del Termodonte. I 5. troncauano

alle fanciulle vna poppa. 22.

Amore ha due ſorti di ſtrali.

Amore di Dioſpada di fuoco,che e

cuſtodiſce il Paradiſo dell'anime.

d'arte I 3

Amorpiaga, eriſata. 13

Amor dolce tiranno. I 3. Io4

Amor Diuino, fuoco che raffina, e e

710ma Coaſtazza, N I 4

Amore trionfa tra dolori, e trauagli

31. IoI. I 56. I 57. 157. 23 o.

Amore da la ſuprema nobiltà al
martirio. I oz

Amore cagionò morte alla Vergi

ne, che morì di fuoco d'Amore.
carte

l 2. -
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carte ... toº.ºs.234

Amore nella Paſſione di Chriſto il

carnefice. Io3

Amore trionfa di Dio. Io4

Amore malatia della ſpoſa. Io4.234

Amoreſignificato nel fuoco. Io4

Amore ha carro di fuoco. Io5

Amore, e la face nuttiale, che con -

duce allo ſpoſo. - 1 e 9

Amore forſe come la morte. Io 5.191

Amore maggiore aſſorbiſce vn mi

prore. 1 o5

Amore quanto è maggiore tanto piu

" I so

Amore ha forza di rinouellare. 1oſi

Amore nobil rogo delle ſpoſe di Chri

ſto. I CG

Amore nell'acque de trauagli più

s'accende. 124.nella notte dell'au

uerſità più bolle. I 24

Amore vsbergo impenetrabile. 15 i

Amore no ſi ſommerge tra l'onde.166

Amore, e concordia catene d'oro de

sli elementi, 232

Amor di Dio dà martello all'ani

ºa. - 23o

Amorefuoco Celeſte, che non conſu

ma, ma rauuiua. 234

Amorenodrimeto degli Angioli. 233

Amore trasforma, ci infoca l'ani

ma, come vn ferro rouente. 234

Anaſſagora diſſe, che il Sole e vn.

ferro arrouenato. 171

Anella di ferro ſi dauano ne ſecoli

d'oro alle ſpoſe. 3 I

Angioli ſon paragonati a Gigli. 41.

raggirano i Cieli. 37.88.prototipo

de Vergini. 9o.guereggiano per le

Vergini. 9o.Guardiani, che van

zio attorno la notte 2o2 ſignificati

negli animali d'Ezechiele. 2o8

Angioli abbagliano mirando Chri

º

ſto nel Sacramento, o 3. Fenici

ogni vno nella ſua ſpecie. 212.ſi

mudriſcono difuoco.233 ſempre a

aſſorti in Dio. 228-

L'Angelo coſtode della Madre cuſto

diſce il parto nel ventre. 63. vm ,

Angiolo guidauagli Iſraeliti. 88.

ſaettaua gli Egiti). 151. luceua di

notte nella colonna. 2.O2.

Angiolo colpiede in mare. I 6t

Animali della carrozza d'Ezechie
le co'loro ſignificati. 2o8

Anni, che ſi mettono a conto negli

annali di Dio. I 12

Anteo prendea forze dalcadere, e e

daltoccar della terra. I 13

S. Antonio da Padoua predica di

lui intiera da car. 35. inſino ala

le 5f

Apelle dipinſe con vn carbone. 191

Api su le lingue di Platone, e d'Am

broſio. 36

Api formano il miele dagigli. . 33

Apiſono ſimbolo della castità, han

no Virginita feconda. 95

Apoſtoli perche ſcalzi. 24. portauan

ſandali ſcouerti dafopra, e perche

25.combattono ignudi.97 piuper

fetti d'ogni altro Santo. 144. Sal

della terra. 162. deſtrieri di Dio.

164.è queſtione ſe predicarono im

mediatamente l'Euangelio a tut

to il mondo. 177.178

Aquila ſi rinoua al Sole. 1c6 eſim

bolo de Predicatori. 168.come nel

la carrozza d'EXechiele s'accoX

Ai col bue. 186.inſegna della triba

di Dan. 2o9. della monarchia de

Romani.2o9. d'ognigrande Rza ,

ſecolareſca. 21o ſimile alla Feni

Cc. - 2. I t

Aquile attorno al corpo, ſanti attor
770

º
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- mo l'Euchariſta.

Aquilone ſeggio dell'hereſia.. 128

zo4 Bue d'Ezechiele ſi trasforma in Che

rubino. 186. inſegna della fami

Arca di Noe hauea ſembian (a di glia Borgia.186 dedicato a Pal

bara. 19o

Arca del testamento di legni incor

rottibili, incatenata, coronata ,

d'oro, accerchiata da Cherubini,

indorata dentro, e fuori. 37.ſi

gnifica il cuore del Sacerdote 38

Arcobaleno nelle foglie d'un giglio.

carte 41

Arcobaleno formato della Luna ,

con color bianco. 8

Aretuſa fiume dolce nelmare. 16o

Aridita di ſpirito. 84

Armellino muore per non imbrat

tarſi. - 2.2.O

Artimiſta chiamata a conſiglio. 18

Aſſiri per impreſa vna colomba. 16

Aſtrologi, e loro vanità, 69

Aureola di Dottore a chi ſi dà. 91

Aureola di martire, di Vergine, ve

di Verginita, e martirio.

B.

IB Acco trionfatore degli Indiani

appreſſo Gentili lo steſſo nume,

che il Sole. 177

Baſiliſco vecide col fiato. 222.

º" naſcimento.214.Sugello.

218.è leuanda de peccati.

S.Benedetto ſi getto tra le ſpine. 222.

ſecondo alparer d'alcuni, hebbc e

in vita di paſſaggio la viſion bea

tifica. I 19

Berenice perche ſi trocola chioma.9

s. Bernardo per ammorzarla con

cupiſcenza ſi gitto in vn lago. 222.

Borgia famiglia nobiliſſima, c he

rei di quella. I 66

Britoni in battaglia ſcalzi, 25

lade, effigiato nelle monete anti

s che,geroglifico del Sole, delle a

ſcienze, dei ſacerdotio, dell'Im

perio. 186. adorato per Dio. 187.

dipinto con faccia leonina. 187.

Inſegna d'Efraim ſimbolo della

monarchia de Greci. 2o9.ſcolpito

nelle colonne del Tempio. 187

n. - -

Alliſto Terzo della famiglia ,

Borgia, o opere da luifatte.

carte 187

Capelli ſimboli de penſieri. 6

Capelli perche nell'entrata alla Re

ligione ſi tronchino. 8

Capelli tronchi ſi ſacrificauano aDei

ſi fingono trasferiti alle ſtelle ſi tra

cauano appreſſo gli Egitti in ſegno

di gioia, appreſſo altri inſegno di

lutto, appreſſo i Lacedemoni in

ſegno di liberta, appreſo altriin

ſegno di ſeruitu.9.appo altri inſe

gno di ſcampo, appos Poeti in ſe

gno di morte, appos Romani in

ſegno di Virginita. 9. appoi Greci

per cerimonia de mortori.1o.ap

poi Christiani per arra di Beati

tudine, lo appogli Abanti per ap

parecchio di battaglia,appo a Ger

mani per ſegno di vittoria. 1 o

Capelli ſciolti di Rodogone nella bat

taglia. Il

Capelli delle donne Romaneſeruiro

no perfuni, di quelle d'Aquilea

per corde. 1 a

Capelli della ſpoſa ſegno d vbbidien

2a, e caſtita.i i feriſcono ilpi,di
-

mo

v
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Dio,fan collana alla ſpoſa. ti

Carmelitani hanno origine dal

monte Carmelo 6. perche ſcalº i

24.2 5 granelli pretioſi 21. Aquile.

33.caualleria della Chieſa 95 ſcia

meformato da Tereſa 95: hanno

tre paſtori, come il popolo eletto. 99

altre loro lodi, 33

Caſtità aſſomigliata al Giglio. 32.

rende Gioſeffo padre di due Tribu

94. da la vittoria a Guiditta. 94.

Caſtita combattuta rare ſon le e

vittorie.222. tra ammogliati mi

racoloſa. 192, ſi mantiene colfug

gire.225.vedi Verginita,fomite.

Balſamo. - - 78

Cardinalato rifiutato da Borgia ,

carte 194

S.Carlo il Triſmegisto de Chriſtia

mi. 137

Carbonchio fauilla di notte. 22o

Carrozza d'ERechiele. 185.2o8.2c9

Caualle, che concepiſcono all'aurc .

carte - 94

Ceneri di Palme brugiate. vedi

- morte.

Ceruo nelfuggirſi riuolta. “ 13o

Ceſare nelle monete Romane con i

vna ſtella ſul capo 59.trionfa a lu

me di torchi portati da Elefanti.

carte 189

Cherubino invece del Bue.186.ſcol

pito nelle colonne del tempio. 187.

titolo dato a Lucifero. 193

Cherubini ſcacciano Lucifero. '96.

così ſon detti dalla ſcienza.197.

rendono oracoli. 2oo, prima illu

minati,che illuminati.2oo.guar

dano l'i" 2o3 perche ſi velano

con ali la faccia. 2 o 3 ſono gli ſteſſico Serafini vedutii" ſtſi

Chieſa ſignificata nelle carrozze

d'EXechiele,e neltempio di Sala

mone. . . -

Chieſa con varietà di fregi.

Chieſa militante Cielnotturno,

Chieſa aſſomigliata al primo mobile,

83 partorita dal fianco di Chriſto.

carte I 4.1 i 4

Chiodi di Christofur donatiui dello

ſpoſo.3o.fermano la ruota della

felicita. Liberano il mondo dalla

i peſte diedero la nobilta alla Chie

- ſa, furono gioie delle mani dello

ſpoſo. 3o.furono anella della ſpo

az, - 31

Christo s'incarna di mezzanotte e,

e l'illumina. 2oo, s'incarna per

produrnuoui mondi 81.s incarna

per crearnuoui Angioli in terra,

carte - 197

Christo naſce di notte riſchiarata da

187

i;

ſplendori Angelici. 89, naſce tra -

paglie, naſcendo il ſole tra fiori,

1 17.trà muſiche d'Angioli, quaſi

tra muſiche d Angioli" tra

ſerenate di notte. 2 co. nel naſci

mento di Chriſtos vai vn terre

moto. I 16. naſcendo combatte e,

e vinſe, 62.

Chriſto circonciſo, 157.vedi nome e

di Giesi.

Christo adorato da Magi.17c.per

che mostrato da vna stella. 59

Christoſeruito dagli Angioli nel de

erto, 9o

Christo perche nacque di notte. ioo

º" "ſigiguro di notte. 2o 2. ſecondo Efrena

Siro di giorno, ſi vide vnaparelia

di doppio ſole. io accoppiamen

to di ſole, e neue. 126. diletto di

Pretro. - 226

Chriſto perche andaſſeai , e gli

v, po
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Apoſtoliſcalzi. 24

Christo nella paſſione ſpoſo di ſangue.

carte 31.89

Chriſto come libero, C impeccabile.

carte 28

Chriſtopati nell'iſteſſo meſe nel quale

fu creato il mondo. 82

Chriſto mostro maggiorpotenza nel

la Redentione, che nella Creatio

7ad. 97.98

Chriſto nell'horto perchetemè. 155.

156. perche ſtampo le pedate nell'

oliueto. 5

Chriſto nell'horto, come fecadere i

ſoldati. 151.perchefu velato da

carnefici. 15 I

Chriſtoſole, che ſorſe trapaglie, c º

tramontotra ſpine. I 17

Chriſtoſpinato, arca deltanti
ci a. 3

riſto vincendo tra ſpine hebbc e

vittoria d'amore. 3 I

Christo co'chiodi ſposò la Chieſa.31

Chriſto nella Croce, come conuertì il

ladrone. - 5o

Chriſto nella Croce, perche diſſeſi
- i 6ts0. 5

Christo perchegrido nella Croce -.

1o3.perche morì chinando la te

a. Io3

Christo moriperman d'amore. 1o3.

il Sole eccliſſandoſi tronco i capelli
e raggi. IO

Chriſtotraſſe l'oriente della gloria ,

dall'occaſo della Paſſione. 115

Christopartori la Chieſa dallaferi

ºa delfianco. I 14 il cuor di Chri- .

ºfo fu ferito dalla lancia, efuali

s: º"fuoco. 12. la lancia ,

ºrtº di Chriſto guerra, efu ſegno

di disfida. I 2 perche"
Acqua, - - -- - - - - 14

Christo riſuſcitorecandovna nuoua

primauera. 8o. il giorno della Ri

ſurrettione, perche ſi chiamaſſe e

giorno del Sole.So.Chriſtofu il Sole

di quel giorno.8o il Sole fece l'affi

cio dell'Aurora.8o. il giorno della

Riſurrettione di Christofu l'iſteſ

ſo con il giorno della Creatione del

mondo. 82

hriſto riſuſcitando riſuſcitò gli ele

- menti, e la natura. S2. reco vn ,

mondo nuouo della Gratia. 82.

nella Riſurrettione di Chriſto,per
che terremoto. 1 i 6

Christo nell'Aſcenſione altretanto

poggio sia la cima, quanto era ca

lato nel baſſo. 196

Chriſtoſecondo iManicheiha la ſua

sianza nel Sole. 146

Cieli pieni di menzogne de Poeti. 57.

Cieli predicatori.65.Cieli influi

ſcono. 73

Cina e ſue leggi. 139

Claudio Iaio, e ſue lodi. 13o.131

Colombageroglifico di Semiramide,

e degli Aſſirij. 16.ſimbolo"
cita. 16.perſeguitataſi ſpecchia ,

nell'acque. i 24 ſpruXzata d'odori

tira aſe tutte l'altre. 93

Colonne del tempio, come effigiate e

137ſimbolo de Santi.187,ſiſcol

piano col nome de vincitori. 193.

colonna ſopra il ſepolchro di Ra

chele.191.colonna, che guidaua ,

s gli Iſraeliti luceua di notte. 2o2.

Compagnia di Giesù nata dalla fe

rita di Ignatio. 114 bambina e

nautga l'Oceano nel Sauerio.

179. aſſomigliata alla verga e

vegliante di Gieremia ». I 3 1.

a Gieruſalemme, 193. alla

Carrozza d' fatte 239.

- H -

a?
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º al Paradiſo custodito dal Cheru

bino. 199. dal Paradiſo di mela ,

granate. 227. chiamata Città del

- Sole.227,eſercito Celeste. 228

Corti occaſioni depeccati. 219

Conſolationi ſpirituali de Sati car

te 13.158

Croce col ſuo odore tirò il buon ladro

- ne.5o.croce costellatione del Polo

Antartico. 156. ſignifica potenza

di Dio.156. raddolciſce l'acque e

a772', 11 d', 16o

Cuorpunto reca ſubito morte. 14

Cuor di Tereſa Paradiſo. 13. doppo

morte fumante, e palpitante. 14

D,

D Ebora ſignifica Ape. 93.figura

di Tereſa. i 5.95.96

Diaſproſtillato di ſangue 6. raſſem

bra nauole, e neui. 156

Digiuni aſſedi dell'amor proprio.

117.medicine dell'anima.192 pro

prietà di Fenice. 231

Dignità pericoloſe.194 non ſono ſen

Aa trauagli. 194 ſono inſtabili

Carte - - - 195

Donnaperche ſoggetta all'huomo.16.

perche ſi deue velare il capo, e non

l'huomo.17.non deue inſegnare e

18.dipinta con la teſtugine a piedi

- per loritiramento.18 non ammeſ

º ſa a conſigli publici.18, ha ciola

ſua eccettione.18.ſemino laprima

hereſia.18 è ſtata ſempre ſtromenº

ro del diauolo nelle nuoue ſhereſie.

- 19.di quanti mali è ſtati cagione.

19.2opicotolbello, e gran male e

19 titoli vituperoſi datili da Fi

loſofi.19.da Santi Padri. 2º

Donne appogli Egiti perche colpitdi

ſcalWi. 18. Donna ſcalza calpesta

i ſerpenti ſenza offeſa. 25

Donneguerriere. 3.1o. I 5. Donne ,

chehan ſignoreggiato. 15, 16.95.

Donna di valor maſchio cercata da

Salomone. 91.92.93

Donne appo i Sarmati non ſi mari

tauano, ſe prima non vccideuano

tre de nemici. 29

Donne degli Indiani doppo la morte

de maritiſigittano nell'iſteſoro

g0. 1o6

Done Sacerdoteſſe adorate per Dee.

19.eſſere fattura non di Dio, ma ,

di Satana hereſia de'Seueriani.

19.2o.donne, maluagie Baſiliſchi

carlo - 2.22,

E.

Eº" s'inginocchiano alla

Luna. . - Io7

Elia rapito col carro perche fu Ver

&ine.32 primo Vergine della legge

ſcritta. 94. Eliogobale con ſcarpe

ingemmate. - 26

Empedocle ſi gettò nelfuoco per ditte

mire immortale. Io5

Euchariſtia adorata davngiumen

to.47 Chriſto iui naſcosto pergelo

ſia.2o3.come cacciatore dietro le

reti.203.Rè dietro cortina d'Ar

gento.203. abbaglia collaſua luce

i Cherubini. 2o3. Santi attorno

l'Euchariſtia.2o4. Aquile attor

no al Corpo.2o4.è Cielo di Christo

- Sole.2o4. Pane,fante, e lace-zo4.

iui Chriſto ſta maſcherato. 2o4.

Sole annuuolato. 2o4 e inganno

dolce de ſenſi. 2o4. manna aſco

ſta. 2o4 libro ſgellato con ſet

te ſigelli di ſette acciden
- fa
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ti. 205. Sangue del calice è vn

fiume Lete, chefa obliare ogn'al

tra coſa. 2o5

F.

Enice ha il nido tra le palme .

21o, ſimile all'Aquila. 2 I 1.

tuffa il capo nell'acque.214.ilter

zogiorno, è perfetta. 216. ha il ſuo

nido nel Paradiſo terrestre. 2 i 7.

e conſegrata al Sole.215.non ſog

giace a colpi di ſaette. 224. non è

mai veduta mangiare.232 can

ta di mezzanotte. 232. muore di

fuoco, e rinaſce. 233.ſimbolo del

martirio. 233.ſimbolo del batteſi

mo.214 ſimbolo di Virginità. 22

due Fenici tal hora vedute e

Carta 22.3

Fiori sia gli elmi de Romani.

Fonte Dodoneo accende le fiaccole

pente. 124.89

Fonte del Sole bolle dimezza notte.

Carte I 24

S.Franceſco d'Aſſiſi riceue le stim

mate tra gli horrori di Aluernia

Carte I 2.

Fuvn ritratto di Chriſto. 44. vide,

ſecondo alcuni per paſsaggio in

vita la Diuina eſſenza. I 19.pa

tiſce aridità. 84

Franceſcana Religione aſſomiglia

ta alla Chieſa.

Franciſcani aſſomigliati a gigli. 4o.

Minori per humiltà, per ſantità,

- per dottrina grandiſſimi 45.han

no illustrata la Chieſa d'huomini

- letterati, di cui ſi ponevn breue

catalogo. - 44-45

S. Franceſco Sauerio. Predica di

lui inticra da cart.143. inſino a

- - -

29

183. Di più parallelo tra S. Igna

tio, e lui. Io9. mandato da Igna

tio all'Indie. 139. vince tentatio

ne di ſenſualita dormenſo. 222

B.Franceſco Borgia. Predica di lui -

intiera da cart.184. inſino a 2o7.

Franceſco Suarez,eſue lodi. 141

Fuocoſimbolo d'amore. 2o. 21.1o4.

Io5. Io6. -

Fuocoſacro ſi racceſe tra l'acque .

125,vedi Amore.
-

G.

G Ermani mandattano alle ſpoſe

per donatiuorna ſpada. 3o

Germania infestata dall'hereſie.126

frutto in lei fatto da Padri della ,

Compagnia. 138

Giacob perche Koppo. I 14 ſecondo

alcuni ſantificato nel ventre. 63.

B.Giacomo della Marca, Predica

di lui intiera da c.56.inſino a 79.

Giacomo LaineX, è ſue lodi. 13o

Giglio ſimbolo di purità virginale,

39.diſperanza. 39. di prouiden

Xa.4o.della Concettione di AAa

ria4o.dell'humilta. 41. ha virtù

nelle foglie contro il veleno-39. da

materia al miele 39. germoglia ,

da latte. 4o. s'inchina alla roſa.

4o. reciſo è piu leggiadro. 4o, tien

dipinta talhora nelle foglie vn iri

de.41,ſi fa corona,e culla di ſpine.

41 la natura s'addeſtra a farlo in

- vn'altro fiore a lui ſimile. 4 I

Gioſeffo Padre di due Tribù per la

castita. . . . . .--- -1.94

S.Gio.Battiſta, perche ſalto nel ven

tre.61 profetò da quel ſeno 61 anº

maeſtrato immediatamente di

v Dio. - - i 98
H h 2 S.Gio.
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S. Gio. Euangeliſta beuè fiumi d'oro

dalpetto di Chriſto. 46. traſſe ri

chezze da quella teſoreria.46.per

che ripoſaſſe nel petto di Chriſto,46

Gio della Croce compagno di S.Tc

reſa aſſomigliato a Barac. 96

Gioitanni Cadurio compagno d'Igna

tio, e ſue lodi. 131

Giudicio vniuerſale, e ſuoi preludi.

56 ſarà di mezza notte. 2ò1

Giudittaper la pudicitia libera il ſuo

pºpolo. 94

Giunipero ha ſpine invece di foglie,
Carto - 8

Giustitia di Dio meſcolata con mi

ſericordia. I 28

Guanto, che ſi gittaua nelle Città aſ

ſediate. 26

-

Ercole fanciullo vccide i ſerpi.

4 ſi bruccia per eſſer immor

tale.Ioy.ripostotra ſegni Celesti.

carte

Humiltà figurata nel giglio reciſo,

che occulta la ſua bellezze. 41. nel

giglio delle valli. 41 e 42,

Buomo nudo temuto da ſerpenti, 25

I.

Ddio effigiato nel Sole.'iro, coll'

vna mano feriſce, coll'altro riſ

ſana. 127

S.Ignatio. Predica di lui intiera da

car.Io8.inſino a 142.SS.Innocen

ti perche martiri. 1OI. IO2,

Iride nelle foglie delgiglio.41forma

ta della Luna. 84

L.

L Acedemoni entrauano inbat

taglia cantando, 29

Ladri conuertiti da Antonio 5o

S. Ladronc come conuertito. 5o

Lagrime fonte, oue s'accende la face

ci': more.89. Batteſimo, e laian

da de peccati.211.vedi acque.ve

dipenitenza.

Lingua di S.Antonio di Padoua ,

e ſae lodi. 36

Lingua di Paolo. 147

Lino d'Amianto s'imbianca colfuo

C0 22 O

San Lorenko Martire illuſtriſſimo.

1o4 perche tanto honorato dalla ,

Chieſa. 155

Lucifero ſtella emula del Sole. 59.

66 profeta della luce.64 ſparge e

la rugiada.66 fa ombra. 79

Lucifero Demonio, chiamato Che

rubino.194.affetto l'Imperio.194.

paragone tra la ſuperbia di lui, e

l'humilta del B. Borgia 195. 196.

hebbe ſmoderata brama di luce.

carte 2o2.236

B. Luigi Gonzaga predica di lui in

tiera da car.2o7.inſinoa 236

Lunaſpecchio del Sole. 81 ſi vota ac

cioche ſi riempiano gli elementi.

83. le macchie ſon montagne di

luce.84.è ſimbolo della parità vir

ginale. 84forma iride.84 dagli

antichiriputata donna,C influi

ſcenemaſchi. 92. chiude ſecondo

Platone l'Idee nel ſuo concauo,99

Condottiera delle stelle. 99. com

i" talhora coronata. I coſpo

ſa del Sole.21.figliuola anche del

Sole. 11. Sol notturno.Io7.nell'ec

cliſſiroſſeggia.Io7 ſimbolo di mar

tirio.iòo, dipinta nelle ſcarpede

Romani, 2.S.

Man
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AM.

M Andoloprima di tutte le pian

tefioriſce. 54.128. e quando e

amato ſi raddolciſce ol chiodo.

Carte, - 3o

Maria concetta ſenza peccato 4o.

2 13. primi bo7Xi di lei furon su le

montagne. 6. dal latte di lei ger

mogliano gigli. 4o. mexXana tra

Christo, e il buon ladrone. 5o. Lu -

ma ſempre muoia, e ſempre piena.

79.So/notturno di S.Chieſa.215.

aſſomigliata di Gieruſalemme Cit

tà di pace.85.non eſpugnata, ne e

oppugnata dai viti).85.aſſomiglia

ta alla Fenice 224. morì martire

d'amore.Io 1. brucciata quaſi con

incendio. Io3.holocausto di fuoco.

ic 5.Scontinuò lo ſteſſo atto d'amor

nella patria. Io6

Miſericordia di Dioſempre accom

pagna la Giuſtitia. 128

Martirio in che conſiſta. 1o1. mar

tirio può eſſere per altre virtù, che

per la fede. Io2.nobiliſſimo per la

carita.Io..vien figurato nelle me

la granate. 5.nel laccio vermiglio

di Raab. 5. nella porpora della ,

ſpoſa.6.nella Luna roſſegiantc e.

2o5.nell'aria incoronata. 37. nel

laroſa. 4O.42

AMercurio con catene d'oro dalla

bocca. - 4

d4odo in qualſtagione ſia ſtato crea

s to.81.mondo della natura e mon

do della gratia.82. creato con vn

fiato. 97.chiuſo dall'acque. 163

S. Michele Arcangelo figurato nel

primo animale della caro(za

d'Ezechiele, 208

»

Miracoli figurati nella verga. 3.

Airacoli di S. Antonio da Pa

doua. 53.54. del Beato Giacomo

della marca.74. di S. Franceſco

Sauerio. 172.173

Monte a cui ſponta il Sole verſo me

Va notte. - 2.OI

AMonte Olimpo colla cima ſouraſta ,

alle nuuole. 2.20

Mosè primo ſcalzo volontario 24.

era vbbidito dagli elementi.171.

perche hebbe titolo di Dio. 171.
nelle cortiſanto. 22O,

Morte colla ſua memoria nerauui

ua.189. con la rimembranza de

vermifa ricami d'argento. 189.

ſpezza l'alterigia del cuore. 19o.

ſaluo il mondo nel diluuio. 19o.

caua teſori da ſepolcri. 19o.ſerue

di ponteper tragettare al Cielo.

19o.mondale ſchifezze dell'ani

ma.19o fa ceneri dipalme, e pal

me di ceneri. 9o. è ſepoltura de a

viti.191. e nido ouerinaſce l'ani

ma, qual Fenice.191. Forma vn

nuouoGiobbe dallaputredine.191

rinforza la virtù 191 è fondame

to delle colonne della Chieſa. 191.

concorre inſieme co amore a ſaet

tare i cuori.191.aelinea perfettiſ

me imagini con carboni. 191.

trasforma con nuoue metamorfoſi

l'animo. - 19i

AMi felice de ſanti. 31.106.2o5,

Mortificatione, vedi penitenza ,

Trauagli. 6,

NV.

- - , i

olimadre,efigliuoladigi

- i"della marca 77 difeſa

H h 3 con

-

tº

-- -

-
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contro 7'urchi da Giacomo con

le preghiere, da Alfonſo collaſpa
da - . - - 71

Naai ſmiſurate dall'Oceano. 174

AVicolº Bobadiglia, e ſue lodi. 131

A oè stimato Angiolo perche ſi man

tenne nel diluuio. 163

AVome di Dio intagliato nella verga

di A Mosè. I 32

AVome di Giesi ſtampato nel cuore e

de Santi. - I 2.

AVome di Giesifearrestare il Sole -.

88.e portato attorno dal Sole, anzi

è raggiante, qualSole 69. 211

Vome di Giesùcomprato da Chriſto,

c hauuto in dono 13z. fregiato

nella Circonciſione con rubini 157

i donato alla Compagnia di Giesù.

I 32. opera merauiglie 132. 133.

chiude in ſe la potenza di Dio 132

quante volte fa nell'epistole nomi

nato da Paolo. 133. la lingua di

Paolo fu il vaſo di queſto nome .

147 verso la ſua dolcezza nella

morte di Paolo, 16r. olio ſparſo,

che tranquilla i mari. 16c. mome

di Dio nuouo. 193: ſcritto nelle a

colonne della Geruſalemme Cele

ste, 193. da quello prenderanno

nome iBeati.193 preſiede alla car

roXXa d'Ezechiele. 227

Nuuola, che guidaua gli Iſraeliti

garreggiata col Sole. - 2o2

Nuuola creata da Dio prima del

Sole, 157- -
-

» , O. - -

O Ccaſione di peccato, ci inno

cenXao non mai, o di rado

s'accoppiano. 219. la conuerſation

de cattini baſta a peruertir ogni
----- - - - - - - -- - -

Santo.22o,non peccar tra l'occa

ſioni e miracolo. 22 o eſſer ſanto

tra rei, quanto ha di lode, altre

tanto di difficoltà, 2 o 21,

Occhio nella cima d'vna vergaſim

bolo del Sole. t I 34

Oceano dell oriente verdeggia di ſel

ue nel fondo. 164.olto tranquilla.

il mare. - I6e

Ombra di Christo crocifiſſo ſiguta

ua verſo il ſanto ladrone. 5o

Ombra del Sauerio riſanaua. 173

Oratione d' vn huomo voto d'affetti

terreni opera marauglia. 52

Oratione combatteſegretamente.72

inalza trofei denemici. 72. è vn .

dolce ſonno dell'anima. 2.Co.per

che deue farſi di notte 2oo.oratio

ne attenta.228. oratione ha Chori

accopiati con padiglioni. 3.29

P.

PAllade perche armata di ſcudo,

è di haſta. 3

Palma da ſe ſteſſa rinaſce. 21o.tron

- cagermoglia. 214. non maimar

riſce. 224.ſi ſolleua colpeſo. I 4.

Fenice tra gli alberi. 21 o.e piu fer

- tie ne deſerti. 227. Simbolo del

martirio. - 233

Paolo Apostolo perche talhoraſi di

pinge alla deſtra di Pietro. I 47.

i priuilegiato tra gli Apoſtoli. 145.

come foſſe vaſo di elettione. 145.

Fiesole del mondo.146 imprigio

nato tira il mondo. I 22. trauagli

º di Paolo.154.ne trauagli piu chia

i ro. 148.gode ne trauagli. 156, è

queſtione ſe vide la Diuina eſſen

- za 158 piubeato nella prigione e,

che nel Paradiſo, 158. Paolo tutta

--- - croce



D E LL E cose prº PRIN ci PALI

eroce.ré1.balio della Chieſa. 161

alato volo per lo mondo.166 quan

ti giorni predico tanti martiriºſo

stenne. 177.fu calamita, che tirò

- tutto il mondo.176.Paoloperchc e

i naufragaſſe. 162 ſgorgo latte in ve

ce di ſangue. .. 161

Parthi ſaettanofugendo. 8

Paſcaſio Broeto compagno d'Igna

tio, è ſue lodi. 13 I

Parola di Diomanna.46 pioggia .

53.rugiada.66. vedi Predicatore

Peccatorubba il cuore. 55.feriſce -

174.vccide.173.contamina la ter

ra.22o.vedi occaſione.

Peccatori conuertiti da S. Antonio.

carte. 5o.

Peccatore conuertito da Ignatio in

vn lago 123. da Franceſco in vna

felua. 175

Peccatori piu duri di Selce. 5o. neb

bie. 69. maggior miracolo e la

conuerſione d'on peccatore, che a

laſ" 'vn morto. 173

Peſci ſoli ſcamparono dal dilunio.47

ſi riducono ſecondo alcuni a cento

cinquanta tre ſpetie. 48

Perla ſimbolo della virginità. 92

Penitenze di S.Tereſa.

Penitenze di S.Ignatio. i 17

Peniten e del B. Franceſco Borgia,

carte , - 192

Penitenze del B.Luigi. 231

Da Penitenza condannando aſſolue

192.Vedi lagrime. Trauagli.

Pietro Apoſtolo, perche camina ſo

pra l'acque, è Paolo ſi ſommerge.

carte 162.

Pietro, e Paolo perche Prencipi de

gli Apostoli. - 145.

Pietro Fabro eſuelodi. 129.13o

Polo Antartico ha per coſtellatione

vna Croce. i 56

Ponte di corpi mortifatto da Anne-,

hale. i 9e

Porpora, eſangue d vna concaferi

ta. 195. e ſimbolo d'instabilita e

accompagnata da trauagli, c ,

ſimbolo delſangue di Chriſto. 195 ,

Prateria nel fondo del Mar Roſſo.

Carto. - i64

- Predicatori ania, del testamento.

38.gigli 4ò.nonſolo col candore

della vita, ma ancora coll'odore

della dottrina 41. Orfei, che tira

no le fiere colla voce. 47. Arioni,

che allettano i delfini col canto.47

AMercarij,cheſpadono dalla boc

ca catene d'oro. 48. Amfioni, che

col ſuono fabricano la Chieſa 48.

Tortorelle, che gemono. 49.65.

Cieli,che mandan pioggia 3 nu

uole, che tonano ſtelle, che lucono.

65.58.Soli. 66. s'auantaggiano al

Sole.66.174, colombeſpruzzate

d'odori. 93. madri feconde. 94.

Api cheformano la prole con la .

bocca. 95. deſtrieri di Dio. 167.

ſaette.167. Aquile.168.venti. 168,

nuuole.168 folgori, 168. più veloci

de tutti queſti. 165. quanti pecca

tori conttertono tanti morti ri

ſuſcitano. 173. quante prediche e

fanno tanti martiri patiſcono

carte. º º - 177

Predicatori vani, 49

Idea d'ºn Predicatorchriſtiano. 49,

vedi parola di Dio.

Profetia del Beato Gioachimointor

no alla Compagnia di Giesù. 133

Profetia dono de più perfetti. 61.62.

Punte di ferro inſanguinate incre

ſpauano alle ſpoſe le chiome. 3º

Pouerta volontaria accennata nell'

ara
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andarcopiediſcalzi.

- - -
24.25

Piaceri mondaniguerre dell'anima

d'arte, 29

Q i martiri ſotto Licinio,

è loro lodi. 12 5

R,

RA"come ſcampo dall'incendio

di Gerico. 5

Rè di Biſcaglia piglia il poſſeſſo

delsia piedi ſcalWi. rſi

Religione Cielo.83.Paradiſo. 199

Riforma d vna Religione più diffici

le, che lafondatione. 8

Riſurrettione di Chriſto.

Christo

Roberto Bellarmino,e ſue lodi. 141

Rodogone ſcompiglia i nemici colla ,

chioma ſcompigliata. 1 o

Romani riputano a grandezza farſi

vedere copiedi nudi. 26

Romani entrarono in battaglia co'

fiori su gli elmi. 29, li Senatori

portauano porpore fregiate con i

ſembianza di chiodi. 39

9

. Vedi

S.

Alamandre viuono nel fuoco

carte - 1c6.22o

Sandali perchevſati dagli Apoſto

li. 2.

Santitalhora imperfetti per accre

ſcimento di perfettione.7. aſſomi

gliati all'arca delteſtamento in

dorata dentro, e feori.37. stelle e

nel Cielo notturno dellaChieſa

militante. 7. Soli della teſta G8.

tv

collaforº a delle loro preghiere co

battono contro i nemici.71,72.ac

carrezzati da Dio ne trauagli.

158.vbiditi dalla natura.171.Fe

mici della Chieſa. 212. Aquile at

torno al Corpo di Christo,2o4.ve

di morte.

Scienze naturali vtiliſſime alla

Chieſa. 44

. Scalzi perche ſi chiamino Religioſi,

che riconoſcon per Madre Tere

ſa. 24

Semiramide fondatrice di Babilo

nia, ha per impreſa vna colomba.

16.eſce a"ſcal(a. 16.

Epitafio del ſepolcro di lei. 16

Serafini detti dall'incendio.1c6.235

Fenici ardenti del Paradiſo. 235

Serafinoi" le labra d'Iſaia con

vn carbone, o carbonchio. 12.

Serpe teme dell'huomonudo. 25

Serſe chiamaua Artemiſiaco Per

fiani a conſiglio. - 1

Simon Rodrigo, e ſue lodi. 131

Soleperche eccliſſato nella morte di

Christo.io ſimbolo di Dio.11o.de

ſanti.11c.stimatovngiouane da

Pieraclito.171 ferro rouente daA

naſſagora.171,2olla di oro da Eu.

ripide.171. adorato per Dio dagli

Egittiſ. 171.riuerito dalle Tigri.

179, concorre a gli Effetti del

Afondo elementale.17o. produce

teſori nelle cune della terra. 169,

ſimbolo di felicità.169.concilia º

5 ſecondo alcuni la beneuolenXa de

Prencipi. 17o

Spine dell'Arca. 38

Spine intrecciate nell'anello di Sa

lomone. 31.Vedi Chriſto.

Stellaſul capo del B. Giacomo della

Marca. 18

Stel

iſ
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Stella ſul capo di Aſcanio ſegno di

Reame. 58

Scolpita ſul capo di Ceſare,che ſigni

chi. 59

Stelle ſimbolo de Santi. 57.ſimbolo

de Predicatori. 67

T.

S . Tereſa. Prediche di lei intiere

da car. 1.a car.34.è da car. So

a Cara 1o7

S.Tomaſo d'Aquino ha titolo d'An

gelico.223 ſcaccia con vnti (zone

vna nuouaMegera.223.vedi Bue

trasformato in Cherubino.

Trauagli deſiderato dalla Spoſa .

6. strada per lo Cielo. 6. tra quelli

trionfa l'amore 31. bramati da 2

Santi.159. da quelli ſon ſolleuati i

Santi quaſi palme, che s'inal Kano

colpeſo 114.come Fenici nelfuoco

114.introducono allo ſpoſo. 114. da

quelli prendono gli Santi il loro

Oriente.115.di quelli ſi fanbaloar

di contro l'inferno. 124. tra quella

neui ſi trouan teſori. 124. tra que

ste acque arde il fuoco dell'amor

di Dio. 124. ſeruono di ſpecchio

per veder l'inſidie del Demonio.

124. tra quelli più riſplendono i

Santi. 125. ſono le ſoldateſche di

Dio. 154.faſcetto di mira della

ſpoſa.157.teſoro de Santi.156. Pa

radiſo.158.s'auantaggiano al Pa

radiſo.158 ſon figurati nel diaſpro

I 56.altre loro lodi da car.154.in

ſino a 159

Trauagli di Paolo- 158

V.

V Iaggio di Paolo. 166

Viaggio dei Sauerio. 166.167

Venetia riceuè in hoſpitio S.Ignatio

119.12o fu l'oriente di queſto Sole.

carte I 20

Virginita armata 3.ſignificata col

troncarſi la chioma.9.1o.nel crine

del collo dellaſ" 11. nel giglio.

39nella Luna. 84.èſopra la mia

tura.84.vince, e trionfa. 85. è aſ

ſomigliata a Gieruſalemme.85. è

perfettione Angelica.9o.91. s'au

uantaggia agli Angeli 9o.rende

l'anima ſpoſa di Chriſto. 91.ha

ſterilità feconda 91. è parto del

Cielo.93.è aſſomigliata alla perla

93. ha nelle donne fortezza ma

ſchile. 93. diede la profetia alla ,

colomba.93.all'Ape.95. allapal

ma. 224. alla Fenice. 224.vedi

Castità.

Z.

Zºi Ignatio raddiri(za il

mondo. 163

Zoroaſtroriſe quando nacque. 215

I L F I N E.
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